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CANTO XIII. 

' V 

t . ' V* 

ARGOMENTO 

Nettano onervsado che Giove «ve» rivolto il guardo ad altra parta, 
ai dispone ad assistere i Greci. Descrizione del ano viaggio sul ma- 
re. Presa la forma di Calcante infiamma i due Ajaci , indi scor- 
rendo per le navi spinge di nuovo alla battaglia que’ Greci eh* 
a’ erano ritirati dal campo. Prodezze d* Idomeneo , di Mrrione , *• 
<li Menelao. L'aia sinistra de'Trojani , malgrado la gagliarda re- 
sistenza , e qualche impresa d' Enea e di Dcifobo , £ costretta a 
cedere. Ettore intanto alla destra sostiene il vantaggio del terreno 
contro gli Ajaci , ma estendo le sui genti bersagliate da un corpo 
volani* d' arcieri Locresi , il Capitano passa atl' altra ala , e rac- 
cogliendo i Trojani dispersi ritorna con' Paride alla battaglia eh* 
si rinfranca , e divieti dubbiosa è terribile. 

Continua il giorno ventottesimo : la scena è tra la muraglia dc’GrVt 
ci « il lido del mar*. * 


osciach^ Giove ebbe accostati alle navi i Trojani et 
Ellore , lasciò questi intorno ad esse a faticare , e tra- 
vagliarsi incessantemente , ed egli rivolse iudietro gli 
splendidi occhi (t), guardando lungi di là stila terrò . \ 

de’ Tra ci maneggiatori-di-cavalli , e de’ Misj combaften- 
tenti -da-presio , • degl’ illustri Ippemolghi , mangiatori- \ 

di-latte , di lunga vita , giustissimi tra gli uomini. Al- 
lora egli cessò affilio di volgere verso Troja gli splen- 
didi occhi : poiché egli uou aspettava nel suo animo ' 


(») Cosi appunto si spiega Iddio presso Geremia : mo- 
strerò toro il dorso , non la faccia , n<tl di della perdi zi f- 
ne. Gap. *8 , v. j. 
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cbe alcuno degl’immortali venisse a dar soccorso o ai 
Trojani , o ai Danai. Non però in vano stava alla ve- 
detta il Re scoti-lerVa : imperocché' egli- sedete in alto 
sulla somma vetta della treicia selvosa Samo contem- 
plando la guerra e la pugna ; giacché colà appariva 
tutto l’Ida , ed appariva la città di Priamo , e le navi 
degli Achei. Ivi uscito dal mare egli sedeva , e com- 
passionava gli Achei domi dai Trojani, e crilcciavasi 
fortemente con Giove. Tosto egli discese dal monte 
scosceso velocemente avanzando il piede : tremav ano gli 
alti monti e la' selva sotto gl’ immortali piedi del cam- 
minante Nettuno ( 2 ). Tre volte stese il passo, alla quar- 
ta giunse alla meta in Ega (3). Colà in fondo al ma- . 
te era a lui fabbricato inclito palagio, aureo , rilucen- 
te, sempre incorruttìbile. Com’ ei qua giunse, tirò sot- 
to il cocchio i cavalli pié-di-bronzo , ratto-volanti, chio- 
mati di treccie d’oro. Oro egli pure veslìd’intoruo al- 
h pelle , e prese 1’ aurea ben-davorata sferza , e mòn- 
& il suo seggio , e prese • cacciarli per P onde : da 
per tultó sotto di esso saltavano le balene fuor delle 
tane, che non ignoravano il loro Re ; spartivasi il ma- 


(a) Troviamo nei Salmi un tratto analogo di questa su- 
blime maniera d’ intaginare : O Dio , quando tu uscisti fuo- 
ra inami al tuo popolo , quando iu marciasti per mezzo 
il deserto , la terra si scosse , i cieli stillarono alla presta - 
sa di Dio , Sinai stesso fu commosso alla presenza di 
Dio , - del Dio d' Jstraele. 

(3) Eranvi due città di questo nome, una nel Pelopon- 
neso , I 1 altra in Eubea. Nettuno aveva il tempio in ambe- 
due. Qui ti parla della seconda. 
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re per giojja : quelli assai velocemente volavano 5 

di sotto ritsi*nea bagnalo 1’ asse, di bronzo:, 
saltatili cavalli portarono il Dio alle navi degli 
V’é nel cupo- della profonda palude una larga grotté 
fra mezzo a Tenedo ed alla scoscesa Imbro : colà Neth 
timo scoti terra raltenne i cavalli avendoli sciolti dai 
carri , c gitlò loro dinanzi da mangiare un esca <V am- 
brosia , e mise intorno ai lor piedi pastoje d’oro in- 
frangibili , indissolubili , acciocché costantemente quivi 
viinancsscro fino al rtyor.no dé£ Re: egli poi avviossi al- 
l’esercito degli Achei. Ivi i Trojani insieme' fin ili' so- 
miglianti a fiamme .0 a procella , insaziabilmente atyp- 
zati , strepitanti , volanti seguivano Ettore Priatnide , 
e speravano di prendere le navi deglùÀchei , e di uc- 
ciderà presso di esse gli Achivi tutti. Ma Nettuno cin* 
gi'terra , scoti-terra uscito dal profondo mare, incorag- 
giava gli. Argivi assomigliato a Calcante nel corpo , • 
‘nella istancabile voce. Volse prima il parlare ai due A* 
jaci già .concitati da se: , 

Ajaci , voi due salverete il popolo degli Achei ri- 
cordandovi della vostra forza , e non della gelida fuga. 
Imperocché altrove io non letno'le intrattabili mani de’ 
Trojani , i quali colla moltitudine valicarono il gra* 
muro ( poiché gli Achei da’ vaghivschinieri sapranno 
ben ritenerli ). Bensì d* questa parte * grivissimamenta 
io temo die uqn abbiamo, a soffrir qualche donilo , do- 
\e capitaneggia quell’ arrabbiato db Et (ove uguale a un 
incendio, il quale si gloria 1 di- esser’ figlio del' prepo- 
tente Giove. Gosì a voi, due quaicano degii Dei ponga 
nella, mente di tenervi- pure .fortemente , c di animar* 
gli altri, in tal guisa quantunque furibondo lo rispin- 
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gerete dalle celeri •grande navi, benché lo sproni lo stes- 
•o Olimpio. ... > 

Disse , e ’I cingi-terra scoti-terra percuotendo am- 
bedue collo scettro, gli riempi di robusta possa, e ne 
fece lievi le membra , i piedi , e le mani al di sopra. 
Egli poi siccome muovesi a volare un ali- veloce spar- 
viere , il quale inalzandosi da una scoscesa e spaziosa 
rupe , sì slancia sulla pianura per inseguire un altro 
uccello: cosi lungi da loro scagliossi lo scoti-terra Net- 
tuno. Primo de’ due se 15’ avvisò il Veloce Ajace di O- 
ilèo , il quale tosto parlò ad Ajace figliuolo di Tela- 
mone ; Ajace, poiché qualcuno degli Dei che stanno 
nell' Olimpo assomiglialo al profeta ci comanda di pu- 
gnare presso all% pavi , che questo non è Calcante l’au- 
guratore divino; facilmente ravvisai ('orme di dietro 
dei piedi (4), e delle gamhe meulr' ei partiva: gli Dei 
sono agevoli a conoscersi , anche a me 1* animo nel ca- 
ro petto vie più s’ infoca a pugnare ed a combattere , 
e mi s’infuriano i piedi sotto, e sopra Iti mani. 

A questo rispondendo disse Ajace'Telamoino: cosi 
pure anco a me le indomabili marni brulicano d' intor- 
no all'asta , e mi si solleva l’aqimo, di sotto mi si à- 


(4) Era persuasione comune di lune le nazioni., che 
Dio non potesse vedersi in faccia senza morire. Questa cre- 
denza è fondata sopra ciò che Dio stesso dice nell Esodo : 
Nmn eidebit me homo , et vieti ; ed altrove; Fid'his pn- 
Sleriora mea , faciem antem mram vìdere non popris. 
Quindi Virgilio nell’egloga n. ordina a colui che facea 
malìe , e invocova Ecate per impietosir' I’ amante , di non. 
guardarsi addietro ; Transquc caput juce , ne rés\:txtris. > 
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gitano ambi due 5 piceli , e bramo rmpaOTenfemente di 
pugnar anco solo con Ettore Priamid* elio ha una in- 
saziabile smania ( di guerra ). 

Così andavano essi parlando fra loro , allegri* jiel 
desio di pugna , che .il Dio atea pósto nel dì loro ani- 
mo. Frattanto il Cingi-terra eccitò gli Achei eh’ eran 
■di dietro , i quali ristoravano il caro cuore presso all* 
celeri navi. Aveano essi stemprate le care membra dal- 
la travagliosa fatica , e cordòglio era insorto nel loro 
animo al vedere » Trojani ebe avea no colla truppa sor- 
montato il gran muro. Perciò nel rimirarli versavano 
lagrime di sotto il ciglio: imperocché non credevano 
potersi sottrarre dalla sciagura. Ma lo 9coli-t«.rra inter- 
venendo facilmente animò le fòrti falangi. Accostossi 
egli prima per confortarli a Tenero ed a Leito, ed al- 
l’Eroe Pcncleo, ed a Toanle , e a Deipiro , e * Mo- 
rtone , e ad Anliloco periti in guerra. A questi ani- 
mandoli rivolse alale parole: - ' 

Vergogna, o Argivi giovani di prima età, io mi 
confidava che persistendo voi nel pugnare dovessero 
rimaner salve le nostre navi: ma se voi pure abban- 
donerete la feroce pugna , ora certamente apparve il 
giorno in- cui sarem domi dai Trojani. Ah Dei ! qual 
gran prodigio è questo di’ io veggo cogli occhi ferri* 
bile , qual non mi sarei mai creduto che potesse acca- 
dere! i Trojani venir alle nostre navi, quei che dinan- 
zi erano simili a cerve fugaci , le quali errando qua * 
là per la selva , senza forza , e disadatte al combatter^ 
servon di cibo a’toi, ai leopardi, ed ai lupi. Talinna 
volta i Trojani non osavano nemsieDo tin momento 
starsi all* incontro alia forzo e alle mari cogli Achei : e 
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ora lungi dalia città pugnano presso alle concave nati 
per colpa del Dure, e per negligenza de’ popoli , i qua- 
li contrastando con lui non vogliono respinger costoro 
dalle celeri grande navi , ma si lasciano uccidere pres- 
so di quelle.. Ma quantunque sia .di tutto la vera cagio- 
ne l'eroe Atride ampio-regnante Agamennone , che iu- 
g inviò il pie veloce Pelide , non però a noi è lecito a 
vero» patto di abbandonar la battaglia. Orni poniamo- 
ci presto rimedio ; che sanabili sono le menti de'buoni. 
A voi sopra tutto disdice di abbandonar l’ inpetuosa for- 
lezzi , che siete i più valorosi dell’ esercito ; nè io già 
vorrei rimbrottar* un uomo che abbandonasse la guer- 
ra essendo un dappoco :• Le usi con voi mi sdegno di 
cuore. O effeinminati, questa vostra sciopt rataggir.e vi trar- 
rà ben tosto adosso Un mal* più grave. Su via ciascun 
' tfi voi si riempia 1’ animo di vergogna e di sdegno : 
poiché gravissima è la rissa che si destò. Cb' Ettore va- 
lente mostro di guerra combatte presso alle navi , e<l 
ha già spezzate le pori* , e la lunga stanga. 

In tal guisa il Cingi-tcrra incoraggiò , e comnaoes* 
gli Ircliei. Stavano intanto intorno ai due Ajaci le ro- 
buste falangi, tali die Marte stesso se vi si fosse tro- 
vato, uè la stessa Minerva somnsovitrice di popoli non 
avrebbe avuto nulla a ridirci. Imperocché gli ottimi 
ilascelti allendeauo i Trojani , ed Ettore divino, ser- 
rando a. guisa di siepe asta con asta , e scudo con scu- 
do il più fittamente. Brocchiere puntellava brocchiere, 
rimo elmo , ed uomo uomo ; crollandosi si toccavano 
gli «Imi caval-c.r initi cogli splendidi cimièri ; così tra 
loro si stavano fitti; squnssavausi le lanci* scòsse dall* 
ardii* rnqni : quelli tehaleai*© a dirittura ( contro i ne- 
mici ), ed agognavano di pugnare. I Trojani affollali 




furono i primi a percuotere. Precedeva Ettore furiosa- 
mente avanzandosi all'incontro qual sasso struggitore- 
nel-corso rotolautesi da una rupe, cui giù* dalla cresta 
abbia -sospinto Invernai corrente di fiume , spezzando 
con immenso acquazzone - i ritegni della sconcia rupe j 
questa in alto sobbalzando vola , c infranto, solt’ ìesso 
rimbomba li Losco : continua egli a gevolmeh te nel cor- 
so finché sia giunto allk pianura; allegra non- si rotola 
più quantunque incitato. Così sino allora Ettore minac- 
ciava di pervenire uccidendo alle tende ed alle navi 
degli Achei , e di cacciarli persino al mare : ma quan- 
do poi s’ abbattè nelle folte falangi , allora ristette ap- 
poggiandosi di tutta possa all’incontro : ma i figliuoli 
degli Achei opponendosi ferendo colle spade e coll» 
lande a due tagli lo rispingevano da loro : egli ritraen- 
dosi con impelo retrpeesse ., e gridò con voce penetra* 
bili chiamando r Troiani. 

Trojani ; e Eicj , e Dardani dappresso pugnanti 
sfate saldi; non ' a lungo mi sosterranno gli Achei* 
quantunque si squadronino è foggia di torre. Ma ben 
cred’ io che tosto rinculeranno dalla mia lancia , t'egli 
è pur vero che m’abbia qua spinto il potentissimo de- 
gli Dei l’altitonante marito di Giunone. 

Così avendo parlato , incitò la possa e l’animo di 
ciascheduno. Deifobo figliuol di Priapao marciava tra 
questi assai animoso , ed avea dinanzi lo scudo daper- 
tutto eguale, avanzandosi leggermente co’ piedi , e pre- 
cedendo sotto lo scudo. lV(eiione mirava contro a lui 
coli’ asta splendente, né lo sfalli, ma percosse nel bo- 
vino scudo dapertutto eguale: pure noi trapassò, ma 
poiché - si cacciò molto addentro la lunga asta si spezzò 
n«da punta. Dei folio intanto teneva ajto e discosto da 


/ 


Digitized by Google 



I 


t 


\ , . 

Il 

sé lo scucio bovino, che' pafentatfc nell’animo T asta dal 
bellicoso Merio ne. Me T Eroe si ritrasse tra la folla 
«lei compagni gravemente crucciato si per la vittoria 
( perduta ), si per T asta che se gli era rot'a. Quindi 
s'avviò per andare oltre alle tende ed alle navi degli 
Achei a prendere Tasta lunga che gli era rimasta nelle 
tende * pugnavano gli altri , ed aìzossi un' ineslinguibi- 
le grido. Teucro figliuol di Telamone fu il primo ad 
uccidere un uomo , Imbrio il battagliere guerriero, fi- 
gliuolo di Mentore da’tnolfi cavalli. Abitava egli in Pe- 
d«a pria die venissero i figliuoli degli Achei , ed arca 
in moglie Medcsicaste figliuola bastarda di Priamo. Ma 
poiché vennero le navi degli Achei quinci-e-quindi-re- 
meggianti , trasferissi in Ilio , e si distingue» fra i Tro- 
iani :• abitava presso di Priamo; « questi io avea in pre- 
gio al paTO de’ proprj figli. Il figliuol di Telamone ferì 
costui colla longa picca sotto T orecchio , indi ne la e- - 
atrasse, • quegli cadde qual frassino, il quale sulla ci- 
pia d" un monte rhe da lungi apparisce , tagliato dall'ac- 
ciaro. Accosti alla terra le tenere foglie. Così cadde Im- 
brio; e intorno a lui risuonarono le armi svariate di 
rame. Accorse allora Teucro bramoso di spogliarlo dell’ 
armi $ ma nell’atto ch’egli correva, Ettore gli lanciò 
contro Tasta splendente t egli però vegendolo scansò un 
pochino la lancia rli rame; e l’altro colpì coll’asta nei 
petto Aufioitfco figliuolo di Cteato Atloride , che en- 
trava nel combattimento. Strepitò cadendo, e sopra di 
lui. rifuonarono le armi, lettere accorse onde rapir dal 
capo del magnanimo Anfironeo l'elmo ben adatto allo 
tempie. Ma nell'atto che egli correva Ajace lanciò con- 
tro lui T asta splendente : non però lo colse in alcun 
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luogo della pelle, poiché era egK lutto coperto di S pa- 
ventarole rame, b^usl percosso il coloro dello scudo , 
« Io ripiuse con gran forza. Ettore si ritrasse dietro 
*d amendue i morti : ma questi vennero poi trascinati 
dagli Achei. Aafimaco fu portato al popolò degli Achei 
da Stichio e dal divino Menesteo principi degli Ate- 
niesi: e Imbrio similmente da’ due Ajaci bramosi dell’ 
impetuose zuffa. Siccome due leoni avendo rubata una 
Capra alla vista de cani dagli. aspri denti la portano per 
folte macchie tenendola sopra terra in atto infra le ma- 
scelle $ cosi appunto i due Ajaci armati tenendo quello 
in allo lo dispogliarono delle armi. Ma il Tiglio Doileo, 
«degnato per Anfimaco , gli recise il capo dal morbido 
collo , e gittollo nella turba roteandolo qual palla* sic- 
ché venne a cader nella polvere dinanzi ai piedi d’Et- 
tore. Allor sì che Nettuno corrucciossi di cuore reg- 
gendo il nipote caduto nella grave mischia. Ayviossi per 
andare alle tende ed alla navi degli Achei per eccitar 
i Danai : e macchinava angoscia ai Trojani. Venuegli 
incontro Idomeueo inclito-per-1’ asta che ritornava dall’ 
«ver assistito un suo camerata pocanzi condotto a lui 
fuor della zuffa ferito nel 'garetta da un acuto ferro : i 
Compagni suoi lo aveano trasportato dal campo , ed e- 
gli avendolo accomandato ai medici, ritornava dalla sua 
tenda avido di partecipar della pugna. Parlò a questa 
il re Nettuno assomigliandosi nella voca a Toanle fi- 
gliuolo d’.Audremone , il quale in tutta Pleurone , e 
nell eccelsa Calidone imperava agli Etolj, e qual uume era 
onorato dal popolo. 

Idomeneo consiglier de’ Cretesi , ove ne andarono 
tuelle minacce colle quali i figliuoli degli Achei mi- 





inceravano i Trojanì,?*A questo rispose ldomeneo Du- 
ce dei Cretesi. O Tentile , nessun uomo or» n’ ha col- 
pa per quanto io comprendo: poiché tutti sappi mi com- 
battere; nè alcuno è ritenuto da discoraggianle timore; 
»é cedendo alla pigrezza' fugge la mala guerra : ma 
forse cosi (la grato all’ oltrepossente Saturnio, che gli 
Achei perano qui «euza-norne lungi 'da Argo. Ma tu 
Toante , giacché anche per I' innanzi fosti bellicoso , 
ed usi incitar altrui qualora lo vedi tilento, fa Ora di 
non cessare , ed innanitna ciasehedwn uomo. ' • * 

A questo indi rispose lo scoti-terra Nettuno: Mo- 
mento possa noO ritornar da 7Voja , ma sia invece ri- 
pudio.de’ cani , colui che in questo giorno cesserà vo- 
lontario dal combatter. Orsù via , va , prendi le armi , 
e ritorna qua : egli è dtìopo di spacciarsi ( onde vede- 
re ) se essendo due.possiarn essere di qualche vantag- 
gio. Forza ri’ uomini anche dappoco qualor si unisce è 
giovevole. E noi siamo colali da combattere anche coi 
più forti. r 

Così avendo parlato il Dio s’ avviò ver lo trava- 
glio degli uomini, idomeneo dal suo canto venuto alla 
•ben costrutta tenda si vesti le belle armi intorno alla 
cute, e prese due aste, e s’avviò per andare simile 
*»ìa folgore , che il Saturnio squassatala colla mano 
.vibra dal risplendente Olimpo, dando un segno ai 
mortali, e i di lei raggi son vivacissimi. Tale il rame 
menti' ei correva lampeggiavagli intorno al petto. Era 
' di poco lungi dalla tenda quando gli venne incontro 
hi eviene suo valente compagno : imperocché andava 

a cercare d’un’asta di rame. A questo disse il valore d’Ide- 
meueo» > ■ ' * 
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Merioue , figliuol di Molo, presto n»?’ pj«di, caris- 
simo fra miei compagni , perché venisti lasciando la 
guerra e l’ostilità? Sei tu forse , ferito , e l’ addolora la 
punta dello strale ? Ovvero venisti a me per annunziar 
qualche cosa ? Io stesso non bramo già di seder nelle 
tende, ma di combattere. 

A questo rispose il prudente M*erione. IJonieneo 
Consiglier de’ Cretesi incamiciati-di-bronzo , io vengo 
per vedere se qualche asta ti fosse rimasta nelle tende, 
e portarla meco: imperocché -quella eh’ io avea innanzi 
la spezzai nel colpir lo scudo del tracotante Dcifoho. 

A questo replicò Idomeueo Duce de’ Cretesi: Se 
tu vuoi delle aste , ne ritroverai ed una e venti , die 
stanno nella tenda alle pareti tutte splendenti , dico , 
aste Trojane , quelle che io tolgo agli uccisi. Poiché 
lo non amo di combattere tenendomi discosto dagli uo- 
mini nemici : per questo io posseggo e laude , e seu- 
fli rioo! mi , ed elmi , e corazze brillanti di lume. ‘ * 
questo di nuovo rispose il prudente Merioue: Au- 
di io nella mia tenda e nella negra nave ho di molte 
spoglie de’ TVojani : ma non sono davvicino onde po- 
terle prendere. l*erciocchà nemrnen io credo d’ aver 
mai scordata la fortezza , ma sto infra i primi nvlla 
battaglia decoratrice-dcgli uomini , allorché si desta zuf- 
fa di guerra. Forse qualche altro degli Achei incamicia- 
ti- di-rame potrebbe per avventurai joa- *r resi enervato 
abbastanza allor ch'io combatto, ma tu cred’io, dei sa pi- ilo. 

A questo di nuovo rispose Idomeaco Ducede’Cre- 
tesi : M’ è nolo qual sia il tuo valore: qual mestier 

c è che j^u dita siffatte cose ? Imperocché se ora pres- 
so alle navi fossimo scelti tutti i migliori per un ag- 
guato ( dove spezialmente si decerne i\ coraggio deal; 
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uomini ; dove tosto apparisce • Tuona codardo , ed il 
forte. Conciossiachè del tiisto si cangia il colore ÌV 
uno in altro, nè a lui è fermo T animò nelle viscere 
onde possa starsi tranquillo, ma piega le ginocchia, e siede 
sopra ambedue i piedi; il core gli palpila forte nel petto 
presentendo la morte , e lo coglie un batter di denti : 
il prode all’opposto non si cangi» di colore nè teme 
di soverchio, posciacoJiè primo si ripose nell’agguato 
degli uomini, ma fa veti per meschiarsi prontamente 
nella perniciosa zuffa ) ih tal occasione , dico , niuno 
avrebbe di che biasimare nè il tuo coraggio , nè le 
tue mini. Imperocché se mai travagliando in battaglia av- 
venga che tu sia frecciato, o percosso, lo strale non 
verta già esso a cader di dietro nella nuca oppur nel- 
la schiena , ma ti coglierà nel petto o nel ventre allor- 
ché t’ inoltri nella brigata de’ primi combattenti. Ma cu 
via cessiamo di ciarlar di lai cose stando qui ritti come 
bambocci., onde alcuno non abbia a «parlar di no" «con- ^ 
riamente. Or tu va alla tenda, prendi la gagliarda lancia j 
Così disse : allora Merione simile al veloce Marte 
tolse prestamente favor della tènda l’aula di bronzo , e 
andò dietro a Idomeneo , perché molto gli slava a cuo- 
re la battaglia. Siccome Marte pesfe-degli-uoiuini va per 
tnesebiarsi nella guerra , e lo accompagna forte insieme 
ed ini repid'd il fc Tenore suo caro figlio (5), il quale 

(ò) Qualis apud gelidi cum f lumina concitux Hebri 
S?a*guineus mavórs clypeo increpai , atque furenles 
Erlla movtns immittit equos ; ili • acquare aperto 
date Noi os Z ephyrumque volai ; pernii ultima pulsa 
Tarara peaum , circumqu* atrae Formidinis ora, 
irncqae , Inyidiacque Dei cornilalux mgunlur. 

. . . • Virg. En. lib. »». 
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spaventa il guerriero per quanto sia eli cuor fermo : 
ambedue si armano cogli Ebri di Traci», ovvero coi 
magnanimi Flegj (6) ; nè già esaudiscono ambedue i 
popoli , ma all'un di loro accordano gloria : cosi 

Merione e Idomeueo condottieri d’uomini andavano al» 
la guerra armati di fiammante rame. Merione il pri- 
vilo fece all’ altro queste parole: 

Figlio di Deuc^lione, da qual parte pensi tu d’en- 
trar nella truppa ? forse alla destra di tutto 1’ esercito, 
o nel mezzo, o piuttosto alla sinistra ? % poiché in nes- 
sun luogo credo io che i capo-chiomati Achei abbiano 
cotanlo # Lisogno d’un soccorso di guerra. 

A questo di nuovo rispose Idomeneo Duce de’Crelé- 
si:Nel mezzo alle navi sonvi altri atti a recar soccorso, 
sopra lutto i due Ajaci , e Teucro eh’ è il migliore de- 
gli Achei nel tirar d’ arco , vaiente anco nella pugna a 
piè fermo. Questi abbastanza travaglieranno Ettore Pria- 
mide , quantunque sia incitato alla guerra , ed^assai 
gagliardo. Brami pur egli di pugnare, gli sarà non per- 
tanto assai malagevole soperchiando la loro forza, e le 
indomite mani incendiar le navi , quando pur lo stesso 
Saturnio tx ou iscagli entro le celeri navi un tizzone ar- 
dente. Perciocché il grande Ajace di Telamone non 
Cederebbe ad uomo al mondo, che sia mortale, e mang 
la biada di Cerere , e possa esser intaccato da ferro, 


(6) Questi erano due popoli di Tessaglia. Quei d’Efira 
abitavauo la città' di Granone presso il fiume Euipeo , e i 
Fi-Ri abitavano la città di Girtono appiè del monte Olim- 
po presso I’ imboccatura del Peneo. La lóro vicinanza li 
metteva contimi. unente alle mani. 

Cesar. T. II. a 
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o da sassi, eh’ egli noti isohiferebbe nemmeno Achille 
sbaraglia- eserciti , dico noi combattere a pii fermo: che 
nel corso non può gareggiare con lui. Quanto a noi 
ticnti qua alla sinistra dell’esercito acciocbè prestamen- 
te si vegga se noi daremo ad altri cagion di gloria , 
o s’ altri daralla a noi. 

Così \lisse. Allora Merione uguale a marte veloce 
cominciò ad andare , finché giunsero al campo , lad- 
dove egli uvea ordinato. Questi come videro ldomeneo 
in robustezza simile a fiamma, lui ed il compagno col- 
le armi vagamqnte-lavorate , inanimandosi per la tur- 
be , andarono tutti sopra di lui. Sorse fra coloro bat- 
taglia uguale presso alle poppe delle navi. Siccome 
quando solle 1 . ale dagli striduli venti corrono in luna 
le procelle mi giorno in cui mollissima è la polvere 
per le vie , perciocché essi venti riuniti alzano grandis- 
sima nebbia di polvere ; tale da questi insieme eccitos- 
si li? pugna , perciocché ardevano nell* anime di uc- 
cidersi coll’acuto ferro gli uui gli altri p?r la turba. 
Raccapricciava la pugna struggitrice-d’ uomini per Paste 
lunghe triocia-pelle eh’ essi tenevano: abbacinava gh 

occhi il ragie del rame ( che uscia ) dalle lampeggian- 
ti celale , e dalle corazze lustre di fresco , e dai luci- 
di "scudi , mentre s’ accozzavano insieme. Ben sarebbe 
stato assai d’ ardito-co re colui che allora sì fosse ralle- 
grato Vedendo tl travagliò, nè addolorato si fosse In 
tal guisa divisamente pensando i due potenti figliuoli 
«ty Saturno macchinavano gravi dolori agli uomini eroi. 
Giove dal suq canto volta dar la vittoria ai Trojam e 
ad Ettore, affine di glorificar Achille veloce ne’ piedi, 
uè però volavi egli di struggere affatto il popolo Acai- 
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co dinanzi ad Ilio, tna solo intendeva di onorar Tetide 
e H suo magnanimo Gglio. Nettuno dall’altro lato uscito 

i “ri 0810 d#l GanUt ° m * rC aadava ass * sten do e incitando 
f Ac _ ‘•^ m p er cìo C chè soffriva di malgrado che venissero 
• domati dai Trojani, ed er. fortemente sdegnato con- 
tro di Giove. Ambedue invero aveano uguale Ja schiat- 
ta, ed una patria; ma Giove era nata il primo, e sa- 
peva più cose : perciò Nettano si guadava di soccor- 
rer. i Greci in palese, bensì di nascosto non cessava 
di animarli andando per lo esercito, simile ad un uo- 
mo. Quindi essi tirando alternativamente le funi dei- 
aspra contesa e della pareggiata guerr* Ut - distesero 
wprad ambedue i popoli la infrangibile e in dissoluti-, 
** rete, che sciolse 1« ginocchia di molti. Qui benché 
mezio canuto Idomeuaf comandando „i J} aoa i ed 
««.l.nS, ■ froj.nl destò in loro spavento. 'Impercioc. 
che ucc. Otrioneo d. C.beso che quivi er. . il ,„.|, 

J. fesco «„ venutoseli. Hi 1acsta 

c ,cde„ ,,po, a c»ss,„dr. 1. più beilo nel «mMuit. 

. faghuole di Priamo, . c iò , en! , ; j oaj nuai(Jj 
Ave egli promessa i, cambio „„„ grande 

■ scacciar da Tropi . figli degli Achei loro malgrado. 
I«ch,„ Priamo l. gli promise , ed accoose»,, di dar- 
” 8 ' r "" fi<la ' 0 ml, ° promesse «oda», comlialteudo. 

m ‘ rÒ ’ ' Ui “ U * s P ll! " did » «t. , e colpill. 
miei, e mare,.,, eoo alteri passi ; „* v.| !e , 

- Cora aro di ..»« che portava; che 1' „t a gli „• coo . 

T" *' lti»‘bomhó cadendo , Idome- 

«eo bonosscne , e disse : 

Oirioneo , io vorrò he„ lodarti ,„ pra umi ; m o,. 
Uh , se daddoe.ro adempì lolle quelle cose che pre. 
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metterli a Priamo Dai'danide. Égli ti promise la sua 
figlia : ma noi pure potremmo prometterti le stesse co- 
se , c adempirle , e ti daremmo la più bella tra le fi- 
gliuole d’Aìeìde , facendola venir d'Argo , onde tu 1* 
goda come tua moglie , purché tu volessi unirti à noi 
per distruggere la ben- popolata città d'ilio. Orti» 
seguimi acciocché faccialo insieme il contratto intorno 
alle nozze presso alle navi tragitta-mare ; poiché certo 
lion siàm dotatori spregevoli. 

Coéi avendo parlato l'eroe Idomeneo traiselo per 
un piede fuor della zuffa. Venne allora per vendicarlo 
Asio eli' era *a piedi dinanzi i cavalli; che questi sbuf- 
fanti il buòn cocchiere gli teneva sempre alle spalle. 
Bramava esso nell’animo di colpire Idomeneo; mi qtle- 
sti lo prSVéjue’ e il colpì colfasta nella strozza sotto' 1 »! 
mento , e vi cacciò dentro tutto il ferro. Cadde Asio, 
siccome cade una quercia, o una bianca pioppa, o 
un eccelso pino, cui sulle moni igne uomini lavoratori 
abbiano tagliato colle accette di fresco-affilate , onde far- 
ne un albero da nave: cosi quegli dinanzi i cavalli ed 
il carro giacca .disteso digrignando, aggrappando li* 
sanguinosi polvere. Allora il cocchiero sentissi scompi- 
gliar lo spirito clic dinanzi avea, cosichènon osò n sma- 
mmo volger è indietro i cavalli per fuggir dalle mani 
de’ nemic?. Quindi Anliloco pronto in guerra coglien- 
dolo trapassalo per mezzo coll’asta, nè lo difese la 
corazza di ferro cb’ egli portava , die 1’ asta si confisse 
nel mezzo del ventre , ed egli ansante cadde giù dal 
kel-1 avorato sedile, Anliloco allora figliuolo del magna- 
nimo Nestore cacciò i cavalli dal campo de’ Trojani al- 
le navi degli Achei da-rajhi schinieri. Ma Deifobo v*w 
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assai presso a Idomeneo , doglioso per Asio x e gli 
lanciò conho un’asta rilucente; ma Idomeneo veggen- 
clolo innanzi scansò 1’ asta di rama : imperciocché oc- 
cultassi sotto lo scudo da per tutto eguale, eh’ egli por- 
tava fornito con pelli di buoi e splendido rame , e 
adattato con due regoli. Sotto a questo tutto si ran- 
nicchiò , sorvolò ad esso Tasta di rame ; e Io scudo 
sovrasconendovi T asta mandò un arido suono. Nè pe~ " 

rò ella a ‘vuoto usci dalla pesante mano ; ma colpi Ip- 

♦ vsft ! h *.;i .* - \ * 

sonore figlio d’ Ippaso pastor di popoli nei fegato sotto 

ai picconi j ; e subito £li diuòrbò le ginocchia, Deifobó 
allora meuò vampo sopra il percosso ad alta voce gri- 
dando: 

Asio al certo non giace ora m ven.lic^t,d; ma spero 
che andando al feroce Orco porte-chiuso s’ allegrali 
nell’ animo, posciaché gli diedi un compagno! 

Così disse, ed agli sigivi recò dispetto un tal van- 
to : sopra lutti Antiloco il bellicoso ne fa commosso 
nell’ animo. Pure quantunque doglioso non trascurò il 
suo compagno , ma correndo v’ andò intorno , e lo ri- 
copri collo scudo. Poscia sottentrando i dti« diletti com- 
pagni Mecisteo figliuolo d’ Echio, e ’I divino Alastore 
lo portarono alle roncava navi gravamenti gemendo. 
Idomeneo non cessava della sua gran possa , ma sem- 
pre agognava o d’immergere qualcuno d e ’ ’J' rojani in 
caliginosa notte, o di stramazzar egli stesso a terra con 
grave rimbombo, purché campasse gli Achei dallft ster- 1 

*' • * • . U. 1 , . *» % 

mimo. 

„ . ì i 1 

Allora il caro figlio di Esieta nudrito-da Giove 
T eroe Alcatoo ( era questi genero di Anchise, eJavea 
in moglie la maggior delle figliuole di -esso, Ippoda-' 
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mia , else il padre e la veneranda madre amavano dì 
cuore quand’ era ia casa, perché sopra tutte le sue co* 
•lance era adorna di bellezza , d’ ingeguo ne’ lavori, • 
di sonno : per la qual cosa spoìolla un uomo ragguar- 
, devolissiino fra quanti n’orano nell' ampia Troja ) al- 
lora, dico, Nettuno domò Alcatoo per le mani d* Ido- 
meneo ; perciocché gli ammaliò i lucidi occhi , e gli 
allacciò le vaghe membra : costelli non poteva nè dar 
addietro, uè scansarsi , ma siccome colonna od al* 
h»r<» allo-fronzuto che immobile sta, d’ero* ldomeneo 
Jt> feri coll’asta per mezzo al petto , e ruppegli intor- 
no la corazza di ferro , che a lui dinanzi tenea lonta- 
na dal corpo la morte : allora diede un cupo suono 
«quarciata dall'asta. Rimbombò egli cadendo, l’asta 
eonflccossegli nel cuore, che palpitando iquassaya an- 
cora 1' estrema punta della lancia : allora alfine la po- 
derosa lancia rallentò il suo impeto. IJomeneo feroce- 
mente menò vampo sópra di lui gridando ad alla voce: 

Deifoho , parti ora che sappiamo dar uu giusto 
compenso, quando per uno ne uccidiamo Ire ? vati* 
i perciò la tua boria. Ma su vìa, bravaccio, vico tu pu- 
„ re, e fammiti incontro, accìocbè tu vegga s’ io venni 
qua uscito dalla schiatta di Giove: che Giove primo 
generò Minosse custode di Creta, Minosse poscia gene- 
rò suo figlio Deucalione uomo senza taccia , c Dauca- 
lione generò me Re di molti uomini uell' ampia Crelaj 
ora poi qua le navi me portarono flagello di le , di tuo 
padie, e degli altri Trojan». 

Così disse. Deifoho poi stava tra due pensando ; 
te dovesse associarsi con alcuno de”m»>.gnanimi Trojani 
tornando al cimento , ovvero se si provasse aheo fido. 
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Mentre così pensava semhrogli più saggia cosa i’ andar- 
sene ad Enea. Trovollo che stara l’ultimo nell’eserci- 
to : imperocché sempre era crucciato contro il divina 
Priamo, perchè questi non gli prestava verun onore , 
tuttocchè fosse de’migliori e più prodi. Fattosi dunque 
presso gli addrizzò alate parole : 

Enea consiglier de’ Trojani , ora assai ti è d’uopo 
di vendicar il cognato,, se ti cale pocoo mollo della tua 
gloria. Or via seguimi, ondiamo a vendicare Alcatoo, 
il quale per 1’ addietro essendoti cognato li nutricò nel- 
la sua casa mentr’ eri fanciullello , e ora Idomeneo 
chiaro -perJ’-asta 1’ uccise. 

Così disse ; e gli commosse l’animo nel petto. An- 
dò verso Idomeno essendo assai bramoso di guerra. Ma 
Idomeneo non si lasciò prender dal timore come fosse 
uu bambolo , ma stette fermo come un cignale su i mon 
ti , confidato nella forza , il quale in luogo deserto a- 
spetta una frotta d’uomini sopravvegnente cou allo fra- 
stuono, ed arricciasi sopra della schiena , e i di lui oc- 
chi lampeggiano di fuoco , iqdi aguzza i defili pronto 
a risospingere e capi ed uomini : così Idomeneo chiaro- 
per-l’-asta aspettava senza arretrarsi Enea sopravvegnen- 
te veloce in guerra : solo guardando all’ jqtorno chiamò 
i compagni Ascalafo , A fa reo , Dejpiro , Meritane, ed 
Anliloco sperli di battaglia. Questi egli ecpitaiido disse 
alate parole : 

Qua venite amici, è a me che s'on solo porgetp ai- 
ta; che gravemente io temo, d’ Enea che sopravviene 
veloce nei piedi, il quale mi viene addosso , perciocché 
è assai robusto nella pugna ad Uccidere gli uqmiiii , ed 

.ha il fior di giovinezza che è la massima foVza •. che’ se 


I 


fossimo della stessa età ,’ con quel cuore ch’io serbo, to- 
sto o egli o io riporterebbe gloriosa vittoria. 

Cosi disse : e questi poscia tutti avendo un sol a- 
nimo nelle viscere , si rapprossimarono inchinabdo gli 
scudi sulle spalle. Enea poi dall' altra parte animava i 
suoi compagni riguardando Deifobo , Paride , e ’l di- 
vino Agenore, che assieme con lui erano Duci de’Tro- 
jani ; e dietro ne venivano le truppe , siccome dietro 
r arieti vengono le pecore (che van ) dal pascolo a be- 
re, ed il pastor se n'allegra nel cuore : così allegrossi 
nel petto 1’ animo di Enea , come vide la turba dei 
popoli che h? seguivano. Or questi intorno ad Alcatoo 
Colà si precipitavano da presso colle lunghe astejcroc- 
cava il ferro intorno ai petti di coloro che per la tur- 
ba si scagliavano P un contro l’altro. Due marciali uo- 
jnini sopra gli altri eccellenti, Enea e Idomeneo , u- 
guali a Marte , bramavano a vicenda di cincischiarsi il 
corpo collo spietato ferro- Enea il primo tirò sopra 
Idomeneo; ma quegli avvertendolo scansò 1* asta di fer- 
ro; e la punta di Enea' vibrata andò interra, che in- 
vano fu lanciata dalla robusta mano: ma Idomeneo col- 
pì in mezzo al ventre Enomao /. ruppegli la cavità del 
torace , ed il ferro cavogli fuora gl’ intestini : egli ca- 
duto nella polvere afferrò la terra colla palma della ma. 
fio. Poscia Idomeneo strappò dal morto l’asta di lunga- 
ombra , ma non però potè rapirgli dalle spalle le alte 
belle armi ; imperciocché era oppresso dagli strali. Con- 
ciossiacbè non aveva egli ben salde le giunture de'piedi 
per correr presto, né per iscagliarsi a ripigli»-** la sua 
lancia nè per iscansar quelle de’ nemici. Quindi bensì 
« piè fermo tenea lungi da se crudo giorno , ma i 
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piedi non erano cosi leggieri a fuggire, e a portarlo fuor ■ . 
dalla guerra. Menti’ egli adunque andava ritirandosi passo 
passo, Deifobo tirogli sopra colla splendida asta; giacché 
sempre avet rancore con lui. Ma egli allora sfalli , e 
colpì coll’asta Ascalafo figliuolo di Marte, e la forte asta r 
penetrò nella spalla; ed egli caduto nella polvere affer- 
rò la terra colla palma della mano. Nò per anco 1 alto- 
gridaute poderoso Marte avea inteso nulla del figluiol suo 
caduto nella forte mischia: ma egli sotto le aurate nu* 
vole racchiuso pei consigli di Giove sedevasi uell alto ^ 
Olimpo, ove gli altri Dei immortali erano tenuti lonta- 
ni dalla pugua. I guerrieri intanto si affollavano dap- 
presso intorno ad Ascalafo. Deifoho rapi dal capo d 
Àscalafo la lucida celata : ma Merione pari al veloce 
Marte assalendolo gli percosse coll’ asta il braccio, e *1 t - 
tricrestato elmo cadutogli dalla mano in terra ne rim« 
bombò. Merione di nuovo balzando siccome avoltojo es- 
trasse dal fondo del braccio la forte lancia , e ritirossi 
indietro nella turba de’ compagni. Accorse a sosteaar 
Deifobo Polite il fratello, e stendendo le mani intor- 
no a mezzo il suo corpo trasselo fuor della guerra d* 
orribil-suono finché giunse ai cavalli veloci, i quali sta» 
vansi attendendolo dietro alla pugna , e alla battaglia , 
•vendo e ’l cocchiero e lo svariato cocchio , e questi 
lo portarono alla città traente gravi sospiri , ed abbat- 
tuto ; e dalla mano ferita di fresco spicciava il sangue. 

Gli altri frattanto combattevano-, e surse un grido ine» 
stinguibile. Enea poscia scagliandosi colpì nella gola 
Afareo di (pletore che contro a lui s’ era volto coll’ a» 
sla acuta. Chinossi il capo dall’ alita parte , gli andò 
dietro lo scudo e 1’ elmo ; e iulorno a lui si diffuse la 
morte separatrice-dell’-anima. 
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Poscia Antiloco spiando Toone cbe avea rivolto la 
schiena balzatogli sopra Io ferì, egli, tagliò tutta la ve- 
na la quale scorrendo da pertutlo il dorso giugne al col- 
lo , questa egli tutta tagliò : e quello cadde supino nel- 
la polvere stendendo ambedue le mani ai cari compa- 
gni. Antiloco precìpitovvi sopra , e guardandosi intor- 
no gli toglieva le armi dalle spalle. Ma i Trcjani cbe 
gli stavano d’ iutoruo chi qua chi là ferivano il largo 
scudo tutto svariato , uè potevano col crudo ferro graf- 
fiare la tenera pelle di Antiloco: imperocché da ogni 
parte Nettuno scuoti-terra difendeva anco tra molti dar- 
di il figliuolo di Nestore : conciossiachè non mai egli 
stava lontano da’ nemici , ma s’ aggirava tra loro; nè 
l’asta sua si teneva in riposo, ma mai sempre assai 
scossa vibravasi , ed egli era sempre inteso collo spirito 
• a lanciar colpi da lungi , o a scagliarsi dappresso so- 
pra i nemici. Ma mentr’ egli andava mirando per la 
turba s’avvisò di lui Adamante d’ Àsio , il quale lo ferì 
per mezzo allo srudo coli’ acuto ferro assalendolo dap- 
presso : ma ne bieco la punta il chiomazzurro Nettuno 
hon sofferendo che gli togliesse la vita ; e un pezzo no 
rimase nello scudo di Anliloco siccome spino arsiccio , 
e l’altra metà giacque sulla terra. Jffitirossi Adamante 
addietro nella turba de’ compagni schifando la Parca: 
«aa Mericne postosi ad inseguirlo mentre partiva lo col- 
pi coll’asta tra mezzo l'anguinaja e '1 bellico dove la 
piaga di Marte riesce acerbissima agli sciaurali mortali. 
Colà Accogli la lancia : ed egli dimenandosi dietro all’ 
-asta palpitava , siccome un bu* che là sopra i monti 
gli uomini bifolchi traggono suo malgrado colla forza 
legandolo cogli slretloj. Così palpitava egli per qualche 

ua. •r* Su. •*•4» 
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tempo, ma non durò a lungo {n tale slato ; solo liti • » 

a tanto che l’eroe Meridie andandogli presso trasse 1.» . 
lancia fuori del corpo: allora i di Ini occhi furono co- 
perti di tenebre. Eleno poi fattosi dappresso percome 
nella tempia Deipiro eoa un coltello Tracio, graude , 
e gli tagliò via il tricrestato elmo che balzò in terra , 
e qualcuno degli Achei combattenti lo ricolse menti* 
gli ruzzolava Ira* piedi : tenebrosa notte ricoperse gì 

occhi di Deipiro. Soprappreso di dolore fu il prode in 
guerra Menelao, e andò Minaccioso contro Eleno eroe- 
re ( 7 ) crollando l’acuta lancia. Eleno dal suo cauto 
tirò la corda dell’arco: ambedue insieme* si appressa- 
rono , 1 ’ uno si studiava di trafiggere con l’ asta acuta , 
e V altro collo strale incoccato. 11 Priamide colpì col 
dardo nel petto il vuoto del torace, ma volò via l’a- 
cerba saetta. E siccome quando da largo vaglio in un * 
aja spaziosa rimbalzano le fave dèner*-buecia , ovvero 
i cecl per lo stridulo vento ,e per l' impelo del vaglia- 
tore; così dal torace dell’illustre- Menelao motto rim- 
balzando volò via l’acerba saetta. Ma 1’ Al ride vaimi» 
in guerra Menelao colpì quella mano che teneva il tor- 
nito orco, e l’asta di ferro imberciando l’arco si spin- 
se avanti per la mane dall’ altra parte : Eleno schi/an- 
tio la Parca ritirossi addietro nella turba de’ compagni 
. colla mano penzolone ; e traevasi dietro 1 ’ asta di fras- 


(7) La denominazione di Re non era anticamente ri- 
stretta a quei soli eh’ erano rivestili della suprema diguità, 
nj* si applicava a inciti altri. Nell’isola di Cipro v’ era ur. 
intero ordine di ufiì/iali chiamò Re , il di cui uffizio èra di 
tii evèr le informazioni dì lutto ciò che accadevi Bell’ iS'Jll, *> 
di regolarne gli affari a teuor di esse. * 


s-no. Questa poi trassegli dalla mano il magnammo A * 
geuore, e la fasciò con lana di pecora ben ritorta a gui- 
sa di tìmida (8) , che il servo teneva pronta al pastor 
di popoli. Allora Pisandro fessi incontro addirittura all’ 
illustre Menelao: ma la trista parca della morte lo tras- 
se al suo fiue perchè fosse domato da te o Menelao 
nell’ aspra tenzone. Già questi si erano dappresso an- 
dando 1 ’ un contro 1 ’ altro , ma sfalli Atridc , che l’asta 
gli si voltò nella mano. Pisandro poi colpì lo scudo dell’ 
illustre Menelao , ma non potè spiguer oltre il ferro; che 
ne lo impedì il largp scudo , e 1’ asta si spezzò nel fu - 
sto. Conlullociò questi allegrossi nel suo cuore, e spe- 
rava vittoria. Ma l'Atride sguainata la spada dagli-ar- 
gentei-chiovi saltò addosso a Pisandro, e questi trassedi 
sotto allo scudo una Leda accetta di buon metallo (9) 
eon un manico d’olivo, lungo, ben -liscio , e insieme 
l'un l’altro si colsero. • Pisandro percosse il cono della 
splendida celata folta-di. crini-di-cavallo sotto il cimiero: 
ma Menelao percosse li altro che accosta vasi nella fron- 
te sopra 1’ estremità del naso : crosciarono le ossa, c gli 
occhi sanguinolenti gli caddero a terra tra’picdi , e die 
giù. Atride andandogli col calcio in sul petto spogliol- 
lo cjelle armi , e gloriandosi pronunziò tai parole: 

Così alfine lascierete le navi de’ Danai da-presti- 
polledri , 0 Trojani violatori de’ patti , insaziabili di 


(8) Le fionde a’ tempi di Omero si facevano di lana 
filata , e non di nervi coma si fece dappoi. 

(9) Omero nou attribuisce l’accetta se non ai barbari : 
le nazioni polite non la usavano. Era questa 1 ’ arma favo- 
rita dalle Àmazoai. 
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.traila pugna. Oggimai dovrebbero bastarvi k ingiurie 
e 1’ onte con cui hi’ ingiuriaste - t villane cagne. Percioc- 
ché non temeste nell’ animo la grave ira di Giove alti- 
tonante ospitale, il qual pure un giorno struggerà la 
vostra eccelsa città , e senza ragione alcuna ne menaste 
via la giovinetta mia sposa, e molte richezze , dopo che 
foste da lei amichevolmente accolti. Ora per giunta bra- 
mate di gittar il fuoco sterminatore nelle navi tragitUi- 
tricit-del-uiare , e di uccidere gli eroi Àcbivi. Pure mal- 
grado il vostro furore siete una volta costretti a ritjim- 
ziar alla pugna. Giove padre, ognuno pur dice che tu 
superi in senno qhanti sono altri uomini e Dei, e pu- 
re tutte queste cose provengono da te , il quale ora fa- 
voreggi uomini sopraffattori , questi Trojani che hanno 
un’ anima sempre malvagia né possono saziarsi della con- 
tenziosa guerra a tutti ugualmente funesta. Di tatto vieu 
■nzietà , e del sonno, e dell’ amore, e del dolce canto, 
e dell’ aggiastata dariza (to); delle quali cose taluno più 
desidera trarsi la voglia che della guerra: pure i Tro- 
iani sono insaziabili di battaglia. ' 

Così detto, togliendo dal corpo l’armi sanguigne 
1’ illustre Menelao , diedele ai compagni ; ed esso poi 

' • • ' ! . ) ’ Jia. ‘L‘ - -ic .‘U "l'-r. ■ ; , > JJ- 

(io) Eranvi due sorte di danze presso gli antichi , 
1’ una decente e onesta , inventala da Minerva, o da Castore 
e Polluce: l’altia disonesta, di cui Bacco o Pane erano gi’in- 
ventori. Ma quella di cui qui vuol parlare il poeta , séeoodo 
ogni apparenza, è quella danza mditare ch’era ; n uso presso i 
Persiani e i Macedoni, e che fu es -guita da Aptioco il gran- 
de , e dal famoso Poliperconte ; danza conosciuta sotto il 
nome di Pirrica , e che fece per luugo tempo I’ esercizio 
favorito degli Spartani. Ella si eseguiva da danzatori armati 
«li tutte armi. 
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J an lì e mcscblarsi <1i nuovo fra i primi combattenti. 
Allora lo assalì il figliuolo dii Re Pilemcne , Arpagone, 
il oliale 6vea seguito il caro* padre alla guerra di Tro* 
ja, né più ritornò nella patria terra. Questi allora coll’ 
asta percosse nel mexio lo scudo d’ Airide, nè potè cac- 
ciar addentro la punì» ; perciò ìilirossi indietro nella 
♦utba de' compagni schifando la Pare» , guardandosi in- 
forno da per tutto , acciocché qualcuno non gli sfioras- 
se il corpo col ferro. Ma mentre egli se oe andava , 
Merione lirogli un appuntato strale , e lo colpì nella 
natica destra: lo strale dall'altra parte passò fuori sotto 
l'osso nella vescica , ed egli ivi accosciato spirando Pa- 
nimi» tra le mani de’ cari compagni, giacque prosteso 
sul suolo a guisa d’ un verme j scaturiva fuora il nero 
sangue , e lagnava la terra. Intorno» questo i magna, 
nirni P/.flagoni s’ a fi', trend» vano , e collocandolo sul coc- 
chio dogliosi lo ccuducevano alla sacra Ilio; e tra loro 
se n’ andava il padre Spargendo lagrime ; nè alcuna ven- 

, detta ottenne egli del morto figlio. Mollo per questa 
morte rrucciossi l'animo di Paride 5 perciocché tra mol- 
ti Paflagoni era questi ospite suo. Perciò egli adirato 
V«ur lui scaglie) uno strale di rame. Erevi un certo Eu- 
ciièuore ftgiitTtfa) dell '‘indovino Poliido , 1 e ricco e va- 
lvole, che abitava in Corinto, il quale venne suda na- 
ve, tnttcché hen fosse istrutto del suo funesto destino. 
Imperciocché spessa fi tte il buon vecchio Poliido gli ave- 
va detto che o sarebbe consunto da dolorosa malattia 
stilo sue -caso , ovvilo spento dai Trojani sulle navi 
degli Achei. Egli con questo avviso volle schifare ad 
un tempo il grave «corno che avrebbesi procacciato da- 
•1'.' Achei, e la od iosa maialila per non aver» 3 patir 
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cruccio nell’animo. Ora Paride colpi questo sqlto .la 
mascella e l’orecchio , e tosto l’anima partissi dalle ^mem- 
bra; ed egli fa oppresso da funeste tenebre. In tal gui- 
sa da questa parte pugnavano a guisa d’ ardente fuoco. 
Ettore intanto caro a Giove non area udite;, nè sapea 
che alla sinistra delle navi gli venivano sterminati i pò# 
poli degli Argivi j e forse la gloria sarebhe stata degli 
Achei: tal era l’impulso che il Cingi-terra scnoti-terra 
dava agli Argivi , eh' egli innoltre ajutava colla sua for- 
ata. Ettore tenevasi tuttavia laddove dianzi salito àveaie 
porte e ’1 muro , avendo rotte le serrate file de’ Danai 
escutati ; rimpetto al luogo ove stavano le navi di Ajà- 
ce e di Pròtesilao tratte sul lido del canuto mate ; e al 
di sopra erasi fabbricato un muro bassissimo, ivi spe- 
zialmente ed essi e i cavalli erano di massimo uso per 
la battaglia. Quivi i Beozj e i Joni atrascicantf-le ve- 
sti (il), i Locresi , i Fitii, e gl’illustri Epei tenevano 
lutfgi dalle navi lui che impetuosamente scagliava»! : non 
però potevano cacciar affatto da se il divino Ettore so- 
migliante a fiamma. Stava tra i primi una scelta banda 
*T Ateniesi, e tra questi comandava Menesteo il figliuo- 
lo di Peteo , e lo seguivano insieme* e Fida , e Stichio., 
e ’1 prode Biante: condottieri degli Epei erano poi Me- 
gete figliuol di Fileo -, ed Anfione , e Dracio : alla te. 
sta degli Fitii erano Medone , e podarce fermo- in-bat- 

. 

■ — - * * ■ ■ ‘ — ■ —— -a. 

• • • , 

( 11 ) Gli Jonj sono gli Ateniesi , discendenti da Jone, , 
Omero li denomina etcechilones , perchè gli Jonj sino ai 
tempi di Pericle usavano toniche ette andavano loro sino alla 
calcagna. 
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tagl’8. Quello ( dico Mellone ) era figliuolo bastardo 
del divino Oileo , e fratello d’ Ajace , ed abitava nella 
terra di Filaca lungi dalla patria, perchè eveva ucciso 
un uomo , il fratello della matrigna Eriopide , che O- 
ileo aveva in moglie. Questo poi ( Podarce ) era figliuo- 
lo d’Ificlo ( Filacide ). Questi pertanto a i ra ali -d’ - usber- 
go precedevano i magnanimi Ft ii difendendo le navi , e 
combattevano uniti ai Beozj. Ma Ajace veloce figlio d’ 
Oileo non istava pur d’ un punto discosto da Ajac&Te- 
lamonio. Ma siccome in un maggese due negri buoi e- 
gual animo aventi stinscinano il connesso aratro , e in- 
torno alle stremila delle corna scaturisce loro molto su- 
dore , ,nè altro spazio che quello del ripulito giogo gli 
divide r uno dall' altro,, ipentre vanno pel solco, e rom- 
pono il fondo del campo; così que'due si stavano stretta - 
mente uniti l’uno all' altra. Ma. quel di Telamone aveva 
dietro di se molli e forti compagni , i quali pigliavan- 
gli lo scudo allor quando la faliea e ’1 sudore occupa- 
vangli le ginocchia : all’ incontro i Locresi non seguiva- 
no il magnanimo figlio d’ Oileo; imperocché il caro 
cuore non resisteva loro nella pugna a piè fermo ; con- 
ciossiacchè non aveauo elmi di rame folti-di-crini di- 
cavallo , nè scudi ben-tondeggigti , De aste di frassino : 
ina seguirono gli altri ad Ilio fidando su gli archi , e 
sulla Leu attorta lana di pecora , colle quali arme inces- 
santemente tirando *ompeauo gli squadroni de’ Trojani. 
Ed allora mentre gli altri Greci colle ben lavorate ar- 
me pugnavano dinanzi c*onlro i Trojani, e contro Et- 
tore armato di- bronzo , questi per di dietro stando ap- 
piattati tiravano sopra di loro : nè già i trojani si ri- 
cordavano più. della pugna ; imperciocché le treccie gli 
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scompigliavano. Allora i Trojanì sarebbonsi con grave 
danno ritirati dalle navi e dalle tende ad Ilio ventosa, 
se Polìdamante fattosi presso ad Ettore audace non gli 
avesse detto : 

Ettore, tu non-sai-persuaderti a coudiscendere alle 
altrui esortazioni. Perché Iddio donò a te di soprastare 
agli altri ne’ fatti guerreschi ; e perciò vuoi anco in 
consiglio soprassapere ad ogn’ altro. Ma non è Torta- 
mente dato a te solo di usurparti tutto ad un tempo 
ogni cosa. Imperciocché Dio ad altri donò i fatti guer- 
reschi , ad altri la danza , ad altri la celerà e ’l can- 
to , e ad altri Giove largo-veggente pose nel petto ag- 
giustato spirito di cui molti uomini godono; questo sal- 
va le cittadi , e chi lo ha, ne conosce intimamente il 
pregio. Or io dirò come a me sembra esser V ottimo : 
imperciocché da ogni parte t’ arde intorno corona di 
guerra. I magnanimi Trojani poiché oltrepassarono il 
muro , altri stanno in disparte coll’ armi , altri com- 
battono pochi con molti , e dispersi intorno le na- 
vi. Or dunque ritirati indietro , e chiama qua tutti i 
principali : così tutti assieme potremo tener consiglio 
intorno la somma degli affari ; e deliberare se abbiamo 
a gittarci sulle navi da-molti banchi ( postocchè piaccia 
a Dio di darne forza ) , ovvero dobbiam pensare a ri- 
tirarci illesi dàlie navi. Imperocché io certo temo cha 
gli Achei non abbiano a saldar la partita di jeri (12-), 
poiché presso alle navi stassi quell’ uomo insaziabile di 


— ■ 


... - , . .1 . ,{ . ; . .. . 

(12) Omero fa qui uso d’una metaforla tratta da^com- 
«lercio che laeevasi allora per cambio e colle bilancfe. 
Cesar.. T l ! . 2 
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guerra , il quale già non créd' io che vorrà per sempre 
rattenersi dalla pugna. 

Così parlò Polidamante : e piacque ad Ettore il 
sano consiglio; e tosto dal cocchio saltò in terra colle 
armi , e a lui parlando disse alate parole : 

Polidamante , tu rattieni qui tutti i più valenti : io 
intanto vado colà, e m’ affaccio alla guerra. Indi ritor- 
nero, tosto posciachè avrò dato a quelli i miei ordini. 

Disse, e scagìiossi simile ad una montagna nevosa 
gridando , e volava per le file de’ Trojani e degli au- 
siliarj. Quelli poi tutti afiiettavansi verso Polidamante 
figliuolo di Paolo amator- dei-valore-, posciarhè udirono 
]a voce di Ettore. Ma egli andava ricercando tra’primi 
combatti nli se mai trovasse Deifobo , e la fortezza del 
re Eleni» , e Adamante figlio d'Asio , ed Asio figliuo- 
lo d’Irtaco. Questi trovò egli o non illesi o non salvi. 
Perciocché alcuni presso le poppe delle navi degli A- 
chei giaceano colle anime perdute sotto le mani degli 
Argivi , altri dentro al muro erano o saettati, o feriti. 
Tosto osservò alla sinistra della lagrimosa pugna lo spo- 
so di Elena dalie-belle chiome , che incoraggiava i com- 
pagni , e gli stimolava a combattere: e appressatosi a 

lui gli d isse vituperevoli parole : 

Sciaurato Paride , bèllo a vedersi , pazzo-per -le- 
sionile , seduttore, che bai tu fatto di Deifobo, e del- 
la fortezza di Elepo Re , e dell' Asiade Adamante , e 
di Asio figliuolo d’ Irtaco ? E deve A Olrioneo ? Ora 
tutta l'alta Ilio ruinò dalla cima al fondo, ed ora a 
te riserbasi 1’ estremo eceidio. 

Risposegli a rincontro Alessandro divina-faccia : Et- 
tore , come ti dà 1’ animo d’incolpar me innocente P 
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«lire volte forse avrò cercato di sottrarrti dalla pugna, 
ma non perciò mia madre partorì neppiir in me un fi- 
glio del tutto imbelle. Difìalto , dacché destossi presso 
alle navi la pugna de’ compagni , infin d’ allora stando 
qui senza posa ci siamo azzuffati coi Drinai. I compagni 
poi , dei quali tu ricerchi , sono uccisi : e due soli , 
Dcifobo e la fortezza d’Eleno Re partirono feriti dalle 
lunghe aste ambedue nella mano ; ma il Saturnio ne 
tenne lontana l’uccisione. Or via guidane dóve il cuo- 
re e l’animo ti comanda. Noi ardenti ti seguiremo , 
nè, so ben io, mancheremo di valore , per quanta poS- 
sa sta iu noi: giacché nessuno per quanto il forami può 
pugnare oltre a ciò che le sue forze comportano. 

Così detto l’Eroe calmò la mente del fratello. Pre- 
sero ad incaminarsi colà ove più fitta era hi battaglia 
e la zùffa : d’intorno a Celinone , e all' incolpato Poli- 
d a mante , e Falce , ed Orleo , e ’1 dei-simile Polifete , 
e Palmi, ed Ascanio , e Mori, figliuoli d’ Ippozions : 
i quali il giorno innanzi arano venuti dall’Ascania ui- 
iarghe-zolle per dar il cambio ad altri , e allora Giove 
gl’ incitava a combattere. Quelli andavano simile a Tur- 
bine di fieri venti , che col tuono del padre Giove va* 
sopra un campo , e con enorme fracasso si mescili» al 
mare; altera poi s’affollano molte onde dell’ alto fre- 
mente pelago gorgoglianti , curve , colmeggianti di spu- 
ma Piana innanzi e appresso 1’ altra. In tal guisa stretti 
fra loto gli uui appo gli altri rilucenti di rame n’andava- 
no insieme dietro ai condottieri. Innanzi a lutti mar- 
ciava E;toie Priamide simile a Marte stenminio-dc’-mor- 
taii : Unea <1 manzi lo scudo da per tutto eguale ; fol- 
to di pelli , e intonacato di molto rame; e d’ interna 


>•' •' \ 

t 

\ 


Digitized by Google 



all» di lui tempie sguassavasi la luminosa celata : egli 

cacciando innanzi il passo sotto lo scudo , tentava da 
ogni banda se gli riuscisse di fare che le falangi retro- 
cedessero. Ma non gli venne fatto di conturbar l’animo 
nel petto degli Achei. Àjace il primo marciando a lun- 
* ghi passi lo provocò con queste parole : 

Bravaccio, vieni più d' appresso: pei-chè tenti di 
spaurare così gli Argivi? Non siamo punto inesperti di 
Battaglia noi altri Achei ; ma siain domati dal mal fla- 
gello di Giove. Il tuo animo certamente spera di di- 
strugger le navi , ma noi pure abbiacn preste le mani a 
difenderci. Molto prima certamente la vostra ben po- 
polata città sarà presa e guastala dalle nostre mani. A 
te stesso poi dico che è vicino il tempo , quando fug- 
gendo farai voti a Giove padre, e gli altri immortali, 
acciocché sieno più velo-ci degli sparvieri i cavalli dal- 
ie-belle- chiome , che suscitando un’alta polvere pel cam- 
po , ti porteranno alla città. 

Così avendogli parlato sopravvolò un destro uccel- 
lo , un’ aquila alto-volante j ed acclamò il popolo degli 
Achei affidali nell’augurio. 

A lui rispose l'illusore Ettore: Bue-borioso Ajace 
rano-bajoue che mai dicesti? Cosi volesse il cielo eh’ io 
\ fossi per tutti i giorni figliuolo di Giove egid’-armato, e 
m’avesse partorito la veneranda Giunone, e fossi onoralo 
quanto onorasi Minerva ed Apollo, siccome ora questo 
giorno arrecherà la mala ventura a tutti gli Argivi \ e tra 
questi tu verrai ucciso , se sosterrai d’ aspettar la mia 
lunga picca , la quale ti strazierà il florido corpo ; e tu 
_ s teso presso le navi degli Achei satollerai col grasso » 
i ’!« carni gli uccelli di Troja. Così avendo parlai* 
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and® innanzi, * gli altri lo seguirono con immenso gri- 
do , e dietro acclamava il popolo. Dall’altra pai te gli 
Argivi risposero con altrettanto scliiamazro né dimen- 
ticavano il valore, ma stavano appetì odo die s* arro- 
stassero-! p'ù forti de’Trojani-, il ri m Lo mi io d’ >• $ 
le parli giunse all’etere, ed ai luminosi *. 

Giove. 

fin* del detinwtcrzo tantè. 
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CANTO XIV. 

. ARGOMENTO. 

» * 

-Nestore spaventato dal pericolo imminente de’Greci esce dalla tua tea. 
da , e s'avvia per. consultare con Agamennone. Nuove angustie e 
inceri erre del Capitano , se ri debba restare a Troja , o tornar in 
Grecia. Risoluta ed eroica risposta di Diomede, I Re per consi- 
glio ii’ disse, ancorché feriti , s’incamminano per mostrarsi alle 
loro truppe. Nettuno si fa loro innanzi sotto sembiante umano , e 
gli riempie di valore e coraggio. Giunone per assecondar maggiormen- 
te gli sforzi di Nettuno , delibera di srdur Giove colle carezze e 
di addormentarlo. A tal fine ottenuta da Venere la cintura amato- 
ria , e condotto seco il Dio del sonno , va sul monte Ida a tro- 
var Giove. Questo incantato della sua nuova bellezza l’ abbraccia , 

• avviluppatosi in una nuvola cede all' amore ; indi al sono*. Net- 
tuno profittando della circostanza si mette alla testa de’ Greti e li 
rinfranca. Ettore colpito d' un sasso da Ajact cade a terra semivi- 
vo , e i Trojani vanno in rotta. 

• ■ ■ / 

T 

JLdo schiamazzo non isfuggì all' orecchio di Nestore , 
tuttoché si trattenesse a bere ; ed egli rivolse ad Ascio, 
piade alate parole : Guarda , divino Macaone , conte 
andranno le cose nostre. Il grido de’ floridi giovani 
presso alle navi si fa più grande. Tu ora seduto atten- 
di a bere il nero vino , sino a tanto che la ben ricciu- 
ta Ecamede ti riscaldi i caldi bagni (i), e lavi la mar. 
ria sanguinolenta, lo frattanto adrò prontamente sulla 
- vedetta , ed osserverò. 

/ 

„ — 

(i) Era costume generale presso gli antichi else le don- 
na servissero gli uomini nei loro bagni. 
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Cosi detti? prese lo scudo lavorato del suo «gl iuo- 
Io, di Trasimede domator de’ cavalli , che risplenden- 
te pel rame giaceva nella sua tenda : poiché quegli aveva 

10 scudo di suo padre; prese anche la robusta lancia 
appuntata di acuto rame. Arrestossi fuor della tenda 

« vide tosto l'indegna opra : questi scompigliati, e quel- 
li a tergo che gl’ incalzavano , dico i Trojani Laldan. 
zosi ; a la muraglia degli Achei era atterrata. Siccome 
quando il gran mare coll’onda tacita porporeggia pre- 
vedendo le veloci vie degli striduli venti , e senza ph't 
non si rivolge nè di qua nè di là , se pria qualche di- 
stinto vento non scende da Giove; tale il vecchio stavasi 
agitato, diviso nell’anitpo tra due, se andasse alla t ur- 
ta de’ Danai dai veloci-polledri , ovvero ad Atride A- 
gamennone pastor de’ popoli. Menti 1 ' egli cosi pensava 
sembrogli esser più opportuno 1' indirizzarsi ad Atride. 
Frattanto quelli pugnando s’ uccidevano 1’ »n l' altro : è 
l’ indomabil ferro crosciava intorno il corpo di coloro 
che si punsecchiavano coi coltelli e colle jaste da due 
tagli. Fècersi incontro a Nestore uscendo dille navi i 
Re alunni- di-Giove quanti erano stali colpiti dal ferro, 
Tidide , Ulisse, c 1’ Atride Agamennone. ( Im perocché 
molto lungi dalla battaglia eransi tirata le navi sul lido 
del canuto mare: poiché a veano tirata le prime sulla 
pianura , e presso alle poppe inalzarono il muro! Cot»- 
ciossiachè la spiaggia quantunque fosse larga non pote- 
va capir tutte le navi ( schierate in bla ), e le g-nti 
v’ erano stivate e ristrette, perciò le navi s* erotto di- 
sposte a scala , e riempievano la lunga bocca di tutto 

11 lido, quanto ne abbracciavano i due pttunowtorj ). 
Ora i Re bramosi di vedere il tumulto e.^a battaglia , 
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appoggiit» sull' asta andàvano stretti fra loro , « l’ ani- 
mo s' addogliava loro nei petti. Scontrossi in questi il 
vecchio Nestore , e sbigotti 1’ animo ne’ pelli degli A- 
chei. Allora chiamandolo per nome, così disse il regnan- 
te Agamennone : ^ s ■ • u 

O Nesfpre di Neleo, somma gloria degli Achei , 
perchè abbaDdofiamìo la guerra ucciditrice d'uomini ti 
porli qua ? Temo che il forte Ettore non adempia a 
mio. danno la sua parola , perciocché, altra volta minac- 
ciò arringando tea i Trojani , che non ritornerebbe 
dalle navi in Ilio se pria non avesse abbruciate col fuo- 
co le navi , ed uccisi noi stessi. Egli così arringava z 
. ed ora (ulte queste cose si compiono. Oh Dei! per der- 
lo anche gli altri Achei da’-vaghi-schinieri si sono cac- 
ciati in cuore il dispetto contro «li me al paro d'Achil- 
le , nè vogliono combattere alle/ estremità delle Naviv 
A questo poscia rispose Neslore il cavalier Gerenio : Sì 
cerio che l’<flVtto di'tnli minaccio va preparandosi , an- 
zi è già in pronto ; nè Giove alti-tonante stesso po- 
trebbe averle macchinate altrimenti.. Imperciocché è già 
minalo il muro , cui speravamo che avesse da essere 
infrangibile riparo delle navi e di noi stessi. I Trojan! 
poi presso alle veloci navi tengouo viva senza posa u- 
na instancabile pugna : nè quantunque spiando assai po- 
tresti distinguere da qual parte gli Achei pesti in cac- 
cia siano superati ( di più ) : così vengono essi uccisi 
alla rinfusa , ,e le grida ne vanno al cielo. Or noi guar* 
diamo come abbiano a regolarsi le cose nostre, se- la 
prudenza possa esserci di qualche ajuto. Quanto alla zuf- 
fa io nou vi esorto ad entrarci : imperocché il combat 1 * 
tare non è per uomini feriti. i 
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A questo soggiunse il Be degli uomini Agamenno- 4 , 
ne: Q 1 Nestore, dappoiché ornai costoro combattono 
• alle poppe delle navi, nè punto ci giovò il muro (ben \ 
fabbricato, nè il fosso, per mi molto patirono i Da- 
nai, quando [dire speravano noli’ animo. che avesse ad 
estere infrangibile ripare alle navi, e a noi .stessi , cer- 
to deve esser caro all’ ollrepotenle Giove che gli A- 
clici muojano qui senza fama lungi da Argo. Impe* 
rocche io ben m’ accorgeva (piando propenso apit»- 
va r Danai , ed ora conosco òhe gli piace di onorar 
i Trojani al paro dei <• beali Dei , ed a noi legò la 
possa , e le manù Ma su via ; * obbediamo tutti a 
quel ch’io dirò. Le navi che prime sono tirate vicino 
al mare, tiriamole , e strasciniamole tutte nel mar divi- 
nò ; e fa rotiamole in ako sull’ ancore, finché venga la 
notte in-cui non-si-scorge-uomo , sé a caso i Tvoja- 
ni essa durante s’astenessero dalla pugna, poi l' li- 
na appo l’altra trarremo fuora le navi tutte : che non 
è vergogna il fuggire il male nemmen di notte. Meglio 
è scampare il male, eli’ esserne colto. 5 

A lui poscia Bieco guardandolo rispose l’ abbon- 
dante-di- consigli Ulisse: Atride , qual parola ti sfuggi 
dalla -chiusa de’ denti ? Sciaurato ! Oh dovessi tu pur 
comandare ad altro spregievole esercito , • non impe- 
rassi a 'noi , ai quali Giove diede animo di condurre • 
fine dalla gioventù fino alla vecchiaja difficili guerre , 
fino a tanto che ognun di noi vi perisca. Cosi dunque sei 
' fermo di abbandonare la città de’ Trojani dalie-larghe* 
strade, per cui abbiamo sofferto tanti travagli? Taci, 
che nessuno altro degli Achei oda queste parole , eh» 
nessuno uomo si ricamerebbe per bocca , miao, -dico, 
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il qua! sapesse dentro il suo cuore che sia parlar a do- 
vere e fosse porta-scellro , e a lui obbedissero tanti po- 
poli a quanti tu fra gli Argivi comandi. Ora io ripro- 
vo affatto il parere che ci sponesti , con cui ci coman- 
di che durando tuttavia la guerra, e ’l tumulto, trag-. 
gimmo in mare ie ben tavolate navi , onde i T rojani, 
che di già sono abbastanza superiori, veggano compir- 
si i loro voti e cada sopra di noi acerbo sterminio. 
Imperocché quando le navi si traggono in mare , gli 
Achei nou sosterranno più la guerra , ma co'à volge- 
ranno il guardo , e ricuseranno di combattere : cosi il 
tuo consiglio diverrà funesto , o principe de' popoli. 

A questo poscia rispose il • re degli uomini Aga- 
mennone : O Ulisse invero mi toccasti al vivo l'animo 
col tuo pesante rimprovero : ma io non comandai già 
che i figli degli Achei Jtraessero in mareie ben-tavolate 
navi loro malgrado. Qr via , esca alcuno che pronun- 
zi! consiglio più sano di questo, sia giovine, sta vec- 
chio: ciò. mi ila certamente grato. i 

Tra mezzo a quesiti disse il forte in guerra Dio- 
mede: Quest'uomo vi sta presso, nè avremo a cercar- 
lo a lungo , se vi piace di ascoltarmi , nè volete riget- 
tar il mio parere, crucciati perch’io tra voi sono il -più. 
giovine di nascita. Pure anch' io mi glorio di essere u- 
saito di valoroso padre , di. quel Tideo cui coperse in 
Tebe ammonticchiata terra. Imperocché tre illustri fi- 
gli nacquero a Porteo , ed ebitavano in Pleurone , e 
nella eccelsa Calidotie , Agrio , e Mela , e ’l terzo il 
cavalle r. Buco , padre di mio padre ,e in valore il più 
«cceflenie tra essi. Ma questi colà rimasero , e mio pa- 
dre qua c là vagando s’accasò in Argo; che cosi pia©» 
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que a Giove , ed agli altri ìlei. Qui egli menò in mo- 
glie una delle figlie d’ Adrasto, ed abitò una casa ab- 
bondante di viveri , e possedeva in copia terreni por- 
tatori- di-frumento , e. molti filari di piante v’ erano in- 
tórno , ed anco avea molte pecore , o nella lancia pri - 
meggiava fra lutti gli Achei : le quali cose voi dovete 
averle intese , vere come pur sono. Perciò ri sguardan- 
domi cóme uomo di schiatta non vigliacca e non vile, 
non vogliate spregiar il pensieri' che son per esporvi. 
Su via andiamo alla pugna , ancorché feriti , che il ri- 
chiede necessità : quivi tenghiamoci stretti uno ali' al- 
tro in disparte dalla zuffa fuor di tiro de’ dardi , accioc- 
ché alcuno non riceva piaga sopra piaga. Intanto attiz- 
zando gli altri spingeremo innanzi coloro che accarez- 1 
zando il lóro neghittoso animo stanno da lungi , uè' si 
curano di combattere. 

Cosi disse : e quei volonterosi prestarongli orec- 
chio , e obbedendolo s’ avviarono : precedevagli il re 
degli uomini Agamennone. Nè fu cieco nell' osservarl <S 
l’ inclito Scotiterra , ma presentossi a loro in simigliane 
za d’ uomo vecchio. Prese la mano destra d’ Agamen- 
none Atriée,e chiamatolo per nome dissegli alate parole: 

Atride , ora s) che il malefico cuore d’ Achille s'al- 
legra nel petto vedendo la morte e lo spavento degli' 
Achei; póiebè costui non ha di viscere nemmeno un 
hrioiok). Ma cosi pur egli perisca , * Dio lo vituperi ; 
con te però non son del tutto incolleriti gli Dei beali; 
m* ti so dire che incora i condottieri , e i principi 
def'Trojani empieranno il vaste campo di polvere, e 
tu gli vedrai fuggire dalle navi e dalle tende verso la 
•itti. 
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Cosi detto , aìtaraen;* giiuò correi iù'o py’cdt* Tc «w* 
pel campo quanto gridano in guerra nove o dieci mi- 
gliaia d’ uomini allorché incominciando la contesa dii 
Marte: tanta cacciava dal petto il Re scotijterra ; ed M 
-ciascuno degli Achei gran forza infuse nel cuore per 
guerreggiare e battagliar senza fìpe . 

Allora Giunone dall’ aureo-trono guardò cogli oc- 
chi stando in vetta dell’ Olimpo , e ravvisò lo-lo il suo 
fratello e cognato, che s’ affaccendava per la battaglia 
decoratrice-degl’i -uomini , « n’ebbe gioj v nell' animo : 
m» vide anche Giove seduto sul p ii acuto giogo delfi- 
ca <1 i- molle-fonti , e questi era al suo animo odioso • 
terribile. Pensò quindi la venerabii Giunone dall'-am- 
pio-sguardo conu potesse ingannar la mente dell’ egi- 
«iarmato Giove., PqjjveJe questo nell’ animo il miglior 
consiglio di andarsene in Ida dopo, essersi ben abbel- 
lita ed acconcia per vedere se mai lo prendesse talento 
di coricarsi amorosamente presso di lei , mosso dalla sua 
bellezza , e se le riuscisse di versare a lui sulle palpe- 
bre, e sull’avvedota mente piacevole e , tiepido, sonno. 

S’ avviò poi per andare nella camera che aveale fab- 
bricata il caro figlio di Vulcano, adattante alle impo- 
ste adatte, porte con arcana chiave , tal che nemmeno 
un altro Dio avrebbe saputo aprirle. Colà entrata ella* 
chiuse le risplendenti porte , coll' ambrosia levò via dal 
concupiscibile suo corpo tutte le sozzure j poscia si un- 
se con olip pingue , divino , soave , odoroso , il quale 
come rimesta vasi nella fondata -sul-bropzo naagion di Già. 
va, empieva della sua fragranza il cielo e la terra. Con 
questo avendo ella unto il bel corpo , ed avendo pet- 
tinate le chiome , colle mani acconciò le splendide cioc-v 
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che, belle, preziose, ( pendenti ) dall’ iinmoi-tal capo. 

Vestissi intorno di ambrosio manto , che a lei Mi- 
nerva avea travagliai*, intessendovi per entro molti ar- 
tifiziosi lavori : indi s’ allacciò il petto con fibbie d’oro, 
e si cinse con una cintura ornata di cento frangie: e 
pose nei ben-bucati^ orecchi gli orecchini a-tre-genime 
a guisa di occhi, da cui tralucea molta grazia. Poi la 
Dea delle Dee si coperse di-sopra con una benda bel- 
la , nuova, candida siccome il sole; indi legò sotto ai 
nilidupiedi i vaghi calzari. Poiché ebbesi posto intor. 
no al corpo ogni ornamento, avviossi ad uscir* di carne- 
ra , e chiamata Venere in disparte dagli altri Dei , le 
tenne questo discorso : Vorrai tu , o cara figlia , con- 
discendere a quel ch’io ti dirò , ovvero vorrai negar- 
melo corrucciata nell’ animo per ciò che io a’ Danai , 
e tu rechi ajuto ai Trojani? 

A questa rispose Venere figlia di Giove : Giunone 
venerabile Dea figlia del grande Saturno , dì quel che 
brami : l’animo mi Comanda di farlo , e se posso far- 
lo, e se egli è fattibile. 

A questa soggiunse la venerabile Giunone mac- 
chinando-frodi *. Fammi ora dono dell' amabilità , e di 
quel vezzo , eoa cui tu domi tutti gli nomini mortali. 
Imperocché io vado a vedere i confini della terra ni cd- 
toferace , e l’Oceano generator degli Dei (a), e la ma- 
dre Teti , i quali nelle loro case mi nutrirono , ed al- 


(1) Per Dei in questo luogo d“ Omero debbono Sten- 
dersi tutte le parti animate del mondo che superano l’uomo 
deli’ eccellenza , e specialmente le stelle. 
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i:: va rotto avendomi presa da Rea quando 1' ampio veg- 
gente Giove cacciò Saturno sotto terra , e sotto Io ste- 
rile 1 are. Questi vado a visitare, e a sciogliere le loro 
inconciliabili contese. Imperciocché già da luògo tem- 
po s’ astengono tra loro dal letto e dalle carezze , dap- 1 
poiché il rancore impadronissi de' loro animi. Or se mi 
riesce di persuader ad essi il caro cuore , e di ridurli 
a ricongiungersi d’ amore e diletto , sempre sarò da essi 
chiamata la veuerata e la cara. 

A questa di nuovo rispose Ventre del-riso-amica: 
IV è putissi , né decsi rifiutare la tua domanda , poiché 
tu giaci nelle braccia del sommo Giove. 

Disse, e si sciolse dal petto il trapunto storiato cin- 
to. Ivi erano intessuta le seduzioni d’ogni spezie: ivi 
era l’Amore, il Desiderio , e l’ Abboccamento , e la Lu- 
singa che ruba il senno anche ai più assennati. Questo 
le po'-e nelle mani , e sì le parlò : 

Tieni ora questo cinto storiato , in cui è intessuta 
ogni cosa ( che occorre ) , e riponlo nel tuo seno: e 
so ben io che non ritornerai senza aver fatto ciò che tu 
agogni iu tu* mente. 

Così disse : ne sorrise la veneranda Giunone dal- 
l'-occhio bovino , e sorridendo lo ripose nel suo seno. 
Indi Venere figliuola di Giove se ne andò a casa. Giu- 
none poi scagliatasi abbandonò la sommità dell’ Olim- 
po , e sormontata la Pieria, e l’aitfahile Emazia movea 
rapidamente su i nevosi monti dei Traci maneggiatori- 
di cavalli per acutissime cime , nè segnava la terra coi 
piedi. Discese poi dall’ Ato al mare ondoso, e perven- 
. ne a Lenuo città del divino Toante. Quivi andò a tro- 
vare il sonno fratello della morte, e gli strinse la ma- 
no, e chiamandolo per nome così parlò: 
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Sonno , Re di tulli gli Dei, e di tutti gii uomini, 
se gii una volta desti orecchio alle mie parole , or pu- 
re assecondami, che ti sarò grata per tutti i giorni. Ad- 
dormentami gli occhi splendenti di Giove sótto le ci- 
glia , tosto ch'io mi sia coricata amorosamente con esso 
lui. Avrai da me vaghi doni , una bella sedia d'oro , 
sempre incorruttibile. Vulcano mio figlio zoppo d' am- 
bedue i piedi la fabbricherà acconciamente , e sotto i 
piedi vi porrà uno scattilo (3) , su cui potrai posare 
i politi piedi allor che ti stai a mensa. 

A questa rispondendo disse il soave Sonno : Giu- 
none , venerabile Dea , figliuola del gran Saturno , a- 
gevole mi sarebbe 1’ addormentare qualunque altro de- 
gli Dei sempiterni , ed anco le correuti del fiume Oce- 
ano , onde abbiala tutti 1’ origine : ma non oserei cer- 
tamente farmi dappresso a Giove Saturnio , nè addor- 
mentarlo , quand’ egli non mel comandasse. Imperocché 
altre volte il tuo comando mi stimolò in qual giorno , 
in cui quel magnanimo figliuolo di Giove navigava da 
Ilio , avendo distrutta la città ds'Trojani: io allora lu- 
singai la mente dell' egioco Giove infondendomi soave- 
mente dentro di lui. Tu intanto macchinavi nell’anima 
sciagure contro di quello, avendo destati sul maro » 
soflj de' crudi venti ; e poscia lo trasportasti alla ben- 
abilata Coo , lontano da tutti gli amici. Giovo allora 


(3) li trono era un seggio con la spalliera , le braccia, 
e '1 predellino , ed era riserbato alle persone le più distin- 
te e qualificate. Lo scabello specialmente, oltreché sevviva 
•1 comedo, era parimente un segno particolare di distinzione. 
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svegliato se ne crucciò "sbaragliando gli Dei per la ca- 
sa , e fra tulli singolarmente cercava me, me egli me- 
schino avrebbe slauieato nel mare , se la «olle madre 
degli Dei e degli uomini non mi avesse salvato : che 
a quella fuggendo ricorsi , e quegli quantunque irato , 
pur si rattenue per timore di non far cosa spiacevole 
alla celeste notte. Ed ora tu mi comandi di pormi 
nuovamente a così aspro cimento? 

A questo ripigliò la veneranda Giunone dal bovi- 
no-sguardo: Sonno che vai tu nelle tue viscere rumi- 
nando siffatte cose ? Credi tu forse che allatnpio veggen- 
te Giove stiano tanto a cuore i Trojani, che abbia a 
sdegnarsene come fe per suo figlio Ercole ? Va , eh’ io 
ti farò marito d’ una delle più giovani grazie (4) , la 
qual sarà delta tua moglie : questa è Pasite quella di 
cui sempre aveste desiderio. 

Così disse ; allegrossene il Sonno , e rispondendole 
favellò : Or via giurami per 1’ inviolabile acqua di Sti- 
ge j e con 1’ una mano tocca la terra pascitrice-di-mol- 
li , e con l'altra il mare-splendido a guisa di marmo, ac- 
ciocché ei siano te.stimoiij lutti gli "Dei sotterranei clic 
stanno intorno a Saturno , che certo tu mi darai la più 
giovane delle Grazie , della quale ebbe sempre desi- 
derio. 

Così disse , nè discensenti la De* biauchi-braccia 
Giunone, e giurò siccome ei volle, e nominò gli Dei 
tutti che abitano sotto il Tartaro , e chiamatisi Tita- 


(1) Le grazie comunemente si facevano tre, ma in al- 
vini» luoghi di Oreria se ne riconoscevano quattro. 
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toi (5). Ma poiché ebbe giurato , e compiuto il giura- 
mento , ambedue lasciata la città di Lenno , c d’ I ru- 
bro s’ avviarono vestiti di nebbia , e prestamente fecero 
la strada. Pervennero poscia in Ida di molte-fonti, ma- 
dre di fiere , a Letto : ivi tosto abbandonato il mare 
s' incamminarono per la terra : l’alta selva crollava sotto 
i loro piedi. Colà s’arrestò il Sonno innanzichè fosse ve- 
duto dagli occhi di Giove , e sali sopra un abete assai 
lungo, il quale allora altissimo cresciuto in Ida per l’a- 
ere giungeva all’etra: quivi coperto dai rami dell’abe- 
le s’ assise simile al canoro uccello che gli Dei chiama- 
no Calcide (6) , e gli uomini Cimindl. Giunone poi salì 
prestamente sulla vetta del Gargaro sull’ eccelso Ida. Vi- 
dela Giove 1’ adunator delle-nubi , e come prima la vi- 
de , si senti comprese le profonde viscere da un amo- 
re pari a quello che provò allorché per la prima volt» 
si meschiarono amorosamente , sendolesi egli coricato 
appresso d.i nascosto de’cari genitori. Stette dinanzi a 
lei parlò , c chiamolla per nome. 

Giunone, ove ten vai ? o a che vieni dall’Olimpo 
con questa fretta ? Qui non vi sono nè i cavalli , nè i 
carri su cui tu monti. 

A questo medilando-inganno rispose la veneranda 


(5) I Titani erano figli del Cielo e della Terra. Ribel- 
latisi contro Giove furono da lui cacciati nel fondo del Tar- 
taro , ova però non cessavano d’ esser Diviniti rispettabili e 
formidabili. 

(6) Questo è un uccello notturno della grosseria d'uno 
sparviere eri affatto negro. Per questo Omero fa prendere 
al Sonno la figura di esso. 

Ctsttr.'C-lI- 4 
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Giunone : Terribilissimo .Saturnio , qual parola mai pro- 
nunciasti ? Se ora brami giacer meco amorosamente sul- 
le cime d’Ida qui ove lutto è alla vista d' ognuno ; che 
sarebbe mai se qualcuno degli Dei ■sempiterni ci scorV 
gesse a giacere , e il rivelasse a tulli gli Dei ? lo certo 
alzata di letto non oserei tornarmene alla tua casa : che 
ciò fora un vitupero per me. Ma se pur lo brami , e 
se ciò è caro al tuo animo , non ti manca il talamo , 
che a te fabbricò il caro figlio Vulcano , e adattò fer- 
me porte alle imposte : andiamo a coricarci colà , giac- 
ché ti piace di congiungerti. 

A questa rispondendo disse Giove adunator-delle* 
nubi: Giunone, non temer d’ esser veduta nè dagli Dei 
nè da alcuno degli uomini: di tal aurea nube io ti co- 
prirò intorno , che per quella non potrà vederci nem- 
meno il Sole , benché abbia luce acutissima. 

Cosi disse il figliuolo di Saturno , e prese tra le 
braccia sua moglie. Sotto di loro la divina terra fé nascer* 
erba novella , e ’1 rugiadoso loto, e '1 croco, e ’i gia- 
cinto tenero e folto , il quale gli teneva alti da terra, 
fu questo luogo si giacquero , e di sopra si ricopersero 
d’ una nuvola bella , dorata , da cui stillava una lucida 
rugiada. Così quieto dormiva il padre sulla sommità del 
Gargaro , domato dal Sonno e dall' amore , e teneva tra 
le braccia la moglie. Allora il soave sonno s’ avviò cor- 
rendo ver le navi degli Achei a portarne avviso al cin- 
gi -terra Scoti-terra , e standogli presso disse alate pa- 
role : 

Presto ora , o Nettuno, reca ajuto ai Danai, e dà 

loro gloria tdmen per poco, finche Giove ancor dorme; 

imperocché io lo coprisi intorno di molle e profonda 

♦ 

«il! * 
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sonno : posdatile Giunone lo sedusse a giacer seco »■* 
morose niente. 

Così dello, egli andò alle ciliare tribù degli uomi- 
ni , e spinse l’altro a soccorrere con più d’ardore i 
Danai. 1 osto egli cacciandosi tra’ primi andava ricon- 
fortandoli : 

Argivi , e che ? vorremo noi lasciar di nuovo la 
vittoria ad littore figliuolo di Priamo , acciocché premia 
le navi , e ne riporti gloria? Egli di Gito così crede, 
c se ne boria , perchè Achille sta tuttavia sulle conca- 
ve navi sdegnato nel cuore : ma non ci sarebbe mestie- 
ri di desiderar gran fatto Achille . se noi altri ci ani- 
massimo ad aiterei scarnine volm ente. Or su via ubbi- 
dite tulli a quel ch’io dirò. Rivestiti degli scudi più 
poderosi e più grandi, e ricoperti le leste di splen- 
denti elmi, prese nelle mani le lunghe aste , marciamo 
insieme; io v’andrò innanzi , uè già civd’io eh' Ettore 
Priamide , tuttoché infurj cotanto, oserà di restali» fer- 
mo. Qualunque uomo eh’ è saldo in battaglia e tiene 
alla spalla picciolo scudo, lo dia al più debole, ed egli 
si copra collo scudo più grande. 

Gosì disse: ed essi gli prestarono di buon grado 
orecchio, c l’ubbidirono. Gli stessi Re quantunque fe- 
riti , Tinide, Ulisse, e l’Alride Agamennone metteva- 
no in ordinanza costoro ; e andando da questo a quel- 
lo scambiavano le marziali arme , e le fo»ti il forte ve- 
stiva , e davano le triste al tristo. Ora poich'ebbero 
vestito il corpo di splendido rame si posero in cammi- 
no. Innanzi a loro andava lo scoli-terra Nettuno tenen- 
.do nella grossa mano una spada lunga , terribile , simi- 
le a folgore ; contro di cui non lice maschia rsi nella 
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gravi* pugna, olia il limore comprènde gli uomini. Dai 
l’altra parte 1’ illustre Ettore metteva in ordinai. /. > » 
Trejani. Allega staserò orribil zuffa di guerra n ir 
mazzurro Nettuno , ed Ettore illustre , recando ajuto 
quello agli Argivi , ai Trojani questo. Intanto il mare 
inondò le tende , e le navi degli Argivi , mentre le 
schiere s’ azzuffavano con alto schiamazzo. Non tanto 
l'onda del mare mugghia alta proda Ciuciata «lai violen- 
to soffio di Ito rea ; nè tanto è ’l fragore Sei fuoco fe- 
dente nelle foreste del monte, quando si desta p-r ab- 
bruciar la selva; nè tanto strepita il vento nelle alto- 
chiomate querce , qualora più forte freme e imperversa, 
qua ni* era il grido de’ Trojani e degli Aoliivi orribil- 
mente urlanti , quando scagliavansi T uti contro T altro. 
Contro d’Ajice filò il primo con T asta T illustre Etto- 
re, poiché era volto direttamente contro di lui , nè gii 
sfalli ; ( ma colpillo ) laddove due strisce di ctnjo era- 
no tese intorno ni petto, T una dello scudo , T altra poi 
«Iella spada dai chiodi d’argento, e queste gli «lifesero 
la tenera carne. Corrucciossi Ettore che vano scappngli 
di uiatio il veloce dardo; e dietro de 1 compagni ritiros* 
si tra l<a folla scivnndo la morie. Lui poscia mentre se 
ne andava , il granilo Telatnouio Ajacc coi» una pietra 
di quelle molte eh’ erano colà ritegni alle veloci navi , 
e si ravvolgevano tra i piedi dei combattenti , una dii 
queste levando egli lo percosse nel petto sopra il giron 
dello scudo vicino, al collo : e la scagliata pietra rag- 

girossi come un palèo e corse tutto all’ intorno. Sic- 
come quando dal colpo dei padre Giove vieti rovescia- 
la fin «latte radici una quercia , e da lei difiondesi un 
grave oJmte di zolfo; scoraggiato resta dii atira darvi- 
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duo ì! colpo , eh e terribile è ’l fulmine del sommo Gio- 
ve : et si t' sto cadde a terra nella polvere la possa d’Et- 
tore 5 eitlò egli l’asta di mano: dietro le andarono lo 
scudo e l’elmo; e intorno al corpo strepitarono le 
armi svariale di rame. A lui poscia forte gridando ac- 
correvano i figliuoli degli Achei sperando di trarlo a 
se, e tiravano spesse punte ; ma nessuno potè o ferire 
d’ avvicino, o coglier da lungi il pastor de’ popoli : im- 
perocché i migliori intorno lo difendevano, e Polida- 
miiiite , ed Enea , e '1 divino Agenore , e Sarpedone 
principe de’Liej , e 1’ incolpabile Glauco , e degli altri 
nessuno lo abbandonò , ina dinanzi a Jui tenevano i 
In u-ritondi scurii : ed i compagni poi alzandolo colle 
mani lo portarono fuor del travaglio finché giunse ov’e* 
rano i veloci cavalli, i quali stavano attendendolo die- 
tro la pugna , e la battaglia , col cocchiero e cogli Sva- 
riati cocchj. Questi lo portarono verso la città traente 
profondi gemiti. Ma quando poi g : unscro al guado del 
Vago-scorrevole fiume, dico del vorticoso Xanto, gene- 
rato dall’immortale Giove ; qui giù dai cavalli il pose- 
ro a terra, e gli versarono sopra dell’acqua: egli ne 

respirò , e guardò in suso cogli occhi ; e seduto sulle 
ginocchia vomitò nero sangue; ina di nuovo cadde all’ 
indietro in sul terreno, e negra notte gli ricoperse gli 
occhi: che il colpo tuttavia gli domava J* anima. Come 
adunque gli Argivi uscir fuora del campo , assalirono i 
Trojani con maggior urto, nè si scordarono della pu- 
gna. Quivi molto innanzi d’ ogn’ altro il veloce Ajace 
d’ Oileo scagliatosi ferì coll’asta acuta Satnio Enopide, 
cui pai tori la illustre ninfa Najade ad Enope pastor 
*1 menti alle rive del Salmodile. L’Oiliade chiaro per 
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r asta fattosi presso lo feri nel ventre; e quegli cadde 
all’ indietro , e intorno a lui Trojani e Danai fecero in • 
jiefne gagliarda zuffa. Ma s’avanzò per vendicarlo il 
ligliuol di Panto vibrator-dell’-asta Polidamante ; e col» 
pi Proloenore figliuolo di Aieilieo alla destra spalla, e 
per la spalla la forte asta trapassò : quegli caduto nella 
polvere strinse colla palaia la terra ; sopr’ esso Pclida- 
manle diessi trasmodato vauto ad alta voce gridando : 

Già non cred* io che vano sia uscito il dardo dalla 
robusta mano del magnanimo figlio di Panto: ma qual» 
cun degli Argivi lo accolse nel cwpo ; ed io mi penso 
che su quello appoggiato discenda ora alla casa di Pluto. 

Cosi disse: ed il suo vanto fu di cordoglio agli Ar- 
givi ; e specialmente il bellicoso Ajace di Telamone ne 
fu commosso nell'anima; imperocché a lui cadde assai 
d’ appresso. Tosto egli veggendo quello obese n’anda- 
va , tirogli un colpo colla lucid’ asta , ma Polidamanle 
schivò il nero fato saltando obbliquamente : ben ricet- 
tcllo in se Àrchiloco figliuolo d' Antenore : che a que- 
sto gli Dei aveano decretata la morte. L' a*ta colpillo 
nella giuntura* del capo e del collo, nella estrema ver- 
tebra , e gli troncò ambedue I tendini: cadde questi , 
e nel suo cadere il capo e la bocca , e le narici s’ ac* 
costarono a terra molto prima ebe gli stinchi, e le gi- 
nocchia. Ajace allora dal suo canto gridò all' illustre 
Polid amante : 

Guarda , Polidamante , e dimmi il vero , se quest!* 
uomo che ora uccisi , non sia condegno cambio di Pro- 
toenore. Certo egli non mi par vile, nè di vii seme , 
ma o fratello o figliuolo di Antenore tlomalor-di camal- 
li : poiché sembra appartenete stretta insule alla di ai 
schiatte. l 


** 
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Disse * ben conoscendolo ; e duolo assalse 1’ animo 
de’ Trojani. Allora Acamante stando intorno al fratello 
feri coll’ asta Proma co Beozio , è lo traeva pei piedi : 
•opra di esso Acamante diessi trasmodato vanto ad alta 
voce gridando : Argivi destinali-alle-freccie , insaziabili 
di minaccie , lutto non sarà no per noi soli , ma voi 
pure verrete uccisi allo stesso modo. Guardale come il 
vostro Promaco dorme domato dalla mia asta; accioc- 
ché il risarcimento dovuto al fratello non resti a lungo 
senza pagarsi ; e per questo ogni uomo preghi il cielo 
di lasciar un fratello superstite , oude sia vendicatore 
dalla sua morte. 

Così disse ; ed il suo vanto recò cordoglio agli Ar- 
givi ; e commosse l’ animo massimamente al bellicoso 
Peneleo : scagliossi egli contro Acamante, il quale non 
attese l’ impeto del re Peneleo. Questi allora ferì Ilio- 
neo figliuolo di Forbante ricco-di-pecore , eh’ era fra 
ì Trojani massimamente amato da Mercurio , che avealo 
arricchito di possessioni. A lui la madre area partorito 
soltanto Ilioneo. Questo allora Peneleo ferì sotto al ciglio 
alla radice dell’ occhio : fuor ne cacciò la pupilla , « 
l’asta passò fuori per 1’ occhio e per la nuca : quegli 
s’ assise stendendo ambedue le mani. Ma' Peneleo tratto 
l’acuto coltello glielo passò per mezzo al collo, e ’l di 
lui capo colla celata cacciò in terra : la forte asta era 
tuttavia confitta nell’ occhio. Quindi sollevando quel ca- 
po languido qual di cadente papavero, ne avvertì i Tro- 
jani , e gloriandosi così parlò : 

Annunziate, o Trojani, in mio nome al caro pa- 
/ dre ed alla quadre dell’illustre Ilioneo che facciano latto 
nella lor casa. Imperocché neppure la moglie di Pro- 
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maco d* Aìegenore non s’ allegrerà della venuta del caro 
consorte , allorché noi figliuoli degli Achei ritorneremo 

colle navi d,« Troja. 

*>«ì disse ; e tutti furono sorpresi da pallido timo- 
re ; e r : ~ „uuo guardala intorno ove fuggisse dall’acer* 

ha morte. 

Ditemi ora, o Muse abitatrici delle Olimpie case, 
chi fu il primo tra gli Achei che riportasse sanguinose 
spoglie dappoiché 1’ inclito Scoti-terra fece piegar la 
battaglia ? 

Ajace Telamonio il prime feri Irzio Girziade con- 
dottiero de’ Misj di robusto-cuore. Indi Antiloco spo- 
gliò Falce, e Mermero 5 Merione uccise Mori e Ippo 
zione ; Teucro ammazzò Proloone , e Perifete ; poi A- 
tride pastor de’ popoli ferì nel ventre Iperenore , ed il 
ferro cavò fuori le interiora straziate; l’anima frettolo- 
sa usci fuori per l’ impressa ferita ; caligine gli coperse 
gli occhi. Moltissimi poi ne furono uccisi da Ajace il 
veloce figlio d’Oileo: Imperocché nessuno era simile a 
lui nell’ inseguir co’ piedi uomini spaventati, allorché 
Giove gli spiguev? in fuga. 

« 

fine del decimo quarto canto. 
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C A N T O XV. 

ARGOMENTO. 

Giove svegliatosi , e veggenti» la «confitta deTrojani , riconosce 1* ar- 
tifizio di Giunone , e la sgrida c minaccia aspramente ; indi le or- 
dina di tornar all’ Olimpo , c mandar a lui Apollo e Iride. Giuno- 
ne con un discordo insidioso irrita gli Dei contro Giove fingen- 
do di volerli calmare. Marte è sul punto di prender I’ arme , ma 
trattenuto da Giunone stessa a stento si accheta. Iride per coman- 
do di Giove ordina a Nettuno di ritirarsi dalla pugna , e questi a 
Suo dispetto ubbidisce. Apollo ravviva Ettore , c lo riconduce al 
combattimento. 11 Dio si mette alla testa de' trojaui , e rovescia 
gli avanzi della muraglia de'Greci. Battaglia ostinata e feroce. Et- 
tore malgrado gli sforzi d’ Ajace è sul puuto d’ abbruciar le navi. 

M a poiché varcarono i pali ed il fosso , e molti fu- 
rono domi sotto le mani de’ Danai spaventati e pallidi 
per la paura #i ristettero presso ai carri. Giove allora 
nelle cime di Ida svegliossi daccanto di Giunone dal- 
trono-d'-ofo : ed alzatosi in fretta arrestassi , e vide i 
Trojani e gli Achei, quelli scompigliati, e questi al di 
dietro sbavaglianti ; e tra mezzo a loro il re IVcltuno. 
Vide insieme Ettore giaceute sul campo ; ed intorno 
stavangli seduti i compagni: egli fuor di sentimenti era 
preso da forte anelito , vomitando sangue , che non l’a- 
vea già colpito il più debole degli Achei. Mirandolo 
n’ebbe pietà il padre degli uomini e degli Dei, e ter- 
ribilmente con occhio bieco guardando Giunone le dis- 
se: Sciaurata Giunone, artefice-di-malizle , fu certamen- 
te la tua frode che fe cessar dalla pugna il divino Et- 
tore , • ne mii* i popoli in fuga. Ma non so a eh? mi 
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tenga, ch’io non ti faccia prima d’ ogn’ altro pagar il 
fio della tua malvagia-trama , e non li batta colle sfer- 
zate (i). E che ? ti se’tu scordata di quandotifei star 
penzolone dall’alto, e appiccai a’ ( tuoi ) piedi due 
incudini, e intorno alle mani ti posi uno strettojo d’oro 
infrangibile ? Tu allora tra l’etere e le nuvole stavi pen- 
zolone , e gli Dei ne avean© cruccio nell’ eccelso Olim- 
po , e si stavano attorno, ma non poteano disciorti : 
che qualunque di loro io coglieva , afferratolo ne lo 
«lanciava fuor dalla soglia ( del cielo ) sinché sfiatato 
giuguesse in terra. Non per ciò s’ allentava nei mio ani- 
mo l’incessante doglia pel divine Ercole, cui tu aven- 
do col vento Borea sedotte le procelle , cacciasti nell’in- 
feèondo mare , macchinandogli contro malanni , e di- 
stoltolo dal suo cammino lo cacciasti alla beu-abitata Co.k 
lo però lo scampai di là , e di nuovo lo ricondussi in 
Argo pasci(rice-di-cavalli , angustialo da molti trava- 
gli (a). Di tai cose ti farò io risovvenire, acciocché ti 


( 1 ) Omero torna a fingere che Giove minacci la mo- 
glie di batterla, mostrando ch'egli non avea coutczza fua.-- 
chè di genie barbara e vile. Odi 1’ Ariosto : 

Lagrimosa e mesta « 

Rimane Ippalca , e spiala dal dolore 
, Minaccia Rodomonte , e gli dice outa ; 

Non 1’ ascolta egli , e su pel poggio monta. 

(a) Per attestato 'di Eustazio in alcuni antichi codici di 
Omero si trovavano due versi di questo senso : 

Ti sciolsi alila da’ ceppi i piedi, e in Troji 
Le incudini gittai , perchè del fatto 
Fossero testimonio ai di futuri. 

Omero con ciò fa conoscere che ciò eh’ ei «lire 
*tigo di Giunone, non è d’ iuveuzion sua, tua fu,.. ,j- 

pra una tradizione antica. 
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divezzi delle tue frodi , e conosca qual prò t’ abbiano 
recato le carezze e '1 letto in cui giacesti , qua portan- 
doti lungi dagli Dei affine d’ ingannarmi. 

Così favellò, e fabbri vidossi la venerabile Giunon e 
tlal-bovino-sguardo , e fuor mettendo la voce dissegli 
alate parole: 

Siami testimonio la terra, e l’ampio Cielo disopra, 
e la di sotto scorrente acqua di St’ge ( cb’ è il massimo 
e tremendissimo giuramento pegli Dei beati ) (3) , e ’1 
tuo sacro capo , e il verginale mio letto comune ad en- 
trambi , eh’ io non oserei di spergiurare (4) : nou fu 

per mio consiglio , se lo scoti-terra Nettuno nocque ai 
Trojani e ad Ettore , e recò a questi soccorso : ma fu 
il di lui animo clic lo stimolò , e ve lo spiuse , sendo- 
si egli mosso a pietà nel veder gli Achei così malconcj 
presso alle navi. Io anzi dal mio canto per compiacer- 
li , o neri-nugolo , 1’ ^vrei esortato a portarsi ovunque 
tu comandassi. 

Così favellò : ne sorrise il padre degli uomini » 
degli Dei , ed a lei rispondendo disse alate parole : 


(3) Nella Slige , fiume che varcato una volta non po- 
teva più ripassarsi, e il di cui giuramento era il solo inviola- 
bile agli Dei , rappresentavano gli antichi la necessità, ch’è il 
ardo vincolo che lega i Re, e mantien la fede dei trattati. Tutti 
gli altri dritti della nascita, della religione, della riconoscenza, 
dell’ onore stesso sono deboli barriere che l'ambizione spez- 
za sempre a suo grado, Morate avea ragione di dire agli 
Spartani , che l’ unico garante della loro fedeltà verso gli 
Ateniesi non era che 1’ impassibilità di violar 1’ accordo , al- 
la quale perciò intendeva di ridurli colla forza. 

(4) Il letto nuziale era sacro per se, e Giunone lo ren- 
de ancor più sacro e venerabile con questo giuramento. 
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Se lu veramente, augusta Giunone dal-bovino-;guardo, 
sedendo tra gl' immortali avessi un volere ist*sso con me, 
abbia pur Nettuno sentimenti diversi , sarebbe ben to- 
sto costretto a piegare il suo spirito alla nostra comun 
volontà. Or via, se tu ora parli davero e schiettamente, 
vattene alle tribù degli Dei, e chiamando Cuora Iride, 
ed Apollo chiaro-per-l'-arco , fa dire a quella che va- 
da all’esercito degli Achei corazzati- di-rame , e dica al 
re Nettuno , che cessando dalla guerra ritorni al- 
le sue case ; e a Febo Apollo che stimoli Ettore al- 
la pugna , e di nuovo gl' inspiri forza , e gli faccia 
scordar i dolori , che ora gli affiggono le viscere ; e 
che infondendo uegli Achei 1’ imbelle fuga gli costrin- 
ga a voltar di nuova le spalle , finché cadano fuggendo 
in vista alle navi dai-molti banchi del Pelide Achille. 
Egli allora ecciterà il suo compagno Patroclo , e questo 
verrà ucciso dalle armi dell' illustre Ettore dinanzi ad 
Ilio, posciacchè avrà egli uccisi molli alili giovani, tra- 
quali il mio diviuo figliuolo Sarpedone. Per questo adi- 
rato Achilie ucciderà il diviuo Ettore : ed io da quel pun- 
to farò che i Trojaui siano perpetuamente ricacciati lungi 
dalle navi , finché gli Achei prendano l’eccelsa Ilio per i 
consigli di Minerva(5).Ma innanzi di questo punto non ces- 
serò dallo sdegno, nè lascerò che alcuno degl’ immortali 
porga ajuto ai Danai, prima che sia compiuto il desiderio 
di Pelide: sendo clic promisi a lui sin da principio coo- 


(5) Ti 'i» fu rvcs* più colla industria che colla forza. Q- 
ineto r .. ■ . via il cavai di legno che fu fatto per consigli® 

i' - - . Vitina Palladi* arte , dice Virgilio. 
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fermandolo col cenno del mìo Capo in qtiel dì elle la 
Dea Telide toccò le mie ginocchia supplicandomi perchè 
onoras i Achille guasla-citladi. 

Così favellò : nò disobbedì la Dea dalle bianche- 
braccia Giunone , e dai monti Idei passò all' alto O- 
litnpo. Siccome quando rapida scorre la mente deH'uo- 
rao, il quale essendo ritornato da molte terre ramme- 
mora ne’ prudenti precordi qua fui o colà , e molte 
cose va ripensando , così rapidamente pronta volò 
la venerabile Giunone , e giunse all’ eccelso Olimpo 
e sopravvenne agl’immortali Dei raguoati nella casa dii 
Giove. Essi allora veggendola , tutti prestamente s’ al- 
zarono , e a gara l’accolsero coi bicchieri : essa lascian- 
do gli altri , prese il bicchiere da Temide dalle bel- 
le-guaocie : imperocché questa correndo la prima era. 
le venuta incontro : e sciolta la voce le disse alate 
parole: , 

Giunone, perchè venisti? tu mi sembri sbigottita. 
Forse t’ impauri il figliuol di Saturno, eh’ è tuo marito? 

A questo rispose la Dea di bianche-braccia Giunoné. 
Non chiedermi , o Temi , coleste cose: conosci tu steesa 
qual sia il di lui animo crudo e superbo. Ma tu attendi 
a presiedere nelle case degli Dei all’ egual banchetto : 
qui con tutti gl’ immortali udrai quali triste cose Giove 
c’intima. ]\è già cred’ io che tutti abbiano ad al- 
legrarsene del paro nel loro animo , sia mortali sia 
Dei stessi , tuttoché qualcuno stia lietamente ban- 
chettando. 

Così avendo parlato s’ assise la venerabile Giuno- 
ne. S’attristarono gli Dei per la casa di Giove: ella 
sorrise colle labbra , nctì però rasserenossi la front* 
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«opra le nere ciglia: allora crucciosa cosi favellò a loro 
tutti : 

O bamboli, quanti qui siamo, e senza giudizio , 
che vogliamo metterci in picca con Giove : crediara noi 
forse di arrestarlo mettendosegli intorno o colle paiolo 
o colla forza ? Egli colà assiso da lungi nè si move 
punto, nè si prende cura-di noi. Imperciocché diced’es- 
ser fra gl’ immortali Dei di gran luDga il massimo d’o- 
gn’altio di forza e di podestà. Perciò tenetevi il mal* 
che manda a ciascuno di voi. Ed ora appunto cred’io 
che Marte abbia a risentirne il danno : concio?; sia ché 
perì a lui Ascalafo il più caro degli uomini , Ascala- 
fo , quello che il poderoso Marte protesta esser suo. 

Così parlò; e Marte battessi le vigorose anche col* 
le mani stese giù , e gemendo disse : 

Deh non mi condannate, abitatori delle case d’O- 
limpo, s’io scendo alle navi degli Achei a vendicar la 
morte del figlio; quaneV anche volesse il destino, che 
colpito dal fulmiue di Giove io giacessi assiem coi mor- 
ti tra Ì sangue e la polvere. 

Così parlò ; e comandò allo Spavento ed alla Fu- 
ga di accoppiar i cavalli ; ed esso intanto vestissi dell* 
arme fiammanti. Allora ben altra collora e più furibon- 
da preparavasi dalla parte di Giove contro gl' immor- 
tali , se Minerva intimoritasi per tutti gli Dei non fosse 
nscita dal vestibolo, ed avesse lasciato il seggio dove 
sedea. Levogìi ella dal capo l’elmo, e dalle spalle lo 
scudo , e rattenne 1’ asta di ferro , e togliendogliela dal- 
la robusta mano, fermò l'asta di ferro ; e' con queste 
parole , gridò V impetuoso Marte: 

Furioso, insensato , peristi : hai tu dunque le orec- 
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chie indarno per udire? e perdesti ad uu tempo seUn 0 
e vergogna ? Kon intendi quei che dice la Dea di bian- 
che-braccia Giunone , la qual or venne dall’Olimpio 
Giove ? Vuoi tu vederti forzato a tornartene a tuo di- 
spetto all’Olimpo dopo esserli caricalo di mali , ed aver 
tirata addosso agli altri tutti qualche grave sciagura ? 
Imperciocché egli lascierà tosto i magnanimi Trojani 
e gli Achei , e verrà all’ Olimpo a metter fra noi lo 
scompiglio; e ci afferrerà l’un dopo altro e chi ne ha 
colpa e chi no. Per la qual cosa io ti comando di por 
da parte 1’ ira pel tuo figliuolo. Poiché più d’ uno per 
forza e per mani migliore di lui o fu già ucciso o uc- 
ciderassi in appresso. Ch’è malagevole impresa il salvar 
da morte la schiatta e ’l parto di tutti gli uomini. 

Così avendo parlato fece seder sul trono 1’ impe- 
tuoso Marte. Giunone poi chiamò fuor di casa Apollo 
ed Iride , la quale é messaggera degli Dei immortali > 
a sciolta la voce disse loro alale parole: 

Giove vi comanda di andarvene al più presto in 
Ida, e poiché sarete giunti colà, ed avrete in volto ve- 
duto Giove, di far ciò ch’egli v’imporrà. 

Cosi avendo parlato , tornò indietro la venerabile 
Giunone, e sedette sul trono : quelli poi slanciandosi 
volarono, e giunsero in Ida dalie-molte fontane madre 
di belve. Trovarono 1’ ampio-veggente Saturnio sedente 
sulla cima del Gargaro , e una profumata nube incoro- 
nuvolo intorno. Ambedue venuti dinanzi a Giove adtl- 
nator-delle-nubi si arrestarono; nè quegli in vederli ri- 
senti sdegno nell'animo, poiché -aveauo tosto obbedito 
alle voci della cara moglie; e pria ad Iride disse alate 
parole : 
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V* Tia , Ìride , annunzia al re Nettuno quaulo 
io li dirò; nè esser messaggera infedele. Comandagli che 
cessando dalla pugna e dalla battaglia, vada alle adu- 
nanze dpgli Dei , ovvero al divino mare. Se poi non 
obbedirà alle mie parole, ma le disprezzerà, consideri 
egli ben bene nella mente e nell’ animo , se quanluuque 
forte avrà < gli cuor d’aspettar me che moverò contro di 
lui: perciocché io dico di essergli d'assai superiore di 
forza , e primo di nascita : e, pur il caro suo cuore non 
teme di professarsi uguale a me , che tulli gli altri pa- 
ventano. 

Così parlò ; nè disobbedì la veloce Iride dal- piè- 
di vento , e dalle Idee inontague venne alla sacra Ilio. 
Siccome quando vola dalle nuvole U neve o la gragnuo- 
la gelata dall’ impeto di Borea rassereuatore , così rapi- 
damente slanciandosi volò la veloce Iride , e fermatasi 
dawiciuo all’ inclito Scoti terra gli disse : 

Un certo messaggio a te Cingi-terra chiomazzurro 
venni qua a recare per parte di Giove egidarmato. Co- 
manda che cessando dalla pugna e dalla battaglia tu va- 
da alle adunanze degli Dei , ovvero al dìvipo mare. So 
poi non obbedirai alle sue parole , ma le disprezzerai , 
egli minacciò di calar quaggiù per darti battaglia : per- 
ciò li conforta a sottrarli dalle sue mani $ poiché dice 
di esserli d’assai superiore di forza, e primo di nasci- 
ta ; e pure- il caro tuo cuore nou teme di professarsi u* 
guai e a lui che tutti gli altri paventano. 

A lei altamente sdegnato rispose 1’ inclito Scoti-ter- 
ra : Poffare ! benché sia grande , parlò pure superba- 
mente costui , se pretende di sopraffar colla forza m« 

che gli sono uguale in oaorc. Perciocché noi tiara tre 
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fratelli nati di Saturno , partoriti da Rea , Giove , io , 
e ’1 terzo Plutone re de’ sotterranei. In tre parti fur di- 
vise tutte le cose , e ciascuno ebbe in sorte la sua por- 
ziou di diritto. Gittate le sorti a ine toccò di abitar mai 
sempre il canuto mare; a Plutone toccò la caligine te- 
nebrosa ; e toccò a Giove 1’ ampio cielo nell’ etere , e 
nelle nuvole: la Terra poi e ’l vasto Olimpo è ancor, a 
lutti comune. Perciò io non intendo di sottostare al 
voler di Giove ; sia egli gagliardo a susi posta , ma ri- 
manga tranquillo nella sua terza parte ; nò pensi di spa- 
ventarmi colle mani come fossi un vde. Vie meglio sa- 
rà che colle sue bravate spauri le figlie e i figli eh’ ei 
generò , i quali almeno per forza obbediranno al suo 
imperio. 

A questo replicò la veloce Iride dal piè-di- vento: 
Vuoi tu dunque, o Cingiterra chiomazzurro ch’io rechi 
a Giove così dura e forte risposta ? Non vorrai tu al- 
meno in parte cangiarla ? mutabili sono le menti de' 
buoni. Tu sai bene che i primogeniti hanno sempre a 
loro posta le Erinni. 

A questa di nuovo replicò Nettuno scoti-terra : Iri- 
de Dea , tu parlasti in vero acconciamente e a dovere: 
è buona sorte quando il me^saggiero conosce ciò che 
convenga. Ma grave cruccio mi va al cuore e all’ ani- 
mo quando penso ch’ei vuole bravare con iraconde pa- 
iole uno a lui eguale di posto, e partecipe d’ un'egual 
sorte. Pur via , ancorché sdegnato vo’ cedere per que- 
sta voltai ma un’altra cosa li dico , e fo beo di cuore 
questa minaccia. Se a dispetto mio e di Minerva pre- 
ssine# , e di Giunone, e di Mercurio, e del re Vul- 
cano pretende di risparmiare 1’ eccelsa Ilio , nè vorrà 
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guastarla , e accordare alfa vittoria agli Achei , sappia 
che tra di noi vi sarà un' implacabil discordia. 

Cosi detto lo Scotiterra abbandonò l’esercito Acheo, 
ed andandosene entrò nel mare , lasciando negli eroi 
Acliivi un desiderio di se. Allora Giove adunator-delle- 
nubi disse ad Apollo: 

Va ora, o caro Febo , ad Ettore corazzato- di-ra- 
me ; poiché già il Cingi-terra scotiterra andò nel divi- 
no mare per sottrarsi alla grave ira nostra. Se ciò non 
era , il rimbombo della nostra battaglia avrebbe ferito * 
persino gli Dei sotterranei, che stanno d’intorno a Sa- 
turno. Buon fu per me , e più per lui, che mal gra- 
do la sua bile abbia schifato il peso delle mie mani , 
perciocché la non sarebbesi finita senza sudore. Or tu 
prendi nelle mani l’egida merlata; e spesso crollando- 
la spaventa gli Aohivi. Indi, o lungi saettante , abbi 
cura dell’ illustre Ettore, e desta in lui sommo valore 
sino a tanto che gli Achei siano giunti alle navi ed ali’ 
Ellesponto. Allora io pure co’ detti e colle opre mi da- 
rò pensiero di far che gli Achei vicendevolmente respi- 
rino dai loro travagli. 

Così favellò , nè Apollo omise di dar orecchie al 
padre. Scese dai monti idei simile a veloce sparviero 
ucciditor-di-colombe , il quale è tra i volatili il velocis- 
simo. Trovò il bellicoso figliuolo di Priamo Ettore di- 
vino sedente , eh' egli più nou giacea , ed avea di fre- 
sco ricuperato lo spirito riconoscendo i compagni at- 
torno di se , ed erano già cessati il sudore, e l’anelito, 
dacché la mente di Giove egidarmato lo ricreò. Presso 
a lui fermatosi il lungi- saettante Apollo così parlò: 

Ettore figliuolo di Priamo , perchè tu dagli altri io 
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disparte siedi spossalo? Forse qualche dolore ti assalser' 

A questo languidamente rispose l' elmo-svariato Et- 
tore. Chi sei tu, ottimo degli Dei, che venutomi in 
rianzi m' interroghi? Non udisti che il prode in guerra 
Apce me struggente i suoi compagni presso le ultime 
navi degli Achei percosse con un sasso nel petto, «mi 
iè cessar dalla impetuosa fortezza ? E già io mi .pensa- 
va di veder in queste giorno i morti e la casa di Plu- 
tone , poiché io era presso a spirar la diletta anima. 

A questo di nuovo favellò il lungi-saettaute Apol- 
lo : Or fa cuore : tal sovvenitore mandò dall' Ida il Sa- 
turnio ad assisterti , ed ajutarti , dico Febo Apollo spa- 
da-d’oro, il quale aDCo per lo innanzi protegge te stes- 
so iusieme e l’alta cittade- Or su via , ora conforta i 
numerosi cavalieri a spiguere i veloci cavalli ver le con- 
cave navi. Io poi dinanzi andando spianerò tutta la 
strada ai cavalli, e farò volger le spalle agli eroi Achivi. 

Così dettò inspirò grand’ animo al pastor de’popo- 
1: ; siccome quando qualche destriero riposato e pasciu- 
to d’orzo nella stalla , spezzata la cavezza corte pel cam- 
po battendo i piedi , usato a lavarsi nel bei-corrente 
fiume, insuperbendo, ritta tien egli la testa, e i crini 
gli si scuotono intorno agli omeri, ed egli è baldanzo- 
so in sua bellezza , facilmente le ginocchia sei porta- 
ito ai luoghi usati, ed al pascolo de’ cavalli : così Etto- 
re velocemente moveva i piedi e le ginocchia eccitando 
,i cavalieri dappoiché udi la yoce del Dio. Quelli poi 
«cecine i cani e gli uòmini rustici insegaono o un cor- 
nuto cervo , o un capro selvaggio, che vien difeso da 
i diissima rupe , o da un folto bosco , poiché non era 
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destinato che lo prendessero (6): infanto alle grida dico- 
«toro comparisce un leone barbuto sulla' strada , e su- 
bito fa lutti rivolger indietro quantunque animosi. Così 
Cuora i Danai in truppa sempre inseguivano ( i Troja- 
ni ) punzecchiando colle spade e collo aste a duo tagli; 
ma poiché viddero Ettore Che girava per le file degli 
uomini , si spaventarono, ed a tutti cadde l’animo tra’’ 
piedi. Ad essi allora favellò Toante figliuolo di Ao-1 ■ 
ne, il piu valoroso degli Etolj perito nel saettare e .a 
te ancora nel combattere a piè fermo. Pochi poi ri .i 
Aclievi lo vinceano nell’aringare, allorché accadeva (he 
i giovani gareggiassero d’ eloquenza. Questi prudente- 
mente parlamentò., e loro disse t 

Oh Di i , qual gran miracolo vegg' io cogli occhi ! 
Ettore , schivando i fatr'di bel nuovo risorse. Eppure 
certo 1’ animo di ciascuno sperava che fosse morto per 
le mani di Ajace di Telamone. Ma già qualcun degli 
Dei liberò e salvò Ettore, che già disciolse le ginocchia 
di molli Danai , siccome io credo che ora pure acca- 
dere. Imperciocché non senza Giove altitonante sla 
egli primo de’ combattenti , e così risoluto. Orsù via , 
eseguiamo tutti quel eh’ io dirò. Ordiniamo che la mol- 
titudine ritorni alle navi : noi altri , che ci vantiamo 
di essere i migliori dell’esercito, sliam qui-fermi , per 
tentare se ci riuscirà di rattenerlo fàcendosegii ineunti o 
coll' aste ritte: io spero ch’egli quantunque ardimento- 


(6) Da questo luogo apparisce che Omero estende il 
destino ( vale a dir la cura della previdenza ) aneli» stillo' 
bestie ; il che si accorda perfettamente colla vera teologia. 
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so avrà ribrezzo nell’ animo di penetrar nella calca de’ 
Dantìi. 

Co-ì favellò : essi lo ascoltarono ben volonticri , 
ed ubbidirono. I due Ajaci pertanto, e ’l re ldomeneo. 
Teucro e Merione , e Meget» uguale a Marte ordina- 
vano la pugna chiamando gli ottimati in contro ad Etto» 
re ed ai Trojani. Frattanto la moltitudine tornava ad- 
dietro inver le navi degli Achei. Primi i Trojani in- 
sieme stretti batterono ( i nemici ): gli precedeva Et- 
tore camminando a lunghi passi, e avanti di lui andava 
Febo Apollo vestito la spalle di nuvole , e teneva 1’ e- 
gida impetuosa, terribile, da perlutto irsuta, e mae- 
sosa , che il fabbro Vulcano avea date da portar a 
Giove a spavento degli uomini: questa tenendo egli in 
mano, guidava i popoli. Gli Argivi pai stretti fra lo- 
ro attendeano. Serse allora da ambe le parti un acuto 
grido : balzavano le saette dai nervi ; e molte aste vi- 
brate da mani ardimentose altre si ficcavano nel corpo 
di giovani marziali , altre nel mezzo , pria d’ assaggiare 
la vaga pelle, piantavaosi in terra vogliose di satollarsi 
del corpo. Finché Febo Apollo teneva nella mani 1’ egi- 
da immobile , ambe le parti erano ugualmente punte 
dai dardi, e le genti ( quinci e quindi ) cadevano. 
Ma poiché ( il Dio ) guardando a diruttura in faccia i 
Danai da’ veloci- poliedri la scosse loro sul volto, e man- 
dò insieme un , forte grido, «’jtmaaolii 1’ anima nei loro 
petti, e si dimenticarono dell’ impetuosa fortezza. Quin- 
di siccome un armento di buoi , od un’ ampia greggia 
di pecore viene messa sossopra da due fiere , che sulla 
nera notte vengono all’ improvviso , uon essendovi pre- 
sente il guardiano : cosi furono spaventati gl’ irnbel- 
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li Achivi. Imperciocché A pollo infuse in loro spavento, 
e accordò gloria ai Trojani e ad Eilore. AUora scout- 
pigliala 1’ ordinanza un uomo uccideva 1' a'tro. Kit ore 
ammazzò Slichio ed Arcestlao , questo condotti u- "V 
B >o/,j corazza ti -di-rame, e quello fi lo compagno d-1 <na- 
gnanimo Menesteo. E lea dal suo canto uccìse M • lout» 
e Jaw. Medonte era figlio spurio del divino Oileo c fra- 
tello di Aj uce: abìlay.» egli nella terra di Filace lungi dal- 
la patria, per aver ucciso un uomo , dico il fratello del- 
la matrigna E /tepide , che Oileo si teneva per moglie. -, 
Jaso p »i era comamlande degli Al ’niesi , e cliiamavasi 
figliuolo di St’eio Bucoliile. Polidamaente tolse di 
vita Mecisteo, e Polite Echione nella prima pugua, Clo- 
nio uccise il divino Ageuore. P-n-isle percosse di dietro 
nella spilla Dejoco che fuggiva tra i primi couihatten- 
ti , e ’l ferro trapassollo affatto. Mentre questi spoglia- 
vano i morti deile armi, fuggivano qua e là precipitando 
nella scavata fossa e nella palizzata , e costretti dalla .. 
necessità entravano dentro del muro. Ma littore alto gii- , 
dav» ai Trojani di cacciare i nemici alle navi, lascian- 
do stare le spoglie sanguinoltnie : perciocché qualunque 
io scorgerò in disparte lungi dalle navi , ivi desti ne- 
rollo alla morte j nè certo morto che sia , i fratelli o 
le sorelle metter mio a parte del fuoco, ma i cani slra- 
zicraiinolo innanzi alla nostra città. 

Co-ì detto sfe: /.andò sulle spalle i cavalli gli so- 
spingeva , e già confortando i Trojani di fila in fila : 
eri essi uniti a lui gridando con immenso rimbombo di- 
rizzavano i cavalli cocchi-tiranti. Innanzi di loro Febo 
Apollo abbattendo agevolmente coi piedi le ripe della 
profonda fossa, giltolle nel mezzo, e feceri una stra- 
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da a guisa ili ponte lunga e larga quanto e un tiro di 
lancia quando un uomo la scaglia per far prora di 
sua forza. Essi qua si versavano a falangi , e innanzi 
Andava Apollo tenente l'Egida preziosa. Agevolmente 
«gli atterrava il muro degli Achei: siccome tal rolla 

l’arena lungo il mare è rovesciata da un fanciullo , il 
quale dappoiché ne formò fanciulleschi trastulli , poco 
dopo colle mani e eoi piedi giuocando ne la rimescola; 
così tu Febo arderò rimescolasti la molta fatica e il 
travaglio degli A 'givi, e infondesti in loro timorosa fu- 
ga. Quindi essi furono costretti di restringersi alle na- 
vi , e qui animandosi gli uni cogli altri, ed alzando le 
mani a tutti gli Dei , ognuno di loro facea voti ben 
grandi : ma sopra tutti il Gerenio Nestore , custode 
degli Achei , orava alzando le mani al cielo stellato : 

Giove padre, se mai qualcuno in Argo frumeatosa 
abbruciando grasse co.^cie di bue o di pecora ti pregò 
jìer lo suo ritorno, e tu acconsentendovi gliel promet- 
testi, di ciò rammentati , o Olimpico, e lien lontano 
il crudo giorno, uè lasciar che gli Achei sien così do- 
mi dai Trojani. 

Così disse pregando , e Giove consigliere forte tuo- 
nò esaudendo le preci del vecchio Neleide. Ma i Tro- 
iani come udirono il segno di Giove Egioco , andaro* 
più addosso agli Argivi , e ricordaronsi della pugna. 
Siccome la grande onda dello spazioso mare rovesciasi 
sopra i fianchi della nave , quando incalza la forza del 
vento : poiché questa ingrossa moltissimo il fiotto : così 
i Trojrni con grand’urlo sormontarono il muro, e cac- 
ciandovi dentro i cavalli, combattevano alle poppe day 
vicino colle aste a due tagli: questi d’ in su i cavalli , 
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e i Gheci dalle navi negre nell’ alto ov’ erano montati 
sopra colle lunghe stanghe , le quali giacevano presso 
le n.vi , accoucie a pugna navale , di più pezzi salda- 
te , e vestite intorno la tocca di ferro. 

Ma Pa* torlo tino a tanto che gli Achei ed i Tro- 
jan d'atfthe le parti pugnavano per lo muro fuor del- 
le yi-loci navi , egli r>er tutto quello spazio si stette se- 
duto nella tenda di Euripilo amaìor-del-valore, e lo so- 
lazza va coi suoi discorsi , e sulla grave di lui ferita 
spargeva farmachi , conforto dei negri dolori. Ma poi- 
ché scorse che i Trojani erano saliti sul muro e sorse 
l’urlo e la fuga de’ Danai , ne gemè, e si percosse Tan- 
che-colle mani protese all’ ingiù , e lamentandosi disse : 

Euripilo, non posso più rimanermene benché tu 
ne abbia bisogno, perciocché si è suscitato grave con- 
trasto. Il servo attenda ora a sollevarti , eh’ io mi affret- 
terò verso di Achille , per eccitarlo a pugnare. Chi sa 
che forse ammonendolo coll'ajuto di Dio non gli colli- 
mava l’animo? È ntile l’ammonizione dall’amico. 

Avendo egli così partato , i piedi lo si portarono. 
Trattanto gli Achei attendevano di piè fermo i soprav- 
Tegnenti Trojani, nè benché questi fossero più pochi 
( di loro ), potevano essi discacciarli dalle navi , né tam- 
poco i Trojani po tevano romper le falangi dei Danai, 
e meschiarsi e nelle navi e nelle tende. Ma siccome l’ar- 
chipensolo agguaglia il legno navale nelle mani del pe- 
rito fabbricatore , il quale ben conosce j precetti del- 
l’arte sua ( 7 ) addottrinato da Minerva : così era ugual* 

( 7 ) Il termine del Testo è sapienza. Gli antichi davano 
questo nome venerabile alla industria, e alla perizia nelle 
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mente, stesa la pugna e la battaglia tra quelli e quésti. Al- 
tri intorno ad altre navi si stavano combattendo : m« 
Ettore s'avviava contro il glorioso Ajace. Ambidue si 
travagliavano intorno ad una sola nave . né o quegli 
potea. discacciar questo , ed abbruciar il legno col fuo- 
co , o questo spigner quello indietro , poiché ve lo a- 
veva accostato uii Dio. Allora l’ illustre Aj.ice colpì coll’ 
asta nel petto Caletore il figliuolo di Clizio , che por- 
tava il fuoco alla nave. Rimbombò egli cadendo , il liz- 
*one gli scappò di mano. Ettore poi come cogli occhi 
vide il cugino nella polvere dinanzi alla «egra nave , 
alto gridando animò i Trojani gd i Licj : 

Trojani , e Licj , a Dardani combattenti dappres- 
so , in tale stato di strettezza non vi ritirate dalla pu- 
gna, ma salvate il figlio di Clizio, accioschè gli Achei 
non gli rubino le armi essendo egli caduto nel com- 
battimento delle navi. 

Così detto , saettò Ajace coll’asta lucente, ma ne 
.-tabi : bensì venne a colpire Licofrone figliuolo di Ma - 
store, seguace di Ajace di Citerà , il quale abitava pres- 
so di lui, poiché aveva ucciso un uomo in Citerà divi- 
na: questo, dico, egli colpì coll’acuto ferro nel capo * 
sopra 1’ orecchia mentre stava presso di Ajace ; ed egli 
dalla poppa della nave cadde supino a terra nella pol- 
vere : raccspriccionne Ajace , e disse al fratello : 


arti : perchè innanzi ciré la ragione avesse rischiariti gli spi- 
riti , non si conosceva altra sapienza che il lavoro e la pra- 
tica delle arti , a cui presiedeva Minerva ; e gli artefici d’o- 
gui specie erano chiamati sapienti. 
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Ci"o Teucro, ci fa uccìso il fido compagno il fi- 
g’iuol rii Maslore , il quale da Citerà venuto in cast 
nostra , eia da noi onorato come sogliono nelle case 
otturar-.! 1 cari genitori. Ucciselo l’ardimentoso Ettore : 
or dove sono i tuoi dardi arrecatori-di-pronta-morte ? 
ove l’arco che ti donò Febo Apollo ? 

Così favellò ed egli, lo intese ; e correndo li si fer- -, 1 
mò dappresso tenendo nelle mani 1’ arco ricurvo , ed il 
tui casso ricetta-dardi , e tosto vibrava gii strali contro 
i Trojani , e colpì Olito l' ammirevole figlio di Peseno- 
re , compagno dell’illustre Polidamante Pantoide. Te- 
neva egli nelle uiaui le redini , perciocché s’ affaticava 
nel maneggio de’ cavalli, e li dirizzava colà ove mag- 
giore era lo scompiglio delle affollate falangi , affine di 
far cosa grata ad Ettore ed ai Trojani: ma lo colse 
una sciagura , da cui nessuno ancorché bramoso potè 
c’amparlo. Conciossiacbé il dardo lagrimevole li s’ infìsse 
addietro nel collo (8). Cadde egli dal cocchio, e i ca- 
valli rincularono sbattendo il vuoto carro. Avvisossene 
prontamente il re Polidamante , e primo fessi incontro 
ai cavalli. Egli li diede ad Astinoo figliuolo di Protao* 
ne ; e lo esorto fortemente a tenerglieli davvicino , ed 
aver occhio ai cavalli. Indi di nuovo andando si meschió 
tra' primi combattenti. Teucro poi acconciava un altro 
strale contro di Ettore armato*di-ferro , ed avrebbelo 


(8) Questo dito doveva essere un giovinastro stordito 
che discorreva qua e là , rivolgendosi da varie parti , e al- * 
lontanandosi da una nave per accostarsi all’ altra. 
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fatto cessar dalla pugna presso alle navi degli Achei , se 
gli fosse riuscito di colpirlo in mezzo alle sue prodezze, 
e privarlo dell’ anima. Ma ciò non rimase occulto al 
prudente intendimento di Giove , il quale avea in cu- 
stodia Ettore. Egli fu che tolse la gloria a Teucro di 
Telamone , che mentre questi tirava a sé il Len ritorco 
nervo nell’eccellente arco, sviossi altrove lo strale gra- 
ve di bronzo, l’arco gli cadde di mano. Teuqro ne 
inorridì e disse al fratello: 

Oimè ! certamente un Dio troncò del tutto i con- 
sigli (9) della nostra battaglia 5 ei mi gettò fuor di 
mano l’arcò, e mi ruppe il nervo attortigliato di fre- 
sco , eh’ io sul mattino vi evea legato , onde reggesse 
ai frequente scoccar de’ dardi. 

A questo rispose il grande Ajace Telamonio: O qa- 
ro , or lascia giacere e l’arco ed i folti dardi , poiché 
un Dio portando invidia ai Danai volle spezzarli Ma 
presa nelle mani la lunga asta, e sulla spalla lo scudo, 
volgiti a pugnare contro i Trojani ed anima le altre gen- 
ti, acciocché quando anche abbiano a domarci, non pren- 
dano almeno le ben tavolate navi senza travaglio: ma 
ricordiamci della pugna. 

Così favellò : e quegli ripose 1 ’ arco nella tenda , 
ed intorno alle spalle si adattò Io scudo da-quattro- 
fondi. Pose sul forte capo il ben- lavorato elmo guer- 
nito-di crini-di cavallo ; ondeggiavaoe di sopra orribil- 


(9) L’ Oringinale lia tosò a recise. Questa espressione 
parrebbe assai strana ai tempi uostri. 
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mente il cimiero : prese la robusta lancia affilata di 
acuto ferro , e avviatosi assai presto correndo fu presso 
ad Àjace. ‘Ettore poi come vide i danneggiali strali di 
Teucro , alto gridando animò i Trojani ed i Licj: 

Trojani , e Licj , e Dardani combattenti dappres- 
so siate uomini o amici , e ricordatevi dell 1 impetuosa 
fortezza per le concave navi. Imperciocché con quest’oc - 
chi ho veduto per opra di Giove danneggiati i dardi I 
d’ un uomo da' principali : è agevole a riconoscersi (a 
potenza di Giove sopra gli uomini tanto s' ei porga ad 
alcuno gloria superiore , quanto se ad altri la menoma, 
e non voglia aitarli. Così ora ei menoma la forza de- 
gli Argivi , ed ajuta noi. Per lo che stretti pugnale 
alle navi. Che se alcuno di voi ferito da lungi o da 
presso incontra il fato e la morte , si muoja , che sarà 
glorioso a lui 1’ esser morto recando soccorso alia pa- 
tria : ( ei muore ) ma lascia salvi dopo di se la moglie 
e i tìgli , e la casa e non offeso il patrimonio , qualo- / 
ra gli Achei colle navi seu vadano alla patria diletta 
terra. 

Così detto eccitò la forza e 1’ animo di ciaschedu- 
no : anche Ajace dall’ altra parte animò i suoi com- 
pagni : 

Vergogna , Argivi : ora la miglior cosa è o di pe- 
rire , o di salvarsi , e cacciar dalle navi il malanno. 
Sperate forse che s’ Ettore scotilor-dell’-elmo prenda le 
navi, ciascun di voi potrà tornarsene a piedi alia pa- 
tria terra ? E che ? nou udite Ettore che va animaudo 
tutto il popolo e si strugge di brama d’ abbruciar le • 
navi ? non comanda già egli loro di andare al ballo , 
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ma u battaglia (io). Per noi non v' è consiglio O prov- 
vedimento altro die questo, di meschiar da vicino le 
ifaani , e la possa. Si, meglio é aver una vòlta o salu- 
ta o morte , di quello che starci qui presso le navi 
senza prò consumandoci a poco a poco domati da uo- 
mini da meno di noi. 

Cosi detto incoraggiò la possa e 1’ animo di ciascu- 
no (m). Allora Ettore uccise Sched io figlio di Perinie- 
deo, duce de’ Focesi. Ajace uccise Laodamanle con- 
doltiere dei pedoni , illustre figliuolo di Antenore: Po- 
lidamante poi tolse di vita Olo Cillenio compagno del 
Filide , magnanimo duce degli Epri. Megele sei vide, 
e scagliossi sopra di lui; ma Polidamanle giltaudosi di 
traverso se «e schermì , e a Megele andò a vuoto il 
colpo. Imperciocché non permise Apollo che il figliuo- 
lo di Panto fosse domo fra’ primi combattenti. Bensì 
Megete coll'asta ferì Crestno a mezzo il petto; risuonò 
questi cadendo , e 1’ altro andò per levargli l’ arme da- 
gli Omeri. Ma su lui scagliossi Doli jie spello nell’asta, 

- — ■■ ■ - — 

(io) Questa espressione singolare è la stessa che trova- 
si iu una strofa delle Canzoni dell’ Edda lrlautese citata dal 
Battolino : 

Non excito ros ad bibendum yinvm , 

AVc ad celloque aduni cum virginibus ; 

S 'ed rxcito vos ad durum 
Praelium conserendum. 

La poesia degli Scandinavi offre molti altri tratti di 
somiglianzà con quella dei Greci lauto nella espressione 
quanto uell’ idee mitologiche. 

(n) Confesso , dice il traduttore, di ave^ qui troncato 
senza misericordia circa un centinajo di versi. Non so cre- 
dere d’ aver bisogno di scusa. 
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Dolope Lampelide ; Lampo il figlio di Laotnedbnle il 
più orrevole degli uomini lo generò. Egli sptrto della 
impetuosa fortezza lanciatosi da vicino ferì allora coll’ 
•sta in mezzo allo scudo del Filide , ma lo difese la 
grossa corazza , di cavità commessa , corazza che un 
tempo Filco riportò da Efìra là dal fiume Selleente. Eu- 
fete re drgli uomini , ospite suo , gliela diede da por- 
tar nella pugna , difesa contro gli uomini nemici ; que- 
sta allora dal corpo del figliuolo tenne lontana la mor- 
te. Megete all’ incontro percosse a Dolope coll’acuta asta 
la somma cresta dell' elmo di ferro caval-crinito , stac- 
cogli la cresta di cavallo, e tutta cadde a terra nella 
polve , così com’era splendente di fresco color di por- 
pora. Mentre egli tuttavia combatteva , sopraggiuuse a 
rinforzarlo il bellicoso Menelao , ‘e di soppiatto postosi 
coll’asta a fianco di Dolope', per di dietro lo colpì ia 
una spalla : la punta ansiosa trapassogli il petto andan- 
do più oltre: Dolope si riversò boccone , e quei due 
n’ andarono per levargli dagli omeri l’arme di bronzo. 
Ettore allora incoraggiava lutti i fratelli , e principal- 
mente sgridava 1* animoso Melanippo figliuol d’ Icetao- 
ne. Questi una volta pascea in Fercolo i curvipedi buoi 
fincb’ erano lontani i nemici. Ma poiché vennero de’Da- 
nai le navi che-di-qua-di-là-sono mosse , di nuovo ven- 
ne in Ilio , sidistiogueva fra i trojani , ed abjtava pres- 
so di Priamo , il quale ouorav'alo al paro de’ suo figli. 
Or Ettore punse quest’ uomo, e diisegli parole , e chia- 
mo! lo per nome : 

Sarem dunque , o Melanippo , sì lenti ? nè ora ti 
si commuove il diletto cuore per 1’ ucciso cugino? Non 
vedi come coloro sì aiTacendano intorno all' armi di Do- 
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r °i ie ? Orsù vie» dietro : impeiciocchè noi» deesi più 
pugnar da lungi cogli Argivi, prima clic o abbiamo uc- 
cisi loro, o sia presa dalla cima : eccelsa Ilio , ammaz- 
zati i cittadini. 

Cosi detto , esso andava innanzi , e seguivalo l’uo- 
mo ugaale-a-tm-Dio. Intanto animava gli Argivi il gran- 
de Ajace T demonio : 

O amici, siate uomini , e mettetevi nell’ animo una 
vicende voi vergogna , e abbiate soggezzione un deli’al- 
tro nelle forti mischie, imperciocché degli uomini che 
si vergognano a vicenda piè sono i salvi che gli uccisi; 
da quelli poi ne fuggoao non sorge né gloria , nè 
fortezza. " 

Così favellò , e quelli anco da se stessi erano ani- 
mosi a respingere : perciò si piantarono neH’aniino quel- 
le parole ; e munirono le navi con un muro di bron- 
zo (12). Ma Giove risvegliava all’ incontro i T 10 j ani . 
Il prode in guerra Menelao prese a stimolare Autilacor 
Antiloco , nessun altro degli Achei é più giovane 
di te , né di piè più veloce , nè valoroso come tu nel 
nel combattere : ( guarda ) se balzando fuor delle iìle 




tu possa Inflìggere alcuno de’ Trojani. 


' 



Così detto, quei di nuovo ritirassi, e questo ani- 
mò : scagliossi egli tra i primi combattenti , e saettò col- 


(12) Il Poeta fabbricò ai Greci una nuova spezie di 

ioli'» Ao Ile- livi'A armi r orca rumai. 1 oenrpeainno «iimiort 


ragliò delie loro armi. Porse questa espressione suggerì 
*’* y \ ad Apollo l’oracolo ch’egli diede agli Ateniesi, quando 

I a r norllf ior.ii . I I X/n'C/t II enne inno o 1*1 i-n» j • n .1 n no m n 


nella spedizione di Serse li consigliò a ripararsi con una onu- 


i raglia di legno. 
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U risplendente asta guardando i.i torno a se. I Trojan» 
p 3Ì si ritirarono poiché tal uooao saetlav a : ned egli lan- 
ciò il dardo» invano; ina percosse nel petto presso all* 
mammella Melanippo l'animoso figliuolo d'Icttaone men- 
tre andava alla pugna : risuonò questi cadendo , e 1« 
armi strepitarono sopra lui. Anliloco allora vi si scagliò 
sapra , qual cane che corra sopra cavriuolo ferita , cui 
mentre usciva dal covile il cacciatore raggiunse colla 
saetta, e gli disciolse le membra. Cosi su te, o Mela- 
nippo , còrsa Antiloco bellicoso per dispogliarti delle 
arati. Ma non rimase occulto ad Ettore divino, il qua- 
le gli venne incontro correndo per larVschia. Antiloco 
noti istette fermo quantunque fosse ajfiUnte guerriero • 
ma egli si s bigotti, simile ad una Gera che abbia fatto 
qualche male (id), la quale avendo ucciso il cane, ov- 
vero il bifolco intorno ai buoi , dassi a fuggire prima 
che la moltitudine degli uomini si raduni : cosi sbigot- 
tissi il Nestoride. Su lui poscia i Troja ni cd Ettore con 
divino grido versavano sospirosi strali : egli non s’ ar- 
restò e non si rivolse se pria non giunse alla turba 
de' compagni. L Trojani poi simili a leoni divoratori-di- 
crude-carni si precipitavano verso le navi. Così compi- 
vano gli ordini di Giove, il quale tuttavia eccitava fa 
loro gran possa, ed infievoliva l'animo degli Argivi , 


(i3) Virgilio, quell’ elegante traduttore d’ Omero , es- 
presse perfeilainenle questa comparazione nell' xi delPEueide; 
Ac vrlul ille , prius quarti tela inimica sequantur 7 
Continua in moniti tese avius abdidit allot , 

Occiso pattare lupus , magnove juvenco , 

C'ursc’u* audaci $ faelì , caudain /ue remulcens 
Subj‘ci( pavitan'.cm utero , sylvasqne petitnt. 

Cesar. T. II. 6 
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*5 J4gUeva ( loro ) U gloria; « non cessava d’ attizzar 
questi, poiché, il di lui animo voleva pprger gloria ad 
littore Pria aride , onde gittasse uplle rostrate navi mi 
fuoco divino aulente infaticabile) , e tutto compisse lo | 
^j-ano. priego di Tetide; imperciocché non altro atten- 
de*» ili consiglierò Giovenche. di veder cogli occhi lo. 
ipbndore .dira* nave incendiata ; con ciossiachè da quel 
piloto egli qra disposto di risospiogere i Trojani dalie 
navi, e porger gloria ai Danai. Tali cose pensando suscitò 
presso alle concave navi Ettore Priamid.e , quantunque . 
egli assai pronto fosse da se- Infuriava esso siccome quando 
Macie fcrolUtorUull’-asla , ovvero un fuoco struggitore 
s«' i monti infuna nel folto di profonda selva. Manda- 
va spuma alla bocca , e gli balenavano gli occhi sotto 
le terribili ciglia : ed intorno . alle tempia di Ettore 
eonhattente l’elmo orribilmente crollavasi. Imperoc. 
-che dall’ etere eragli sostenitore lo stesso Giove , il 
«quale tra molti uomini a lui solo dava onore e gloria; 
tanto più ch’era egli per essere di breve durata : con- 
ciossiachè già Pallade Minerva sollecitava contro di es- 
ào il giorno fatale, che dove a coglierlo, sotto la forza 
del Pelide. Agognava egli di spezzare le file degli uo- 
mini » tentando da quella parie dove vedea moltissi- 
ma truppa , ed ottime armi- Ma pure non potea rom- 
perle per quanta brama ne* avesse. Imperocché i Gre- 
ci lo arrestavano stretti insieme a guisa di Ione, sic- 
'*?dme rupe alta -riceltatrice-del- sole, e grande, che sta 
’ pressp al. cranio mare, la quale sostiene le veloci vie 
* degli stridoli venti , e lé gonfie onde che eruttano 
contro lei : così i Danai a piè fermo sostentano i 
Trojaui , e non fuggivano. Ma quegli lampeggiando di 
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fuoco dappertutto scagliavasi cotìtro Ià j turba, e vi piom- 
bò sopra , siccome quando un’ onda impetuosa nudrita 
dal vento cade dalle nuvole sopVa uoà 1 nave veloce , la 
quale vien tutta ricoperta di spuma, e ’l terribile soffio 
del vento rugg-* nella vela; i naviganti sbigottiti trema- 
no nel cuofp: imperocché non gli discosta dalla morte 
che un picciol punto. Così stava tra due 1’ animo nei 
petti degli Achei. Ma egli siccome leone sterminatore 
che assalta le vacche , le quali a tnlgl'aja pascolano m 
un prato d’ampia' palude, e tra loro il pastore non. 
ben esperto nel pugnar colla fiera Verrebbe scampar da 
morte una giovenca dalie-ricurve- «erm ; questi stan- 
do sempre ai loro fianchi va ora alte prime cd ora al. 

I* ultime vacche; ma quello sbalzato rii riuzzo ne di- 
vora una , e quelle tutte impaurite scappano: cosi al- 
lora lutti gli, Achei colli da spavento infuso loro dal 
cielo fuggivano, da Ettore e* dà Giovfe padre. Ettore 
solo uccise Perifèle da Micene, 1 caro figlio di Cupreo, 'il 
quale andava ambasciatore del rè Euri steo alla forza di 
Ercole, Di tal padre d’ assai men buono era nato egli 
figlio migliore in ogni* sorta di viltà, sia nel corso, 
sia nella pugna ; cd era divenuto pei- senno un de’pri- 
mi Micenesi. Questo allora procacciò somma gloria ad 
Eli ore. Imperocché votatosi indietro intoppò nell* orlo 
dello scudo ch’egli portava lungo Gno ai-predi , trin- 
cea contro gli strali , ed in questo imbarazzatosi cadde 
supino: intorno alle tempie di lui caduto romoreggiò 
1’ elmo orribilmente. Ettore prestamente avvertì, e cor- 
rendo gli si fece presso, e fiero 1’ asta nel petto, e 
lui vicino ni cari compagni uccise: quelli poi quan- 

tunque dogliosi del compagno , non potevano ajutarlo; 
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imperocché essi temevano assai il diritto Ettore. Si ri ' 
tirarono essi dentro le navi, e si fecero un riparo di-lr 
le navi che primo si erano tirate in secco, e i Tho> 
jani vi si giitarouo dentro. Gli Argivi c cstrelti dalla 
necessità si ritrassero daìlp navi di fronte , e calcati ri- 
mane»# qui pr esso alle tende , nè si disperdev ano pel 
Campo. Imperocché vergogna e timore li tratteneva; 
poiché reti za iint gridando si confortava hp, a vicenda : 
massimamente il vecchio Nestore custode degli Achei 
gli scongiurava ad uno ad uno pe’ genitori : 

O amici, siate uomini? e nell’ animo ponete ver- 
gogna degli altri uomini; e ciascun si risovvenga de’ 
tigli , e delle mogli, e dei podere , e dei padri , tanto 
(juclfi a cui vivouo , come quelli a cui sono morti. Io 
vi scongiuro per questi che qui non sono di resistere 
fortemente, e di nou voltarvi in fuga (»4)- 

Cosi detto eccitò la forza e 1’ animo di ciascuno ; 
e Minerva scacciò dai loro occhi la divina nube cali- 
ginosa , e loro si fe luce assai da ambe le parti , sia 
c/'d!c navi , sia dalla battaglia eguale a tutti. Scorse- 
ro allora il prode in guerra Ettore , «d i compa- 
gni , tanto tutti quelli che di dietro sta vau da lungi , 
si. è combattevano t quanto tutti quelli che pugna pu- 
gnavano presso alle celeri navi. Né questa volta pu- 
* - piacque nella mente al magnanimo Aj ace di rimaner 

— ■■ l i i ' , . i i ■ - 

, • h * » "* ' * , " • • M- ■ 

( i 4) /« manibus Mari ipte , viri ; nunc conjugis eslo 
Q.inque suae, tettique rnemor , nane magna referto 
Facta , patruin lauda. 

"Virg. En. io. 
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dove restavano gli altri figliuoli uegu Schei , ma egli 
scorreva andando a lunghi passi p>r le'alie tavole dette 
navi; e scotta nelle palme una liinga ( stanga alta-a* pu- 
gna-navale ,' ben unita insieme con cavicchie , rtingk 
venti-lue cubili. E siccome un uomo ben esperto usi 
saltar d’on cavallo in 1’ altro, il quale poiché tra mof- 
ti uni insieme quattro cavalli , Scuotendo gli spinge 
dal campo verso 1’ ampia c’ttade per la pubblica via ; 
e molti uomini e donne stanno ammirandolo ; «gli peti 
Sempre snido e sicuro saltando , alterna or su questo 
or su quello , ed essi volino (i5): cosi Aj ice per mot- 
te coperte d<-lle veloci navi andava a lunghi passi , « 
la sua voce giugneva all’ etere. Sempre poi terrbif- 
invrite gridando comandava ai Danai di difendere; e le 
navi e le tenie. Ma Ettore neppure si stava nella trup- 
pa de’Trojani ben armati di corazza; ma siccome nn’ 
aquila nera precipita sul popolo de’ volanti uccelli , " di 
utile, o di gru, o di cigni da’- lunghi-colli mentre fia- 
. scoiamo presso al fiume ; co*ì Ettore andava a dirittura 
scagliandosi a rincontro d’ una nave d’ azzurra prora. 
Giove coll’ampia possente mano sospingerlo por di 
«li -Irò , ed animava il popolo cOn lui, e di riujVò’'^i 



(i5) Al eh ni rimproverano ad -Omero ri’ aver qui Tatto 
nn anacronismo , poiché credi-si comunemenie che I arte 
di inontor i cavalli non fosse Grcc-a « tempi» drdia 

guerra «li Troja. EusUxio il difende dicendo, che la cen- 
sura sarebbe giusta se Omero avesse posta la compartizione 
in bocca d’ alcuno do« Greci ; ma, che ess-udo Omefoistrs- 
><> che parla , ha potuto spiegar le cose antiche collo. tu» • 
ze far. iìi. «ri al suo setolo. 
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fe aspra pugna presso alle navi. Avresti detto che nel- 
la batta gl ia indefessi e indomiti si scontrassero tra di 
loro cod veementemente pugnavano. Questa era poi 
la mente 4' loro che còoib >tleai}o : gli Aehivi nan ere- 
ticano di scampare dallo sterminio , ma di dovervi 
perire j ai Trojani poi l'animo si lusingavi nei petti 
di ciascuno di abbruciar le nayà, e di uccidere gli 
eroi Achei. Tali cose pensando s' incalzavano 1’ un 
1’ altro. Ettore allotp toepò la poppa d’ una nave va- 
Jica-mare , bella « in - mar - veloce , la quale menò 
a Troja Prolesila,o (ifi), nè lo ricondusse indietro 
nella patria terra. Intorno a questa nave i Trojani co- 
gli Achei dappresso gli uni gli altri si macellavano: 
jiè questi o quelli stando da lungi atlendeano gl' impe- 
ti degli archi e de’ dardi, ma standosi dappresso avendo 
un sol anitnq combattevamo colle acute scuri, e colle 
mannaje, e colle gr.mdi spade, e coi coltelli di nero-ma- 
nico e col grosso pomo; altri dalle mani a terra cadeauo, 
ed altri dalle spalle degli uomini com.baUeiiti; e correa 
di sangue la nera terra. Ma Ettore poiché afferrò ( la 
nave ) per la poppa non la lasciò, ma tenendo nell* 
mani il timone cosi comandava ai Trojani : 

Portate il fuoco , e voi stessi insieme accolti ec- 
citate la f>ugna. Ora Giove ci diede un giorno ch^val 
per tutti , onde impadronirsi delle navi ; le quali venu- 



(16) Protesilao era stato ucciso approdando a Troja. 
Ecco perchè la sua nave essendo sesia capitano , erasi la- 
sciata nella seconda linea. 
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te qua malgrado Dei ; T Òr féceVò f)8èW flàHni 1 
le viltà de' ( nostri ) vpcchi,'i rtmrtfr’ io' VtflA 

pur combattere ptèilò Ir pbpfit* 1 dòWlé’nàVi itti lullc- 
neVsno’dal farVn , tf 4iòt'ìi varVo 'tì* itodué 1 ài fìépòltl. M^a 
se allora t! )Lrff£À iftltìÉàWfe 1 éiréfHrf# Fé* lio^tta ito éti'ti*',’ 
egli slesso C’ iristìgà ‘ è'-irtàViima. •’’ o! > 

Così disse, e quelfi' òotl’ é-Ktfe 
più forte. Ajace allora più non sostenne ( imperocché 
venia oppresso dagli strali ) ,' ma credendo di dover 
morire si ritirò un poco ad un panchetto di sette pie- 
di , e lasciò le coperte della nave, uguale. Quivi egli 
stette osservando : coll’ asta poi tenea sempre lontani 
dalle navi i Trojani , qualunque di loro portasse l’in- 
stanonbil fuoco ; é sempre GMMbffìiiehte gridando co- 


mandava ai Danai : 

O amici , eroi Danai , servi di Marte , siate uo- 
mini o amici , e ricordatevi dalla impetuosa fortezza. 
Pensiamo forse che a tergo ci stiano altri soccorritori ? 
ovvilo qualche muro marziale che tenga lontana la ro- 
v'na d egli uomini (17"! ? Noi # non abbiamo da presso 
alcuna città fortificata di torri , ove possiamo esser di- 
iV si dal popolo che succeda alle nostre veci: ma nel 
campo de’ Trojani bpn armati di corazza toccando il 
mare, sediarn lungi dalla patria terra 5 perciò sta nel- 


(17) Quodeinde fugata t quo Itndidt . inquii ? 

Quot alias muros , quae inm ultra moeni.i habelis ? 

/; "ce mans magno claudit nos obice ponltis: 

Dcest jam terr a fugae : pclagus Trojamne p.’lemut 
/ Virg. En. 9. e lo. 
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le mani il raggio di salvezza , e non già ne! rallentar 
l’impeto della battaglia. .. , 

Disse,* ed infuriando inseguiva coll’ asta acuta. Qua- 
lunque poi de' Trojani secondando il voler di Ettore 
accostasse alle concave navi ardente foco , questo egli 
aspettandolo colpiva coll’acuta asta: e dodeci appunto 
feri di costoro appiè delle navi. 


Fine del e unto deeìmoquinto - 


t U 
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CANTO* XVI. 
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* ARGOMENTO. 

. , ,, , : - 1 

Patraclo colle sue lagrime impetra da Achille le di lui arme e i sol- 
dati , e alla testa dei Mirmidoni assalta d’ improvviso i Trojani 
che spaventati prendendolo per Achille abbandonano le navi Greche, 
e si danno ad una fuga precipitosa. Patroclo dopo molte prodezze 
c affrontalo da Sarpedoue che ne resta ucciso : Ettore avvertito 

di ciò corre a salvarne il cadavere. Combattimento feroce intorno 
di esso, e trasporto prodigioso di Ssrpodone per 1’ arià. Mentre 
Ettore respinge alle navi una frotta di Greci, Patroclo >■’ avanza 
verso Troja , c tenta più volte di salir le mura , ma respinto da 
Apollo si ritira. Suo incontro con Ettore, e b ritaglia singolare 
tra loro. Morte prodigiosa di Patroclo, e sue predizioni ad Ettore. 

• * . - ' \ 

Cosi questi combattevano inforno alja aave ben-tavolata . 
Ma Patroclo stava dinanzi ad Achille pastor de’ popo- 
li versando calde lagrime siccome acqui nera fonte , la 
quale da scoscesa rupe versa tenebrosa acqua. Osserva- 
tolo n’ebbe pietà il piè-veloce divino Achille, e chia- 
mato! per nome dissali alate parole : 

Perchè piangi o Patroclo siccome fanciulla bambù- 
letta , ebe insiem colla madre correndo la sforza a ri,» 
coglierla , attaccandosi alla vesta , e lei che s' affret ta 
ralliene , e lacrimosa la guarda finché la ricolga. Si- 
mile a questa o Patroclo distilli tenere lagrimt. ZI a i 
forse qualche cosa da dire ai Mirmidoni, oppure a me 
stesso ? Forse tu solo udisti qualche nuova da Ftia ? |5 
pur fama che Menezio Ggliuolo di Attore vira ancora, 
e vive pure iufra i Mirmidoni Peleo# Eacide, de’ qua» 
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in ìd orni , se a e|so. io potessi essere un qualche lume 
(saluiare)pei Danài. Dammi anche le tue armi onde armar- 
mi gli omeri, { per provare ) se forse i Trojani per la 
somigliànzà prendendomi per te si astenessero dalla 
guerra e i marziali figli degli Achei travagliati venisse- 
ro a respirare. Anche un breve respiro in guerra ( è 
di qualche conto ) , e d« leggieri ( noi ) freschi dalle 
navi e dalle teode respingeremo alla città uomini stan- 
chi dalla battaglia. , ' . 

Cosi disse supplicando; molto sconsigliato! poiché 
colo egli supplicava a se stesso la mala morte e la 
Parca. A lui forte cruccioso parlò il più- veloce Achille: 
Ahimè Patroclo sceso da Giove che mai dicesti ? 
Nè mi cale di alcun vaticinio che mi sia noto, nè la 
venerabil madre indicommi per parte di G ove veruna 
cosa : ma mi occupa il cuore e l’am'tnò- acerbo cruccio, 
quando ripenso che un uomo che avanza gli altri in 
potenza abbia voluto privare un suo pari della sua por» 
a zione , e rapirgli il premio assegnato. Si , questo i 
per me acerbo cruccio , e per questo soffersi angoscio 
nell’ animo. ( Ben sai che) la donzella che i figli degli 
Achei m’ avea'no prescelta in premio , quella eh’ io 
m’aveva acquistata colla mia lancia * dopo aver distrut- 
ta la ben- murata città, quella stessa il re Atride A ga- 
mennone me la ritolse dalle mani, come s’ io fossi un vii 
vagabondo. Ma lasciamo andar queste cose di gii pas- 
sate : poiché alfine non deesi serbar nelle viscere un 1 ir* 
perpetua. Io veramente avea deliberato di non deporre 
il mio sdegno se prima il grido e la bittaglia noti giun- 
gevano alle mie navi. Tu ora indossa le mie inclite ar- 
mi , o sii duce a pugnare ai Mirmidcni di guerra -«mi- 

» ' «I 

( 

\ 

\ 
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ci; perciocché già la nfi » nulle de’ Tropoi forlernc^'^* 
s’ aggira intorno alte navi ; e gli Argivi sono rinchiusi 
«Idi iito del mare occupando ancora poco db spazio : 
e tutta la città de’ Trojani venne loro sopra baldanzo- 
sa. Ma sì perchè- non vedono la fronte del mio elmo 
balenar lóro davvicino : che certo velocemente fuggen- 
do avrebbero riempiute le fosse di cadaveri , se il re 
Agamennone avesse conosciuto chn- fosse coniti. Ma 
ora li Trojani cerchiano (l’assedio l’esercito. Imperoc- 
ché non infuria l’asta nelle mani del Tìdide Diomede 
per allontanar la morte lungi' dai Danai : nc ancora 
udiija voce di Atride gridante dalla odiosa testa , ma 
solo si vi rifrange d’intorno quella di Ettore omicida 
a tiima n le idl'rojani , e quelli con grida guerriere oc- 
cupano luttóJ il campo in battaglia vincitori degli Achei. 
Pure; o Patroclo , scagliati fortemente, allontanando 
dalle navi io sterminio onde non abbrucino !e navi col 
fuoco ardente (»), e ci tolgano il caro ritorno. Av- 
verti però di' ubbidì re all’ intendimento ilei mio di- 
scorso, siccome io lo ti porrò nello spirilo; acciocché 
tù ottenga a me grande onore e gloria da tutti. i Da- 
nai , ed. essi mi rimaudino la bellissima donzella , e ^ 
aggiungano splendidi doni. Poiché avrai scacciati dalle 
iwvi ( i Trojani ) ritorna tosto. Che se poi 1’ altiso- 
nante marito di Giunone ti concede di riportar gloria, 
non esser bramoso di pugnare senza di ine contro i 
Trojani amici-di-guerra, poiché verresti a rendermi ino- 
9 . n . .d.t t ■' <, • r ■ _ 

fini 


(d> .:■-!/ ■ ■ , 

(i) Intende delle navi dei* Mirmidoui : se non si trattas- 
si* di quello degli altri Gree.i , non che allontanarne l’in- 
oemlioj contemplerebbe con gioja un tale spettacolo. 
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«orato ; nè imbaldanzito dall’ ardor di battaglia e «li 
pugna voler uccidendo i-Trojani guidar le genti fin 
(otto ad Ilio-, acciocché qualcheduno degli eterni Dei 
non discenda dall Olimpo ( contro di t.e )•; ohe il lun- 
gi saettante Apollo molto gli ama ; fa di tornar addie- 
tro , posciacchè avrai posto nelle navi un lume :( di 
salveiaa ) e lascia che i Greci s’ azzuffino nel campo 
da loro soli. Perciocché oh volesse il Padre GioVe, e 
Miaerta, ed Apollo che. nessuno de’Trojaniquanto es* 
si sono scampasse la morte e nessun pure degli Argivi-, 
e noi due ci sottraessimo all’eccidio, acciocché noi soli 
euiantellassiuio le sacre merlale mura di Troja. 

Cosi questi tali cose fevellavano tra loro. Ajace in- 
tanto non potea più tener fermo , imperocché venia op- 
presso dagli strali ( 3 ) : che lo domavano ad - un tempo 

• ’ s j / ' ' 

. • ■ . /- ' . 

( 3 ) Virgilio copiò esattamente questa descrizione aggiun- 
gendovi alcuni abbellimenti. 

Ergo ntc clypeojuvenis subsistere tantum , • 

Fec dexlra vale! ; injectis sic undique telis »: 

Obruitur. Strepit assiduo cava tempera circum 
Tinnita galea , et saxis solida atra fatiseunl : 
Discussaeifue jubtie capiti , nec Silfidi ambo 
/elibus : jngeminanl hastis et Tryes et ipte . ! 

Fulirtineus Mnestheus ; luna loto torpore sudar 
L’yu.'t’ r , et piceum , nec respirare potestas , 

Fi amen agir 5 Jessos 
Puosìi anche ragguagli 
Tasso c. 9 , st. 97. 

Fatto intanto ha il Soldan ciò eh’ è concesso 
1 .-r;* * terrena forza.; or più non puote : >, > 

•■Ite è sangue e sudore , un giave e spesso 
Atenar gli auge il petto , e i fianchi scote ; 

.Usrigue sotto io scudo il braccio oppresso , 


tati! aeger (inheiitus arrus. 
col testo l'inijlaAioua faltane^al 


a 
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la mente di Giove , e gl’illustri Trojani coi frequenti 
dardi: intorno alte tempie lo splendid’elmo colpito- nwir- 
dava un suono terribile , e venia sempre Volpilo ilei ben 
lavorati scudetti. Egli poi era rifinito da stanchezza alla 
«palla sinistra dal tener sempre saldo il versatile scudo; 
né però potevano essi , tuttoché lo flagellassero coi dar* 
di, smoverlo dal suo postò. Tencalo oppresso incessante 
affannoso* anelito*, e un largo sudore gli discorre» dalle 
membra , nè polca a verun patto respirare , e da ogni 
paste mali aopra tp»li gl) si accalcavano addosso. 

Or ditemi o Mine che abitate le case di Olimpo 
come il fuoco cominciasse ad appiccarsi alle navi degli 
Achei. • * i! ' — '• * ! * * > * 

Ettore fattosi davvicino Colpì con una grande spa» 
da 1’ asta di frassino d’ Ajace presso I’ incastro della pun* 
ta di dietro, è glie la spezzò^ di netto, indarno il Te» 
iamonio Ajace vibrava nella mano il monco fusto , e 
lungi da lui rimbombava in terra la caduta punta di 
ferro. Conobbe Ajace nell’ irreprensibile - suo animo , e 
raccapricciò in veder 1’ opere degli Dei , poiché Giove 
altitonante recideva affatto i consigli di guerra , ed as* 
^segnava la vittoria ai Trojini. Egli si ritirò lungi da- 
gli strali. Quelli po^ pillarono 1’ infaticabiW fuoco nella 
veloce navé ; e tòsto si diffuse per quella l’ inestinguihil 
fiamma. Così iL\fu,oco spirava intorno alla poppa. 



Gira la detlra iì ferro in- pigre* ròte ; 

Spezza e non taglia , è divenendo ottuso 
Perduto >ifc brando ornai di' brando ha* l’uso. 

Il lettori! vedrà bene, senza Ch’io ne lo avverta, che 
* due ni li mi versi non seti # Omero , ! 
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Allora Achille' battendosi ambe le coscie a Pali odo 

• ’ _ ‘ . t * . T * • I 

disse : Sorgi, o Patroclo sceso- da Giove, guida cavalli. 
Già veggo, piesso alle .navi* l’ impelo del fuoco ae/nica. 

Ah che non ci prendano le navi , e non vi sia più luor 
go alla fuga: su tosto indossa 1' armi , ed io «adunerà 
le mie genti. . - , 

Cosi favellò : e Patroclo arrmossi di splendente! ra» 
me; e in prima si pose intorno alle gambe i Itegli sehit- 
«ieri affibbiati con fermagli d'argento, indi poi vestissi 
intorno al petto la corazza screziata, stellante del pièt 
velpce Eacide. Giltossi poi intorno alle spalle il cplfcel- 

10 di rame dai-chiodi-di argento , poi io scudo grande 
e saldo: indi sul valoroso capo pose l’elmo hen-lavor 
rato , gueruito-di-crin i-di-cavall# , ed il cimiero al di 
sopra accennava terribilmente. Prese lancie robuste, le 
quali s’ adattavano alle sue mani : ma sola non prèse 
l'asta dell’incolpabile Eacide, pesante, grande, e sal- 
da. Questa nessun altro degli Achei potea vibrarla , ma 

11 solo Achille vibrar sapevalaè ( Era ) essa di frassino 
Peliaco , e Chirone dalla cima del Pelio la diede al ca- 
ro padre d’Achille perché fosse scempio d’eroi. 

Ordinò d’ attaccar i cavalli ad Automedonte ch’egli 
onorava sopra gli altri dopo Achille sprzzator-di-schiere, 
e che ad Achille era fedefissimo nella battaglia nel so- 
stener 1’ impeto de’ nemici. Allora Automedonte con- 
dusse sotto al giogo i veloci cavalli Xuito e Balio , i 
quali volavano al paro de’ Venti : che jppnnto questi 
del vento Z- diro partorì l’Arpia Podarge (4) mentre pa- 


(4) Conyien dire che le Arpie deda m tologta Omerica 
!"-*n stano le stesse con quelle dalla Virgiliana. 
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scoiava nel piato lungo la corre nte J ueII' Oceano. À que- 
sti aggiunse al di fuori I* illustre Preluso, che un tem- 
po Achille menò seco allorché prese la citta di Erto- 
ne , il quale quantunque fosse mortale tenea dietro ai 
cavalli immortali. 

Achille intanto andando attorno per le tende ari 
mava coll’ armi tutti i Mirwidoni. Quelli poi siccome 
lupi divoratoti-di-carni-er nde , a cui d’ intorno alle vi- 
scere alberga una forza insaziabile avendo ucciso ne’mon- 
li un gran cervo cornuto fatto in brani sei mangiano (5), \ 

e tutti hanno le mascelle rósse di sangue , indi a tor- 
me vanno alla fontana acquinera per lambir culle sot- 
"tsli lingue la sommità della nera." ac ina, eruttando il 
saligne del macello ; intrepido . «in loro Pa-ninui nei pet- 
ti i e distendesi loro il ventre. Tali 1 duci e i princi- 
pi de’ Mirmidoni si portavano animosamente intorno al 
prode compagno del pie-veloce Eacide. In fra di essi 


(5) Questa comparazione d’Oinero fu urctianieute imitata 
dal Tasso c. io, si. a , ove rappresenta .Solimano turiboli-, 
do «operto di sangue, e.atiebr sitibondo di nuovo a strage, 

1 • Come da] chiuso ovil cacciato viene 

• * Lupo tal or che- fugge c si nasconde; 

.Che, se bau dei gran venirti ornai r> piene. 

Ila I’ ingorde, Voragini profonde ; 

Avido pur di sangue anco fuor tiene 
La lingua , e ’J sugge dalle labra immonde ; 

Tal ei sen g'ia’dopo il sanguigno strazio 
s Siila sua *cupa faine anco non sazio. 

E - Virgilio è-n pili sggiust_atéz7.à , ma in altra occasione: 

“ vrhrti jrfnrp -frrpus Tntidintus wi/i 

i,., ..Cw n . J'r/init mi cuului ; ille atpe . £ ri ii/iprabus ir » 

Smi i' i/i rbsr/’li s ; collrr.la Caligai edtmii 
£ii ~-ga ri.bits . , tt siccae sui-guine Jauces. 
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star* il marziale Achille animando i cavalli e gli uomi- 
ni muniti-di-scado. Cinquanta erano le navi veloci che 
Achille a Giove caro condusse a Troja; ed in ciascu- 
na r' erano su i banchi cinquanta uomini de' suoi coma 
pagni. Cinque oc ayea fatti condottieri , ai quali com- 
mise di comandare > egli tenendo la somma podestà a 
tutti imperava. .Ad una squadra era capitano Manestio 
dalia-screziata corazza figliuolo di Sperchio, fiume ve- 
nuto giù dà Giove, cui partorì la figliuola di Peleo la 
Isella Polidora all’ istancabile Sperchio, donna che ( in * 
fatto ) ebbe a giacersi con un Dio , ma sol di nome 
con Boro figliuolo di Periereo , il quale pubblicamente 
«bbela in moglie dando infiniti doni nuziali. Cpndottie- 
re dell’ altra era jl marziale Eudoro , cui partorì Poli- 
mela figliuola di Filanto , .beila a vedersi nei cori. Di 
questa s'innamorò l’Argicida, cogli .occhi guatandola 
àn mezzo alle cantatrici nella danza di Diana strepito- 
sa, Tosto montando nelle stanze di sopra (6) il bene- 
fico Mercurio con lei si giacque di furto , e le diede 
l’illustre figlio Eudoro veloce nel correre, e battaglie- 
ro. Ma poiché Lucina assistente ai parti trasse questo 
alla luce , ed «gli .vide i rag£i del Sole , allora la ro- 
busta forza di Ecbelgo Attorjde condusse costei a casa 
posciachè l’ebbe dati immensi nuziali doni. Quello poi' 
il vecchio Filante si nutrì ed allevò amandolo tenera- 
mente come fosse stato suo figlio. Guidatala terza schie- 

' < • s> ; ■ ' : *. G ' . ' 


(6) In Grecia l'appartamento delle donzelle era sempre 
nell' alto della' casa , per evitare gl’ incooveniienti c he pure 
talvolta accadevano. ... 

Gtsar.TJl. -, «. 7 
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ttt il marzia] Pi'sandro <K Me malo , il quale soprrttava 
a tutti i Mirmidoni nel pugnar colla lancia , dopo il 
compagno di Pelide. Alla quarta poi comandava il reé* 
éhio cavalier Fenici. Alla quinta Algimedo nte irtcólpa 1 - 
iile figlio- di: Lance. 

Or poi chè Àó^iiHe gU èbbe’ tutti 1 ‘ ordinati , dfit- 
JiOstì Sotto i loro ' tfuci , parlò lóro con. gi à vi p^rolb ‘i' : 
' J Mi rmirfóol , limito di voi non *1- scordi delle tri?- 
viscere , di cui minacciaste ? Troj'ani sòlfe veloci nrf^Th 
tutto il tempo della mia itfV, è delle tante querèle cHe 
faceste di me. Sciagurato figlio di Peleo ( diceva ès- 
samo) cerio tua madre ebbe' a nutricarti di bile. 
tato! che presso alfe navi ritieni loto ' malgrado" ì tuoi 
compagni. Almen tornassimo indietro ó ba'sa cqfle orti 
mar -valicanti dappoiché si nfalvagia collera ti' cadde net* 
T animo. Tali cose radunati andavate spesso vociferando 
contro di me. Or bene , ecco s* appresti la grami* 
pera del conflitto , di cui per V innanzi éravàté ctfn- 

tanto invaghiti. Su dunque chi ha un* alma forte coni- 

, , . rr. • • • ■ .> ••!*-«■ '-Ir *•{ 

batta contro 1 lrojam. „• 

Cosi detto eccitò la fòrr.d" e V ànimo di ciarcufcé. 
Le truppe si strinsero maggiormente insieme , postièché, 
udirono il Re. Siccome quando un artefice uUftc'é ‘il 
muro di un'alta casa con serrate pietre schivando U 
violenza de* venti, cosi ertiti© uniti ed elmi e scudi oni- 
bilicati. Scudo si appoggiava a scudo, elmo ad elmo, 
«omo ad uomo; e al c rollac -de ' ca pi gl i .clini .dal C.ri- 
ni-di-cavallo Si toccavano 1’ un 1' altro coi risplendenti 
cimieri : così erano stivali fra loro. Dinanzi a tutti dije 
«omini ai armavano , Patroclo e Automedoote avendo 
•a eoi «a ino di guerreggiar alla testa dei' Mirmidoni. 


> 


\ Achille intanto s* avtiò alla tenda ; ed «perse il ceh 

S èrcliio della bella cassa ben- lavorata , ^he Tetidé pi#» 
*-argentcrVvea , per di lui nso posta da parte sulla na- 
ve , ricolma di tonache e di limarre riparatricì dèi 
'vento e di tapeti di lana. Quivi teneva egli una coj#- 
pa lavorata, Balla quale nessun altra, trattole lui , 
non bevea il focoso vino , e colla quale egli stesso non 
libava a veruno degli Dei fuorché a Giove padre. Al- 
lora presa questa fuor della cessa , prima la parificò col 
zolfo , indi la lavò colle beile correnti di acqua ; e lar- 
vassi egli pttre le mani , ed attinse il focóso vinai» indi 
stando in piedi nel mezzo del recinto pregava e li- • 
Lava il vino guardando in cielo ( nè 1’ atto rimase *- 
«boso a Giove, godi-folgore y-. Giove ,* re di Dódona 
Pelasgico , che abiti da lungi, e imperi suH’ invernai 
Dadona ( 7 ), mentre intorno a te soggiornano i Selli tuoi 
profeti ( 8 ) che per te-oon'si lavano-i-piedi , e dormono 
sull' ignuda terra, tu già una volta pregato udisti ih mio 
parlare, V?d otturasti me, ed assai nuocesti al popolo degli 
Achei: ora pure quest» volt* manda ad effetto questo mio 
'desiderio, lo mi rimango nella adunanza delle navi , ma. 
mando a combattere, il mio compagno con mplti Mirasi- 
doni: tu! a luì manda gloria , o ampio- veggente Giove. A 
lui nelle viscere fortifica il cuore , acciocché Ettore vegga 
se il nostro seguace sappia pugnar anco solo , o so le sue 
trivttté matti altura" ^soltanto ) imbìzzar riscatto, quando 
io vado alla pugna di Marte. Posciacliè egli avrà cac- 
ciata lungi dalle nari la romorosa guerra , illeso ritor- 

^ 

v Cilt h del paese dai Molossi tra La Tessaglia e l’Epiro. 

r ( 8 ) Selli o EUi secondo fiudaro era U storno dai sacer- 
doti di Girò Dodo oc», , 4> ,j o aùv s ~' 
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ni a me presso alle veloci navi con tutte le sémi, e 
(cpi. compagni combattenti d' appresso. 

... . Così disse pregando, e udilio il consigltero Giove j 
«d ima cosa accordogli il padre, e 1’ altra gli ricusò (9): 
accordogli di respinger dalle navi la guerra e il peri- 
colo , ma gli ricusò di ritornar salvo dalla battaglia. A- 
chille come ebbe libato e pregato Giove padre, di nuo- 
va entrò nella tenda, e ripose il bicchier nella cassa. 

^ Uscito poi stette dinanzi alla 1 tenda , bramoso nell’ am- 
ino di mirare la grave pugna de’ Trojani e degli Achei. - 
i) .< Quelli armati insieme col magnanimo Patroclo mai 1 - 


.ciavano in ordinanza finché assai ardimentosi si scaglia- 
rono contro i Trojani.- Tosto ji versarono simili a ve- 
0pe (io) che abitan sulle strade, alle quali i fanciulli 
Latino costume di dar- impaccio, non cessando gli stolti 
ili stuzzicarle , e fanno un male comune a molti: che 
se qualche .uomo viaggiatore passando involontariamen- 
te viene a turbarle , quelle armate di robusto cuore vo- 
lano in frotta d'intorno a lui , e ciascheduna difende i 
*uoi figli- Così allora i Mi r midoni avendo 1 ’ animo e ’l 
..cuore di vespe si versavano fuor dalle navi , ed alzofst 
un inestinguibile grido. Patrocto poi animava i compa- 
gni alto sciamando : Mirmidoni compagni del Pelide 
Achille, siate uomini, o cari, e ricordatevi de!Ì’i*npé- 
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(9) CoA Virgilio : > 

ì j Teisti * 


Audiity et voli Phaebus succedere partem - 
Mente dedit , partem voliterei disperi, t in aura ^ 

(10) Nel lesto dice vespe : ma si h posto api perche 

<ius* a imaginé è più graziosa nella nostra lingua , e par clie 
e*u venga meglio a delle truppe jliicipUuate. 
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tuosa fora», onda per noi fi oneri Peli*?*, «Vi di 
gran lunga il più valoroso dagli Argivi: « conosca l’A-* 
tride ampio- regnanta Agamennone la sua'eolpa, di non 
aver .onorato il più grand’eroe dagli Achei. Così detto 
incoraggiò la forza e l’animo di ciascheduno: e cadde- 
ro ferrati addosso ai Trojani :.le navi intorno rimbom- 
bavano orribilmente all' a Ite grida degli Achei. Cornei 
Trojani videro il forte figlio di Menezio , lui e ’l 3UO 
compagno risplendenti nell’ armi , a tulli si commosse 
l'animo , e si scompigliarono le falangi , credendo che 
il piè veloce Arliill» presso alle novi avesse gittata lo 
sua ira, e ripresa 1' amicizia pe’ Greci. Ognuno gnard *• 
va dove fuggir potesse il grave danno, Patroclo il pri- 
mo coll’ asta splendente tir A d’ incóntro nel. mezzo dove 
moltissimi si confondeano presso alla poppa della nave 
del magnanimo «Protesilao , e colpi. Pirecmo che condii* 
ceva i Peonj armati -a- cavallo d' Amidone dnlt’anjpie coi - 
reuti dell’ Àstio; Colpi costili nella spalla destro , «il egli 
gemendo cadde supino nella polvere , ed i compagni 
Peonj che gli stavano intorno , si posero a fuggire. Im- 
perocché Patroclo mise in. tutti spavento, avendo ucci- 
so il dudt il quale primeggiava nel combattere. Cesi 
cacciò dalle navi i nemici , ed ammorzò il fuoco arden- 
te : e la nave restò 11 mezzo abbruciata. I Trojani al- 
lora con, immenso scompiglio si misero in fuga. I Di ‘- 
nai si gittavan dentro per le concave navi, e sorse un 
interminabile schiamazzo. Siccome quando dalla somma 
vetta di un gran morite Giove congrega tor-delle- folgori 
rimuove una densa nube, ed appariscono tutte le ve- 
dette, ed i Sommi gioghi, e le foreste, e nell'alto cie- 
lo si squarcia l’ immenso etere: cosi i Danai rUpingcu- 



do dalle nati il. fuoco nemico, respiratane) alcun poco 
della pugna. Poi non. si fe sosia:, imperocché non aó- 
*® ra i Trojani volte le spaile erano dagli Achivi caccia* 
ti a fuggire dalle negre navi , ma ancora resistevano)* 
e dalle nati si ritiravano per forza. .. . j. 

Allora un uomo uccise l’altro, sendosi diffusa la 
mischia de’ capitani. Primo -il forte figliuolo di Mene» 
aio tosto .colpi coll’ asta acuta la cosci* di Arcilo- 
co eh’ «rasi rivolto , ® ’l ferro ti passò dentro innanzi^ 
l’ asta ruppe 1 ’ osso, ed egli cadde boccone in terra. 
Urla il tnarziale Menelao feri Toante reggendogli il 
•petto scoperto dallo scudo , e ne sciolse le membra. Il 
Filide. ossér va odo Anficlo che veniva per assaltarlo , 
•lo prevenne assalendone 1’ estrema parie della gamba , 
ove trovasi il più grosso muscolo dell’ uomo ; e intor* 
no alla punta dell’) asta si Squarciarono*! nervi , e a lui 
tenebria coperse gli occhi. Antiloco -di Nestore feri 
egli* asta ecuta Atimnio , e la lancia di ferro passò fuor 
per l’ileo , e quei cadde per dinanzi. Maride allora 
adirato pel fratello stando avanti al morto , dappresso 
coll’asta scagliatasi contro : Antiloco. Ma il pari a -un* 
Dio Trasi mede lo assalì prima che ferisse , n£ il colpo 
sfalli , ma k> colse nell' omero : la punta della lancia 
squarciò dai muscoli l’estremità del braccio, e ne tronco 
affatto 1’ osso*.- Rintronò cadendo, .e tenebria gli coper- 
se gli occhi. Così quei due dopi! da due fratelli anda- 
rono all' Èrebo , valorosi compagni di- Sprpedcne , illu- 
stri arcieri di Amisodaro , di quello che nudrl l'indo- 
mita Chimera, peste di molti uomini (n). Ajace poi 

— ! . m li ! * ■ " I n*. — ■ !.. 

(n) Àmisodar era re di Caria, Bellerofonte sposò sua 
figlia. Gli antichi «la questo luogo eougetturaroae che la 



d'Oileo 'cigliatosi sópra Cleobulo io prese Vivo , iia- 
pacciafo. nella 'talea , ma tosto a lui tìWidie la poli* 
ferendogli il «olio col pogn «lo -di ( largo ) manico; 0 - 
tutto il paguale riscaldas i «li sangue • lui colse lapin* 
purea morte,, e ’l riolento fato. Penslao poi • Licontf 
s’ affion te. iojio ( corpo a fcorpo >) , imperocché collo 
lande si «full irono l’un l'altro, ed ambedue aveano 
tcaglialo indarno: quindi *ruhed.ue di nuovo f'affrote» 
Urono colle spade. Allora Licone percòsse là cresta ‘del- 
l’clmo chiomato di crini-di-cavallo , ma la spedasi rup- 
pe intórno al manico : Peneleo . allora gli ferì il collo 
sotto l' orecchie , e tutta la spada vi ent*ò dentro ; ‘ là 
sola pelle lo teuea saldo, pensolavaoe il capo*, n gl» 
si «dolsero le membra. Merione avendo raggiunto coi 
rapidi piedi Acamanle mentre salia . sui cavalli, loieri tid 
dentro omero: cadde quegli dal còcchio, e nebbia gli si 
*sp» rse togli occhi. Idomeaeo poi col crudo acciaro ferì 
ili Ha bocca Erinaante, e là, lancia di rame trapassò dal- 
1’ altra parp; sotto al cervello : speisad le bianche ossa , 
bacarono fuora i denti, ed ambedue gli òcchi si riem- 
pir roso di sangue , «Ste sgorgava e per le ftàrici e per 
1* aperta bocca -.negra nube di morte lo ricoperse. 

Questi duci de' Danai uccisero ciascheduno un uo- 
mo : e Siccome i lupi nocevoli assaltano agnelli e ca- 
-spri-i portando via tra le pecore quelle che per trascu- 
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Chimera non f^sse una Gallone , poiché Omero specifica il 
tempo in coi visse , e il principe presto coi abitava. JSsjì 
credettero ch"ella' lesse qualche bestia delia greggia di oidi 
re , la quale essendo divenuta furiosa e arrabbiata , àlibi* 
poi fallo meli) danni , come il cignale di Cahdafce. > • t J- 
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raggme del pastore si dispersero pel monti : e questi 
adocchiandole afferrano tosto le misere d’animo imbel- 
le, così . Danai assaltavano i Trojani; e questi si ram- 
mentavano dell’ atpra-sonante fuga, e si scordarono del- 
impetuosa fortezza. Ma Ajace il grande agognava sem- 
pre .1, lanciare contro di Ettore dall’elmo di rame: ma 
quello per perizia di guerra coperto le ampie spalle 
col bovum scudo osservava il fischio degli strali e ’l suo* 
no dei dardi-: egli ben si accorgea che la vittoria della 
pugna chinava dall’ altra parte ;• pur egli stava saldo, e 
salvava , cari compagni. Siccome quando una nube dal- 
TOÌ.mpo poggia al cielo per 1’ etere sereno , allorché 
tr.ove stende una procella , così questi fuggivano dalle 
navi con -grida e spavento , e scompigliati tornavano 
indietro. Ettore stesso dai veloci cavalli f u trasportato 
altrove , ed egli lasciò le genti Trojane, le quali l or 
ma, grado ritenute erano dalla fossa scavata. E molti' 
cavalli veloci carro-traenti abbandonarono nella fossa i 
carri de Re spezzati nella sommità del timone. Patro- 
clo gl’ eseguiva poi precipitosamente iucitando forte- 
mente i Danai , e macchioandò mali ai Trojani : e 
questi dacché furono sbaragliati, riempievano le vie 
di grida e di fuga ; procella ( di polvere.) disper- 
gevasi nell’alto sotto le nuvole; ed i cavalli d’ una-sol- 
unghia dallo navi e dalle tende allungavano il passo 
tornando indietro ver la città. 

Patroclo poi laddove vedea massimamente scompi- 
gliato il popolo , colà tendeva gridando fortemente : 
gli «uomini sotto gli assi cadeano boccone dai carri , e 
J vuoti seggi ne strepitavano. Saltarono al dirimpetto 
la fossa bramosi d’andar più oltre j veloci, immortali 
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destrieri , clic quali ammirevoli doni gli Dei diedero » 
Peleo. Il cuore lo istigava contro di Ettore, poiché bra* 
mava colpirlo ; ma i veloci cavalli ne lo trasportarono 
altrove. Siccome poi sotto una procella tutta la negra 
ferra vien gravata ed oppressa in una giornata autun- 
nale , quando Giòve versa pioggia dirottissima, allorché 
adirato si sdegna cogli uomini , i quali nel foro con 
violenza danno distorte sentenze ; e la giustizia discac- 
ciano non curando la vendetta de’ Numi , tutt’ i Gumi 
correndo gonfj traboccano e molte ripe sono sfascia te 
dai torrenti, e altamente rugghiano scorrendo precipitosi 
dalie vette dei monti nel mar purpureb, e gua-tansi i la- 
vori degli uomini j così le cavalle de’Trojani an'avano 
folle correndo. Poiché dunque Patrohlo tagliò a pezzi 
le prime falaugi , di nuovo le spinse indietro verso I* 
navi , nè permise loro di poggiare alla città tuttoché 
ne fossero bramosi ; ma fra mezzo alle navi e ’l fiumi 
e • alto muro (i a)' uccideva dando la caccia ; ed a 
niol^i faccia pagare il fio. Allora primo degli altri col- 
pì colla splt udente asta Pronoo , che area d'intorno al- 
lo scudo il petto scoperto, e uè disciolse le membra, e 
quegli cadendo rimbombò: in secondoMuogo uccise Te-* 
sto/e tiglio di Enope scagliaudosegli addosso. Stasasi que- 
gli rannicchiato so|^a una ben forbita sedia: poiché avea 
turbala la mente , e le redini gli si scossero dalle ma- 
ni. Palreclo coli' asta facendosi presso gli trafisse la 


(i 2} Apollo avea gii destrutta questa muraglia nel c. iS, 

ed eccola qui di nuovo bella ed intera. Forse sari come 
pensa Mad. Dacier, che la muraglia de' Greci a bigi t lui* in 
rat/ luoghi , tuìiistetta ancora in alcuni altri. 
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mascalla destra, e trapassò per i di lui denti: iodi, 
sospeso all’ asta la tirò giù dal carro. Siccome quan- 
do ua uomo seduto sopra uno scoglio che sporge in 
fuori col lino e col lucente ferro tira fuor del mare 
uno smisurato pesce ; così celta splendente asta, lirollo 
iàor della sedia a bocca aperta: poi (crollandolo perla 
bocca lo le cadere, « l’anima lo ebb.'ind* nò. Colp'i pa- 
ae,ia Eurialo che assalitalo, d’ una pietra in mezzo 
«Ile testa : ella tutta ti fendè in due parti nella forte 
celata , eri egli cadde booeene in terra ; ed intorno » 
hai -si sparse 1<| morte ctrtìggitrice-di-vite. Indi Erimap- 
t» , e Anfotero , ed Epalte , e Tlepolemo figlio di 
Damastorc , ed Echio , e Pire, e Ifeo , ed Evippo , e 
Poiipaelo di Àrgee , tutti l’un su l’altro cacciò alla 
terra pascitrice-di-molti. rf 

Ma Sarpedone quando vide i compagni ebe-non- 
jlorUno oiitrasopra-le-tuniche domi sotto le mani di 
Patroclo figliuolo di Menezio , gridò ai Licj pari-ai Bei 
pungendoli dolcemente: Vergogna o Licj, dove fu^gi- 
te? ora siale veloci, impcrocch'io anderò incontro a 
quell’uomo per sapere chi è costui che signoreggia in 
battaglia, e che «molti mali ha già fatti ai Trojani, poi- 
ché a molti valorosi ha sciolte le ginocchia. Disse , e 
dal cocchio balzò a terra colle arifti. Patroclo poi dal- 
l'altra parte come il vide, saltò giù dalla sedia: que- 
sti pertanto siccome due avoltoi dagli-aduuchi-artigli e 
dai -ricurvi rostri cembattonò sopra un alto masso forte 
•ridando, cosi quei gridando a’ avventavano T un con- 
• Irò l’ altro. •» *. ■> 

Vìtjegli , e mossesi a pietà il figliuol di Saturno 
dt- ricurva mente , ed a Giunone sorella e moglie cosi 
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parlò : Ahimè ! eh’ egli è destino cjic Sarpedone a me 
il più caro degli uomini mi venga domo da Patroclo 
figliuolo di Menezio. Il core mi sta in fra due dibatten- 
do nelle viscere, s’ io debba strapparlo vivente dimez- 
zo alla lagrimevole pugna , e porlo nel pingue popolo 
di Licia , ovvero domarlo sotto le mani del figlio di Me- 
nezio (i3). A lui rispose la venerabile Giunone dal bo- 
vino-sguardo x Importunissimo Saturnio qual diai pa- 
rola dicesti? Un uom mortale da lungo tempo desti- 
nato al fato , vorresti ritoglier alla morte di - tristo- 
smono? Fallo: ma non tutti noi altri Dei t’ appro- 
veremo perciò. Anzi dirotti altra cesa; e tu riponlati 
nella mente : se manderai Sarpedone vivo alla sua ca- 
sa , guarda che alcun altro degli Dei non voglia an- 
ch’ esso trarre il suo Caro figlio fuor della forte mischia: 
iroporocchè molti figli degl’ immortali combattono intor- 
no alla. città di Priamo, ed acerbo sdegno desteresti nel 
cuore de’ loro padri. Che s’egli ti è caro , ed il tuo 
cuoi* ne ha pietà , lascia che egli nella forte mischia ven- 
ga domo dalle mani di Patroclo figliuolo di INIeuezio ; 
ma poiché 1* anima e la vita lo avranno lasciato , ordi- 
na alla Morte, e al soave Sonno di portarlo finché giun- 
gano al popolo dell’ampia Licia : ivi farannogli le ose-, 
quie i fratelli e i compagni con sepolcro e con colonna, 
che questo è l’onore «le’ morti. Così disse, nè discon- 
stnti il padre degli uomini e degli Dei , e sanguinosa 
goccie versò in terra onorando il caro figlio , che do- 


(i3) Omero ha dunque conosciuto questa verità, che Di* 

• il padrone del destino , e che può cangiarlo come gli pttK? 
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veva essergli ucciso da Patroclo in Troja di-molte-zoll* 
lungi dalla patria. \ w . L 

Or assi eia usi accostati , andando 1' un contro 1’ al- 
tro : Palroclo ferì nel fondo del ventre l'illustre Tra-! 
simide , ^valoroso scudje* di Sarpedone , e ne disciolje 
le tnerphr^ Sarpedone avventandosi secondo contro di 
lui c.oll’ asta lucente (fallì; ma venne a ferir coll'asta 
«ella destra spalla il cavallo Pedaso , egli sbuffando spip 
rò 1’ anima: disteso cadde nella polvere, e 1' anima via 
pe volò. Gli altri due cavalli si scompigliaronp , il gio- 
go scricchiolò, e s' imbarazzarono le loro redini, poi* 
ekè il cavallo legato al timone giaceva nella polvere. A, 
ciò Automedonte chiaro- per *l'*asta trovò riparo , che 
tratto fuor da) grosso fianco un coltello di- lunga- punta 
lanciandosi tagliò il cuojo che legava il cavallo al timo- 
ne , nè slètte a badare. Ambedue si raddrizzarono , e 
stettero tesi colle Briglie. I due ( guerrieri ) di nuovo 
s’ affrontarono istigati dalla Contesa divoratrice-degli-ani- 
xni. Allora Sarpedone sfulll colla splendente asta»; la 
punta della lancia passò sopra il sinistro omero di Pa- 
troclo , nft non lo colpi, Patroclo secoudo avrentossi 
col ferro: nè' dalla mano uscì vano il colpo, ma colpì 
ladjlovp i precordj chiudono intorno il serrato cuore. 
Cadde l’altro, siccome talora cade .qualche quercia o 
pioppo, od alto" pino , che gli uomini fabbricatori ta- 
giiaròno colle scuri di fresco alBlate per farne legno di 
nave: così egli ’giacea disteso ^ dinanzi . ai cavalli ed al 
cocchio, ringhiando ed afferrando l’ insanguinata polve- 
re. Siccome .quando uu- leone saltando in mezzo all’ ar- 
mento uccide uu toro ardente, magnanimo tra i curvi- 
podi bovi , ed egli mugghiando muore tra le nuuc«ll«r 
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del leone ; cosi fl due# de' silicosi Lìcj ucciso do Pa- 
troclo cruccia vasi , e chiamava per nome il caro codi- 
pagnn : 

G caro Clauco , battagliero jlistrnfo tra gli nomini, 
ora è d’uopo assai che tu sia lanciatore, # ardimento- 
so battagliero ; ora sii tu bramoso della malvagia guer- 
ra , se sei valente. Primieramente andando dappertutto? 
anima gli uomini condottieri dei jLirj a combattere per 
Sarpedone , e poscia tu stesso pugna per meco! ferro. 
Imperocché tutti i giorni appresso in perpetuo ti sarà 
di confusione e di vergogna , se gli Achei me caduto 
nel combattimento delle navi dispoglierann o delle armi. 
Or via tieni forte , ed anima tulio il popolo. 

Mentr’ égli cosi diceva, il fine dell* morta gli ri- 
coperse gli occhi e le narici. Patroclo allora col pugna- 
rle montando sul petto trassegli l'asta 'dal corpo, die- 
tro le vennero le viscere , ed egli trasse fuori insieme 
la di lui anima , e la punta dell'asta. 1 Mirmidoni poi 
'ritennero colà i cavalli sbuffanti , e bramosi di fuggirà, 
poiché arcano abbandonati i carri dei Re. ' * 

~ Grave dolore fu a Glauco 1’ udir tai voci , e '1 cuo- 
re gli si commosse , perchè non poteva prestargli »jntO; 
premeva egli con la mano il braccio , poiché grave- 
mente affliggevalo la ferita, quella di cui Teucro, men- 
tre egli lo assaltava , il punse colla freccia dall’ alto mu- 
ro, allontanando il malanno dai suoi compagni. Egli 
allora pregando disse al langi-saettante Apollo : Ascol- 
tami , o Sire , il quale ove tu ti sia o nel grosso po- 
polo di Licia , ovvero in Tròja, tu puoi dovunque as- 
coltare un uomo dolente, siccome ora me ,il dolore assa- 
le. Imperocché ho io quest’ acerba ferita, e lamia mano 
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è trafitta da acute doglie, nè posso asciugarmi il san- 
gue ; e per esso mi si aggrava Tornerò ; nè posso so- 
stener l'asta saldamente; nè avviandomi combattere coi 
nemici. Perì un uomo valorosissimo , Sarpedone figliuo- 
lo di Giove; e questo non difende nemmeno il suo fi- 
gliuolo. Ma tu , o Sire, sanami questa forte fer.ila : 
addormentami i dolori , dammi forza , acciocché ani- 
mando i compagni Licj gli ecciti a pugnare, ed io stes- 
so combatta pel morto cadavere. Così pregando disse’ , 
e Febo Apollo lo udì: e tosto fe cessar i dolori ,• ed 
asciugò dalla diffidi piaga il nero sangue, ed infusegli 
robustezza nell' animo. Glauco lo riconobbe nella sua 
mente, ed allegami che il gran Dio avesse tosto dato 
orecdqo ai suoi preghi. Primieramente girando per ogni 
dove eccitò gli uomini condottieri dei Licj a pugnar 
per Sarpedone-. poscia andò verso i TVbjani camminan- 
do a lunghi passi , e s’ addi izzò a Polidamante figliuolo 
di Panto, e al nobile Agenore. Andò ancora ad Enea, 
e ad eltore armato-di-fcrro , e fattosi loro presso , disse 
alate parole : 

Eltore , ora ti sei scordato affatto degli alleati ed 
'amici , i quali per tua cagione si consumano T animo 
lungi dagli amici e dalla patria terra : ma tu non curi 
di apprestar loro soccorso. Giace Sarpedone conduttore 
de’ Licj scudieri , il quale costodiva la Licia colla giu- 
stizia e colla sua forza. Il ferreo Marte domò questo 
coll’ asta sotto Patroclo. Ora assistete , amici , e arma- 
tevi di sdegno nell' animo, onde i Mirniidoni non vi 
tolganft le armi , o facciano oltraggio al mortili , sdegnati 
per i Danai che perirono, i quali uccidemmo colle aste 
presso alle veloci navi. 
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Così (tósse; ecf tm 'lutto »rratFreftàb#e insaziabile ito 
Vi se da capo ■ piedi i Trojani, poiché ( Sarpedone) 
era per essi il sostegno della città qààntunque fosse d’ 
altro pt»ese- Imperocché era egli seguitato da molte gen- 
ti, tri le quali f ei primeggiava in combattere. Solleciti 
andavano dritto contro ai Danai : Ettore rattristato per 
Sàrpedone andava innanzi di loro. Ma P irsuto Cuore 
di Patroclo figliuolo di Rfenez io eccitava gii Achei. Egli 
in prima parlò ai due Ajaci , cV orano già aizzati da 
per loro : Ajaci , siate Oro volonterosi in ripolsafre i ne- 
mici , come foste sempre fra gli hornini , l ed ai^eb pii 
forti. Giace quell' uomo che primo ‘saltò dentro al mu- 
ro degli Achei , dico Sarpedoue : ho se prendendolo 
potessimo svillaneggiarlo , e torgliergli le armi dalle spal- 
le , e qualcuno de’ compagni che lo difendono -, doma- 
re col crudo fefro' { 

Così disse : èssi poi era» dà pvr loro bramosi di 
recar ajuto. Ora poiché questi da ambe le parti rin- 
forzarono lé falangi, Trojani , e Licj , t M Irmi dò ni , 
« Achei s’ affrontarono a pugnar pef morto cadavere WìV- 
ribil mente gridando * e risuonavano forte le armi dei 
guerrieri. Giove allora stese perniciosa notte sulla po- 
derosa mischia , acciochè riuscisse micidiale il travaglio 
della battaglia pel diletto figlio,, frimi i Trojani re- 
spinsero gli occhi volubili Acbci . Jmpfcfocehé restò col- 
MF? • --<••••" or :. •• * -, , i .f • ‘so- 

pito un uomo che non era r ultimo 1 tre TMirmtdom , 

dico il divino Epigeo figliuolo del magnànimo 'Attacco, 
il quale dinanzi ^comandava nel ben abitato; B'i&e't» : 
ma avendo egli ucciso un suo^aloróso cugino, ve Ò4ie 
allora suppfree'a'^éled e à Teti dSi-pn<li-<li-rtii f ewlo. 
Questi poi Io mandarono a seguitar Ach Ile spetta fà- 
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Jangi in Ilio iWi-bei-polledri, acciocché comburesse con. 
tro i Tn jmì. L ' illustre Ettore colpi allora cosmi eoa 
una sassata nel rapo mentre toccava il cadavere : • 
quello spezzossi (ulto in due parti nella robusta celata: 
egli cadde boccone sul cadavere , e intorno a lui si 

i J 

diffuse la morte struggitrice-di vite. Cruccio risentì Pa- 
troclo pel morto compagno , e a diretlura andò tra i 
primi combattente simile a veloce sparviero che mette 
in fuga cornacchie c storni: così, o Patroclo vi iggialor- 
a-cavallo, dritto ti scagliasti su i L’cj ei ^rrojaui , che 
nel cuor eri sdegnato pel compagno. Colpi egli Stene- 
leo caro figlio di Itimene cou una sassata nel collo, e gli 
ruppe i tendini. Diero indietro i primi combattenti e ’ 
l’illustre Ettore. Quanto è il gì Ito di un dardo ben tirato 
che un uomo sforzandosi tragga o in disfida, ovvero in 
guerra pei nemici struggitori -di-vitej tanto diero in die- 
tro i Trojani , e gli respinsero gli Achei. Primo però 
si rivolse Glauco , conduttore de’ Licj scudieri, ed uc- 
cise il magnanimo Baticleo diletto figlio di Galeone, il 
„ quale abitando le case in Grecia , primeggiava tra i 
Mirrnidoni per averi e ricchezze. Glauco pertanto voi-, 
tatosi all’ improviso quando esso inseguendolo stava per 
coglierlo , feriilo coll’ asta in mezzo al petto , e que- 
gli cadendo raistf rimbombo. Fitto duolo prese gli A- 
chei come cadde il gagliardo uomo, e i Trojani poi molto 
si rallegrarono, ed affollali si stettero intorno ad esso. 
Nè già gli Achei si dimenticarono della fortezza ; ma 
' la forza gli portava a dirittura contro di loro. Allora 

Merione uccise un uomo armigero dei I rojani ,1 au- 
dace Eaogono , figlimi di Onelore , eh era sacerdote 
di Giove Ideo, « qual Dio veniva onorai^) dal popolo: 
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colse «gli costai sotlo lt ihascell» e* I’ orecchio , • to- 
sto l’ anima partì .dalle membra., e funesta tenebrìa lo 
avvolse- Enea poi spinse la ferrea lancia contro Me» 
fione^ imperocché sperava di coglierlo mentre s'avan- 
zava sottcr allo scudo : ma quegli » rincontro reggendo- 
lo schivò la ferrea lancia; poiché curvossi dinanzi, e; 
la lunga picca per di dietro si conficcò nel suolo , a di 
sopra tremolava 1' estremità della picca, e qui lasciò 1&> 
forza il robusto Marte. Vibrata a terra n’ andò la.; 
punta di Enea, poiché a vuoto crasi scagliata dalla 
robusta mano. Epea s’arrabbiò nell'animo e diiprf : 
Merione , benché tu sia $alt#or gagliardo (*4)« bea 
presto la mia lancia ti avvrebbe arrestato per setn-o 
prò s’ io t’ avessi colto. Risposegli all’ incotro Merio- 
ne ch'aro . per - 1’ - asta : Enea , egli è difficile 

che tu quantunque animoso spenga la forza di tut-.. 
ti gli uomini , qualunque venga per farti fronte : 
mortale* sei certo tu pure ; e se io ti colpirò cogliendoti 
nel mezzo con l’ acuto ferro , tosto quantunque tu sia 
forte e baldanzoso per le mani , a me darai vittoria ,•> 
e P anima a Plutone da'-bei-polledri. Così disse; ma 
lo riprese il forte figlio di Mcnezio : Merione •, perché 
tu ancorché prode tai cose favelli? Amico, non fia già 
ebe i Troiani per le tue oltraggiose parole si disco- 
stino dal cadavere, pria che la terra non s’impossessi 
d’ alcuni di loro. Imperocché nella guerra l'esito dipen- 


04) Merione era di Creta , e i Creigli aveano «ina spe- 
zie di danza , detta i*irricn . nella quale damavano aratati. 
Questo* è il fondamento dello scherno. 

Cesar T.ff. - il - 
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tle delle mani, né! Consiglio dall* parole: per lo chr 
Uefa f« bisogno moltiplicar! discorsi, ma combattere. '* 
astori detto egli andò innanzi , c insieme seguialtf 1 
l'uomo derasimtle. Ora siccome nella jalle del molile 
sollevasi il l'umore di uomini tagliatori di lagna, e sf 
propaga da lungi; oosi sollevava»! dallo spazioso suolo 
loi strepito del Erro ; del cuojo , e delle ben- fabbrica- > 
la-( terga )-di buoi punti da coltelli e da la noie a dcd 
tagli. 'Nè già E’Uba* più dimestico avrebbe riconosciuta 


jl divino' Sa rpedòtve : 'imperocché fila i dardi, e’I’sàri- 
gubg i* la polvgre era affatto ravvolto dal capo fino ah' 
1» estremila de’ piedi, tritelli poi sempre «'aggh-avanl/" 
d’. intorno al morto , siccotne quando le mosche ubila l 
itagioà*'- iH -'primavera- ronzano nella stalla iutorijo altèl 
seccìnìe pitBO di latte, -Quando il latte irriga i vàst.Co- ‘ 
"si * aggira va ih>, ritorna al morto. 

’ Né* Giove toqceVà rtiéi gli splendenti' oòéHi ‘ dall* 
P»*4pra- pugna,. ma ih loro sempre g-uardava e * molle 
cose riedita va néll’’aftìmÒ intorno alla uccisihrté dt'I*à- x 


riccio’, sollecito pensando & l’illustre Ettofè -dbvi ssò* 
uccider ' col ferro dftto lui nell’ aipi a ' p'.ignk colà suf 
dei^sinailé 5nrde$otie V e togliergli le aimi dalfè sp.ille,* 

» i ■ ' . • 

ovvero s’ egli stésso ( Giove ) prolungasse ancoraci! già; 
Té^rW àglio , e 3o u iitlesse' a 'molti friniste. ^h'r.'tr' egli' 
posi pensava , s”'av v?‘ò |1 ess< > r meglio ciré il I.uon servò' 

. d£l Pelide Achìllé riSpTtogcssfe indietro vèr la città i 
•• T roiani ed Ettore ajvnalo dj ferro , e tog liesse l anima ’ 
a molti. E primieramente infuse in Ettore un’alma spos- 
sata ; per lo che montato sul carro si volse in fu^a , 
ed animò gli attiri Trojà'ni a fuggire: impei®ccl;£. cg»t ì 
iiobbe le sagre b iascie di Giove , allora, neppur- gii 
, '■/ ’’ 
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animosi Licj no» sì ristettero, hia fuggirono l\ilii, dap- 
poiché videro il' Re librilo nel cuore giacente in iiq. 
mucchio di morte. Imperocché molti era ricaduti sopra 
di esio , quando il Saturnio , distese. la forte mischia. I- 


Greei tolsero dalle .spalle di Sai-pedone le armi ferree,-» 
risplendenti; e quelle , il forte figlio df Menezio diqde 
a Compagni , da portarci. 41 le incese navi; e .allora (pia-» 
tè aduna- BUgòli disse ad Apollo: Orsù vi* , o. c*rp .Eè* 
ho, va e purga dal pei)o Sangue degli strali .Saipedpf' 
ne, e lui poscia tCaspdrt*udo( moUoplunfci,, kvfclo^oeU 
le correnti del. fi rune .ed ungilo ;di-; Ambrosia , ed aro- 
maritalo di iresti inuiiniitali, e, mandalo da portar ai ve« 
lerci condattieri* dico., ai dtìegimelli;, Sornione Morteci, 
qUali velocemente, io. u iporrauno nel gi*fcs$>- popolo del- 
1 atipia Licia:. ivi faraonogli le. esequie i : (falcili e :i òomr 
pagni eoa sepolcro « -coloaii* , poiché; quello èjl pr# r 
mia de’ morti. Cosi disse ; • nè Apollo fè. il sordo. *11* 
parole del padre. Calò egli .dar monti idei :&jla grave 
pugna / e togliendo tolto -il. divino Sai-pedone dai d&r* 
di, trasportandolo molto lungi , lavèllo, alle cccflen» 
li del fiume, e lo unté di ambrosia, e lo vestvd'i|n mor- 
tali ammanti : niadollo poi da jiortar ai veloci coùdot» 
iièri , ai due gemelli Sonno e Morte , j quali* veloce, 
mente Io riposero nel grosso popolo dd E ampliaci*, 

. > Patroclo poscia animando i cavalli ed Autome- 
donte inseguiva i Trojani e i Licj , ed ebbe a ricever- 


ne grave ranno. Forsennato ! che se avesse osservalo 

il detto di Pelide, avrete di certo sfuggito il tristo 

fato della negra morte. Ma sempre il .cosiglio di G;o- 

ve prevaler a quello degli uomini, ch’égli spaventa 

i uomo forte, e toglie agevolmente la vittoria èneo %iuan4’ 

V * 



i 
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egli eccitò a pugnate. Questi allora anco a lui meno .. i 
mò il senno nel petto. Or via, o Patroclo , qual primo 

* tjnal ultimo .recidesti , quando gli Dei ti chiamarono 

• morte? Primieramente Adrasto, ed Autonoo, ed Eche A 
da, e Perimo di Mega , ed Epistore , e Melanippo 
indi Eìasso , e Mulio,e Pilarte , costoro uccise; gli al- 
tri poi ciascuno ricordaronsi delta fuga. Allora avreb- 
bero certo i figliuoli degli Achei presa l'alta porta di 
Troja per le mani di Patroclo ( imperocché egli oltrè- 
jmodo infuriava coll’ asta ) se Febo Apollo non si fosse 
fermato sopra una ben fabbricata torre, macchinando con- 
tro lui disastri, e soccorrendo ai Trojani. Patroclo tre 
•volte andò ani merlo dell' alto muro , e tre volte Apol- 
lo lo rispinse in già battendo il rilucente scudo celie 
mani immortali ; ma quando poi la quarta volta egli si 
acagliò simile a un Dio, Apollo lungi- saettante terribil- 
mente minacciandolo così parlò: Scostati, Patroclo sceso 
<la- Giove : non è dato a le dal destine , che sptto la 
tua lancia pera la città de’superbi Trojani , nè sotto di 
Achille, il quale è assai migliore di te. Cosi disse ì 
Patroclo allora si discostò molto indietro schivando l'ira 
del lungi-saettante Apoljjp. 

Ettore frattanto tenea i cavalli d* una-sol-unghiàò 
nella porta Scea ; poiché era in dubbio se un' altra 
volta sospingendolo nella ruffa tornasse a combattere , 
ovvero esortasse i popoli a rinserrarsi nel muro. Men- 
tre egli tali cose meditava gli si fyce a loto Fjbo Apol- 
Jo , assomigliandosi ad un uo»j giovine e forte#dico 
cd Asio , il quale era rio materno di Ettore doma- ca- 
malli, fratello germano di Ecuba, figliuolo di Dimante , 
il quale abitava la Frigia sulla corrente del Saogario; a. 


f 
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qoesfo imo migliatosi Febo Apolli» disse: Ettore perché 
nini dalla ptigua ?. ciò a t« Boa s* addice. Oli quanto ' 
son dammeno di te, al frattanto fossi piu forte! cito 
bea aliar eoa tuo danno »ti staresti «lungi dalla pugna. 

Ma su era, spingi i cavalli daU’-mighia-forte contro • 
Patroclo , ( per tentar ) se per sorte tu lui uccida, e se * 
Apollo t’ accogli gloria. Corsi detto, il Dio subito *© 
ne andò al . travaglio degli uomini. Allora l' illustro Et- 
tore comandò allo aperto iit guerra Cebrione cii sfcT - 
zar i cavalli alla guerra. Ma. w Apollo andando si cacciò • 

nulla turba , e mise ua rio scompiglio negli Argivi, 
e die gloria ai Troja^i e ad E.Uorei'Trascnrava Ettore 
gli altri Danai, nè gli uccideva, ma .dirizzava incontro a 
Patroclo i cavalli- dalla-forte un-bii. Patroclo d.di' altra 
'parte saltò dai cavalli in terra tenendo l' asta ccila atari* 
sinistra: coll’altra^prèse un sasso biancheggiante e scabro, 

' il quale egli intorno ricopriva colfo mano, e di tutto 
suo potere lo scagliò , nè già molto i’ era discosta- 
to dall’ uomo , nè fu Vàno il colpo ; poiché colpì il • 
cocchiere di Ettore Cèbrione -figliuolo bastardo «l*fll’ in . 
olito Priamo, «il quale tenea^ le redini dei cavalli , in 
. mezzo alia fronte eoa una pietra aguzza , e. la pietra 
spezzò ambe le ciglia , nè 1' osso le jgisisté ; e gli <tc- 

- ehi caddero per taira nel^ poi ver» alno nzi pft tn g É pi e- 
di. Egli poi sfmilo ad un palombaro iadde .dal bea 

-lavorato sudile, e l’anima lasciò le ossa., A costui mor- 
' dandolo disse il cavaliere Patroclo : jpoffar^ n cielg as- ' 

• sai agile certo è quest’ uomo che co^i agevolmente 5*- 

- pitombota. Se costui si trovasse- in un mare pescoso Svr- * 
condo ostriche, potrebbe tatolfar molti balzando *giù 
dulia nave, qnauj.uaqu* forse il maro teajpesto^o e dif- 


Digitized by Google 



"ficflc a tragittarsi : così ora facilmente capitombola da! 
cavalli al piano. Certo' anco fra" i Trojani vi sono "dei 
palombari. i «* , ' t. • . i oc 

‘ . C<,»i dettò addò contro 1* eroe Cebrione avendo 1* 

impeto d’ uii : leòne il quale mettendo a guaito le stal- 
le fu ffgifo nel petto , e la sua fortezza 'lo fe perirò. 
Còsi o Patroclo ardenfc saltasti contro # Cebrione. Et- 
torg poi dall’ altra parte saltò dai cavalli in terra. 
Ambedue questi couéendeano per Cebrione quasi due 
‘leoni i^ quali per nna'ccrva uccisa sulle cime del mon- 
te ambedue ' famelici assai bramosi combattono: cosi 
per Cebrione i dite sperti battaglieri Patroclo Menezia- 
de e l’illustre Ettore bramavadò di tagliarsi l’un l’al- 
tro la pelle col crudo acciaro. Ettore poiché l’ ebbe 
.preso alla fqsta non» lo lasciava , e Patroclo' dall’ altro 
rarito lo^enea per un piede ; e gli.^llq poi Trojani • 

•• Danai veniàno a forte mischia. Siccome Euro e Nolo 
Tengono tra loro a contesa nelle valli del monte£ scuo- 
tere la profonda .selva , e -’l faggio , e ’1 frassino , • ’1 
«ornife di larga-éòrteccià , i qubU l’un l’altro si gitla- 
mo addosso gli spaziosi tami con ipnm«so strepito e 
quelli spezzandosi fanno fracasso': cosi i Trojani e gii 
Achei gli nni gii altri assalendosi si uccidevano , é a 
ni uno dì loro tétfia in triste la prirniziosa fuga. Motte 
acute aste pòi / é mòlle' alette saette .scoccate di! nervi 
ficca vansj| intorno a Cebrione; e malti grandi sassi fa- 
ceafeo* scrollare g)i Scudi dei combattenti intorno ad es- 
so : egli pòi '.grande ito grande spazio giace* in un vor- 
tice di polvere diméntico del maneggio ilei cavalli. Fjn- 
. elle il Sole girava in mezzo al cielo , .i- dardi ferivano 
del paro slj uni e gli altri, * ite cfdevan le genti;-.»» 



-rp?9rtdd il Snlei'tìm addietro nell'óra in cui li *4 *cb«- 
Llloi > a, b>M gl*' 'Achei contro il fato prevai*er«i, 
>e trascinarono l’eroe Cebrio..e lungi dagli strali ed* 9 l, 
le grida dei Trojani , e le-varoiio le armi dall# di lui 
^paliti Patroclo poi meditando mali s' avventò contro' 

* rr °Ìl nÌ : tr * T ®* te egl ' asSi,,to!ii sdui He al veloce 3SIar- 
te orrinilmente gridando , e Ire volle note uonfijii t*c- 
cìsej ma qua mio' la quarti volta si scagliò uguali? aulì-. 
Dio , allora pòi , o Pai ródo , Il fini» della vita ti ap- 
parve. Imperocché il terribile Febo ti si faceva inè oh - 
‘ tro nella (orl<^ mischia ; ed egli, io vero non conóbbe 
lui che veniva ptd tumulto ( poiché gli si • fece incon- 
tro involtò in folta caligine )■ • Fermólsi di «>ctro . é 
lolla palma della mono gli petrosi il 'dotsn e ié br<?be 
spalle : vertigine lo colse , e gli si travolsero gir ocdii: 
*FVbtt Amplio gli balzò 1’ elmo del capo , e rotolando — 
t ftòM strepito sotto ai giedl dei Cavalli ] a ceUt» f a |*a- 
Uggutsa-di trómba ; t i trini dfe‘1 cimiero si lòrdartino 
di iàngifè e -'di polvere. N )n era gli permesso per 1%. 
ti#hd lorda#- di 'polvere l’ eleo CtVal-Crfilito ; 

Sd gMfttdava il capo é la grado. a frolli è dell miri diviiln, 
di A chili# : 'ini Odore allora cuòcesse ad fUliore di por- 
tWto Iti suo Capo, perchè gli ria** presso la moro . 

-• Tótlb IpWzogljii ( à P.tCodtì ) nella-»maòò l’ast**dì- 

Itìhga» ortica , grave , gròssa ,'armafa ( ) 

' è 'dsgR' tiiaVii 1 gii cadde' in terrò lo^emlo talare intfc- * 
HA édlW òdd'eg^ia. 11 re A pollo figlio d? GioV«4gli 
jfddlsér V èAief^o. Sifiarrinieòfo gl’ in vase tó spirito * e 
gn li" sfclòfe^ftì dì sotto l#belle Aterahra, Rèttesi Agli 
Sx»afib‘8ftè: e iòta ufo appressandtrglisi di dietro *colfl*- 

ftfi» itti ìè ^pétéoké àeì 1 dotiti iti i^ezio a4le sp*fle«4» 



uomo Dardano , Euforbo di Paulo , il quale illustrar»» 
la »ua gioventù eoli’ asta, col maneggio de’ cavalli , « 

• Coi veloci piedi: poiché già una volla quando prima 
venne in campo coi carri per apparar !’ arte della guer- ’ 
ra , mandò giù dai cavalli ben venti uomini. Or egli 
fu che primo ti lanciò un colpo, 6 cavali er Patroclo, 
nè però ti uccise. Corse egli addietro e si meschtò col- 
la turba, dopo aver trattg dalla peli#!’ asta di frassino: 
che non osò aspettar Patroclo nella battaglia ancorché 
fosse ignudo. Patroclo domo dalla piaga e dall’asta 
del Dio , indietro si ritirava Ira la fol|| de’ compagni 

/uggendo il fato. " ' . • ^ - * 

Ma come Ettore vide il magnammo Patroclo ri- 
trarsi indietro ferito dall' acuto ferro , gli ai accostò pfr 
le file e lo feri coll’asta in fondo del veutre , e il fer- 
ro trapassò dall'altra banda : quegli cadendo^ risuonò j 
• addolorò altamente il popolo degli Achei. Sìccom« 
quando un leone sforzò a baftaglìa un infaticabile ci- 
gnale ; ed essi sulle cime della montagna 'combattono 
animosamente per ana piccola fonte volendo ambedue 
disselarvisi , e il leone soggiogò colla forza il molto •- 
uelante cinghiale; così Ettore Priamide dappresso coll’ 
asta tolse 1’ anima al forte figlio di Meuezin, che n« a- 
vea già uccisi molli e su .lui gloriandosi proferì alate 
parole: Patrocle , tu certo dicevi di schiantar la nostra 
* città, e togliendo il giorno di libertà alle donne Tro- 
iane, condurle nelle tue na^i alla cara patria terra. Stól- 
lo! A prò dii queste i veloci cavalli di Ettore mosse- 
lo i piedi a pugnare : ed jp stesso primeggio fra i T i o- 
jani \ mici-di- guerra , e allontano da loro il giorno del- 
la necessità. Tu intanto tarai qui divorato dagli ,a» «1- 

' 4b *. ' T 
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toi. Ah aciaarato 1 non ti giovò punto Achille , benché 
eia forte*(i5), il quale restando (nella sua tenda ) men- 
tre tu t’ iocaminavi a! campo , molte cose ti cotnandòt- 
guar,la, o cavaiier Patroclo, di non tornartene • me M- 
* le «Oncave n avi , se prima non hai squarciato intorno 
al p-. tto il ‘sanguinoso usbergo dell’ omicicfa Ettore* 

Cosi certo ei disse, e tu mentfecattò te ne persuadesti 1 . 

A questo, ’o cavslier Patroclo hnguitlameate di- 
cesti : Or vi» , Ettore ,*•£» # del grande, e ti boria; pofi 
che a te diedero vittoria Giove Saturnio ed Apollo!, 
che me facilmente domarono : couciossiaché essi mi • 
tolsero le armi dalle spalle: che -se venti de’ pari tuoi 
aà fossero venuti incontro , tutti qui sarebbero domati 
sotto la mia lanci*. Ma il pernicioso fato, e ’i figlio di 
Latonl mi uccisero , e tra gli uomini Eufprbo : e tu 
ora tèrzo mi spogli. Ma un’altra cosa ti dico, e tu 
ripanila nelle viscere: nè pur tu lungamente vivrai, ma 
già ti sta presso la morte e’1 violente fato e dovendo t^| *• 

esser domato per le mani d'Achille ^figlio impareggia- ^ 

bile d’ Eaco. Mentre cosi parlava , il fin di morte Io ' 
copri: l’anima poi volando fuor delle membra se ne an- 
dò all’Orco piangendo la sua sorte (i 6), e abbandonan- 
do fortezza e gioventù. A questo ancorché morto rispo- 


( x 5) Questa bravata di Ettore Sarebbe bella Bella su^a- 
marezza , s’ ella non fosse ridicola per la millanteria con cui 
si arroga il merito d’ una vittoria , di cui non fu che un vi- 
le strumento. 

(6i) Pistone e Plutarco disapprovano questo luogo cobo 
di mal esempio e atte a inspirare il timor della morte. 
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«e, l’illustre Ettore •„ Patroclo , .pereti mi pron citici 
Acerba morte ? chi sa se Achille tìglio di -Telile dalie 
bcUe-chiome percosso dalla mia asta non abbia a per- 
der, lj»^r ita innanzi di me ? 

t Cosi, dicendo premendolo col calcio tirò fuor «dalla 
ferita la ferrata asta: e lui supino respinse. Tosto, poi col- 
basta andò incontro al dei -simile Automi-don le cocchiere 
del piè veloce Eacide, poiché brama va, di ferirlo: ma lo 
poftaronp.via i veloci corridori , splendido -dono che 
jli Dei fecero a Peleo. * i 

Fine del tanto decimoseltimo. 
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Menelao uccide Etiforbo che vuole impatronirsi del corpo di Patroclo; 
ma all approssimarsi di Ettore si ritira, indi ritorna coi due Ajaci. 
Ellore ed Aiace di Telamone sono aiplteifue vincitori dal loro cauto, 
battaglia ostinata e feroce intorno il cadavere di Patroclo. J 'com- 
battei! ti sono coperti d’ improvvisa" «al.girte , è Continuano ad-'aza 
■j . ^ zuifarsi nelle tenebre Menelao cerca d’ Aatiloi'o , e lo manda ad 
avvisar Acfcillf della morte dell’amico. Alle preghiere d’ Ajace 
Giòve ‘jóùarcià la nelifh : i Greci colto T istante ritiralo il corpo 
"di 'Patroclo . e 'doè de* l«fro capitani levatolo. in aul collo *1 affret. 
. Inno v ( erso le pgyi. Et-torc alla testi dc’Trojani incalza e. sba raglia à 
Greci fuggenti, ma gli" Ajaei facendo fronte" ne proteg^ ouo' 'la 
ritirata. «m ■- 1 ò- ,.■ n , n 

Il tempo è la sera del giorrfo ventottesimo : . la soena « il canapai 
dinnanzi a Troja. ^ ' ,l1 " 

fi C"; . . > . 
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è P# Itoci p tlonjp ^aì Trojani iq bavaglia sfuggi al 
guardo del figliuolo d’^treo, di Meaclao-c&roa-Marte., 
Egli armato di Iacinto ferro s’f^apzò tra i primi- 
combaltenti; andava esso d'intorno a lui, , siccqme iotor- 
to alla sua vigila, i^ua querula madre abbia per 1* 
prima volta partorito, nefh avendo inusnzi conosciuto ili 
parto. Co0 d’ intorno a Patroclo andava y biondo Me* 
nelao- Dinanzi a lui. teuea 1’ asta. e la scudo dappertut- 
to uguale, protjto essendo ad uccidere qualunque gli 
fesse incontro. Né i} figliuolo di Panfo <perlo -dell’-asta 
'trascurò la caduta dell' inculpabile Patroclo; ma si 
fermò presso di lo», e a Meqplao amico di- Marte cosi 
parlar « •«•Ct d. u 1 ••«. ". ...... , . i 

Stride' Menelao J aHi«vo-di>Gi»'’c , condottier dai 
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. popoli, ritirati, lascia iJ morto, ed abbandona le spoglie 
sanguinose. Imperocché innanzi di me nessun de’Trojani, 
• degl’ incliti alleati non colpi Patroclo coll' asta nella 
forte mischia: per Io che lascia eh’ ie riporti nobile glo- 
ria fra i Trojaui, e guarda’ ch’io non ti colpisca, e ti 
tolga la dolce vita. 

A questo assai corrucciato rispose il biondo Me- 
nelao : Giove padre , non è bello il vantarsi sopra le- 
sue-forze : tanto non i 1' ardimento d' un leopardo, nè 
d’un leone, nè d’uu perco cinghiale mortifero, cui pure 
il cuore inferocisce altamente perja sua forza, quando i 
figliuoli di Panto spirano orgoglio p:r la loro perizia nel 
maneggio dell' asta. Pure nemmep la forza d'Ipcrcnore 
domator-di -cavalli non godè della sua gioventù , quan- 
do osò insultarmi , e d’ attendermi, e andava vociferati- 
• do ch’io era il più spregevole battagliero che fosse tra 
i Danai. Io bensì dico a ragione, ch’egli ritornando 
eoi suoi piedi non rallegrò la cajra moglie, e i venerandi 
genitori. Cosi certamente io domerò anche * * la tua bal- 
danza , se starai corllro di me. Ala io ti esorto a ri- 
tirarti fra la folla , e a non restarmi a rincontro innan- 
zi che tu abbia a soffrirne male: perchè poi anco lo stol- 
to canoscc il fatto (i). 


t (i) Questo antioo proverbio fu egregiamente rappreseb- 
tato dai Greci colla favola dei due fratelli Prometeo ed E- 
piraeteo , eh è quauto'a dire Pre-veggente e Pos-veggente. 
Epimeteo fu quell» che io assenza del fratelU accettò con 
buona fede l’ insidioso dono fatto dagli Dei a Pandora , c 

* non si accorse della imprudenza , te non quando uva era 
più in caso di ripararla. * 


- t 
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; » Cosi disse , ni lò persuase r tua quegli all’ incon- 
tro rispose : Or dunque , o Menelao allievo-di GiQ»e , 
pagherai ben certo il fio del mio 'germano che uccido- 
sti, e sulla di cui morte meni ora rampo. Tu vedova-, 
sii la moglie nell 1 interna stanza del «uovo talamo « e 
colmasti i padri di pianto e cordoglio ineffabile. -Cef» 
tamente ai meschini sarei . ristoro di lutto, se io pOrtan*, 
do la tua testa , e le armi , le mettessi tra le mani di 
J'anto è di Frorflide. Ma già si vekrà tosto alla prova, 
nè la tenzone mancherà di valore nè di spavento. 

Cosi dettq , feri nello scudo dappertutto uguale 
ruppe il ferro; ma gli si ritorse la punta nel forte tCodo, 

Dopo lui si scagliò col ferro Àtride Menelao - pregando 
Giove padre: e mentre quello ritirava»! indietro ,yll 
punse nel fondo del gorgozzule, ed egli Vi si 'appoggiava 
aopra fidando nella robusta mano: dall' altra parte, poi 
del collo passò la punta; risuonò /cadendo 4 lg, &r«iji 
•trepitarono sopra di esso. Bagnaronst di ìang*e lg «li 
lui chiome simili a quelle delle Grafie « le. i ricci vh’ 
erano annodati con oro ed argento quale una piantasi’ 
ampio frondeggiante olivo nutricata in un luogo solitario 
ove l'acqua scaturisce in copia, bella ,- rigogliosa , che 
i sofij di tutti i venti sommovono, germoglia di bianco 
fiore : quando un vento venendo ali’ improvviso con . 
grande burrasca la sovescia fuor della fossa e la distende 
in terra. Tale poiché l' Atride Menelao ebbe ucciso il 
figliuolo di Panto l’esperto - nell’-, asta Eufoiho lo di- 
scioglieva delle sue arme. Siccome quando un leone nu- 
trito su i monti fidato nella sua robustezza avvien eh# 
rubi la miglior vacca del pascente armento, di cui affèr- 
’ rando prima il «olio coi forti denti V infrange , imy. 
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li sàngue, e tutte le interiora distrénau-Jo tran a; ligi a ; 
iOani intorno ad esso e gli «omini pastori gridano for-? 
10 da lungi , ma non vogliono andargli incon!ro<v poi* 
chè sono gagliardamente compiasi da .pallido tiororei.s» 
COsi a nessuno di aqUesti ardiva l 1 ani dio» <neT petto dr 
andar «scontro a -Menelao baldanzoso. Alloro Atride 
àvrebb* facilmente' portate via le armi del) figliuolo di 
JPanto , se non glielo avesse invidiato Febo Apirild ,. H 
quale jncilè contro dì lui Ettore ugoalfe al veloce Mar. 
te. Prese egli le somiglianze di un trama, di Menta coin 
dottiere dei Cleoni , e gridando disse a lui alale 

"' i • .• ’ 3 « V.1,‘1 h • 

Ettore, or ttt così corri dietro i cavalli ,, del b él- 
lfcoso Eacide inseguendo ciò che nou puoi raggiungere: 
Bdno questi difficili a domarsi dagli uomini mortali, e 
«d- eèser# guidati da altri «he da Affilile y cui : partorì 
MV ittiche immortale. Frattanto il ,mdrzial Menelao fi- 
glÌ8oltì*»d’ Àli’eo proteggendo Patroclo ti ucciae V ottimo 
de 1 Tròjahi Euforbo Pauloide, e lo fece 'cessar dall’ im- 
petunia fortezza;, ;» li .<• 

•.(. "liOost detto' il Dio, di' nuovo si volse alla mischia 
"dirgli nomini. Grave dolor allora- circondò ad Ettore le 
Wgre* viscere;: guardò intorno per le file-: e tosto rav- 
visò «quello che portava via le splendide armi , c quid* 
lo elio giaceva sulla terra , mentra il sangue groVxlava 
-dalla- feriti. Andò pertanto Ira’ primi combattenti arma- 
to dì splendente ferro , acutamente gridando , simile a 
fiamma inèitinguidóie» di Vulcano $. c ben intese l' acuto 
•sliocgrido il figliuolo di Atreo , il quale ' dolente disse 
dentro al sud. coraggioso animo : Ahimè ! se- abbsndo- 
«» le. balie armi , e Patroclo , il qu«l giace qui per 
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uro onore , certo cfegg’ io temere che qualcun de’Da- 

nai reggendo cih , mi' vituperi *. se pài solo essendo éortì-' 
latterò .per vergogna con Ettore è c’tìf Trojahi ^( te- 
mo ) che molti me solo non éìrconcfintt , e eh’ Etfóìre" 
dallo svariato élmo non tragga sépia di me tutti i “t^ro* 

’ * jiuii' Ma perchè il’ ca’ro mio afiifno discorre mecb itàf 
còse ? Quando uh iftìiW vi/ol pugnar* con un altro ché* 
sià onorato dà Diò* ; tòstamente gli precipita addossò 
gravoso male- Peiciò rièssano dei Dana? vorrà rioipró-’ 
véràrmi se c mi vegga cedere àà ’ Ettiàre , poiché guerreg- * 
già sotto là protezione d’un Dio’."Che ‘sé udissi in qual-i 
che hiogo là voce d'el pr'òd'è Apice’ ^ ambedue allora 1 
tornando addietro ci'VaÙmentèitssiniò della pugna' au^ 
che cèntro un Dio 1 .' ‘Se Iti* qualche modo pò tessi aio tTaì-*- 
ré 1 11 ‘feo'fto dìtìWfci al Peli de Achille ària taf sciagura* 
sirèTSlìe : più comportabile. 1 l '-* o,a 

‘ Méntre egli ! ta'i cose volgeva nei precordj è nell’4-* 
jmno d sopravvennero intanto Tfe schiere ile’ Trojani ‘ fl 
iftlòre le precedeva. Ma quegli ritirossi e abbandoni 1 

A J , à * i! i .• ; i!' » : ! ì Vili; " ? . m . 


mala voglia se rie va dal mezzo-della-stsijla : così parli 
da Patroclo il biondo Menelao. Quando giunse alla tin?^ 
La de’ compagni l’arresto e si volse cercando intortìò 
celi’ occhio del grande Aj;cc figliuolo di Telamone: e 


Len tostp lo riconobbe alla sinistra di tutta la pugna in- 
coraggiante i compagni, ed incitante a combattere im'J 
perocché Febo Apollo avèà* messo in loro un dmno 
spavento. Correndo «mdossene egli, e ‘tosto fattosi pa-ess^ 

cosi gli pàrlo : - 
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Ajace, q«ta tosto , o caro, affrettiamo! intorno al 
molto Patroclo ( per vedere ) se possiedi portar innan- 
zi ad Achille almeno il nudo cadavere, poiché ha giàlt 
armi littore dallo svariato-elmo. 

Cosi disse , ed eccitò 1' animo al bellicoso Ajace- 
Andò egli tra’ primi combattenti, e insieme con lui il 
biondo Menelao. Ettore iutauto traeva Patroclo dopo 
averto spogliato delle inclite armi affine di troncargli il 
capo dalle spalle collo acuto ferro , e trascinando il ca- 
davere darlo alle cagne Trojarte. Ma Ajace si fece dap- 
presso portando lo scudo a guisa di torre; ed Ettore 
xitirossi addietro cacciandosi nella folla dei contagili , 
e saltò su) carro. Egli poi diede ai Trojani le belle ar- 
mi da portar alla città perchè' fossero a lui di alta glo- 
ria. Ajace allora ricoprendo intorno il figlio di Mene- 
zio col largo sc.udo , fermossi siccome un leone intorno 
a'suoi figli, al quale mentre conduce i leoncini si faccia- 
no incontro nella selva uomini cacciatora: egli per la 
robustezza gira-intornotrucemenlegli-occlii , e trae giù 
tutto il soprècciglio , coprendone gli occhi : cosi Ajace 
se ne andava intorno all’eroe Patroclo. Dall’altra par- 
te 1’ A Iride Menelao di Marte amicò stava accresgendd la 
gran doglia nel petto. Ma Glauco igljuòlo d'Jppoloco , 
conduttore degli uomini Licj , bieco guardando Ettore 
ripreselo con aspro discorso: 

Ettore , tu sci tra tutti il più prode nel sembian- 
te , ma in fatto di battaglia scadi di molto. A torto 
possedi chiara fama, essendo tu così pronto a fuggire. 
Oc. pensa come tu ?olo*assieme coi popoli che uati so- 
no in Ilio, potrai* salvare la città , e la rocca : poiché 
certo nessuno dei Licj andrà a combattere coi Danai 


I 
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per la cittì; giacché fU non fai loro nè grazia nè gra- « 
do del loro combatter sempre senza fine cogli uomini 
nemici. Sciaurato ! e qual cura avrai tu degli altri che 
*on da meno ; poiché Sacpedoue ospite insieme e com- 
pagno lasciasti diventar cattura e preda agli Argivi ? 
Quello che essendo vivo fu di gran giovamento all» 
«itti e a te stesso ; ora non avesti cuore di allontanar 
da esso i cani. Perciò se ora alcuno degli uomini Licj 
mi ubbidivi , ce ne andremo a casa , ed' alla ruina ap- 
parir! sopra Troja. Che se ora nei Trojatii vi foss» 
quell'animo ardimentoso ed intrepido , che invade gli 
ttomiai i quali s’ applicano a travagliare e azzuffarsi 
contro uomini nemici a. prò della patria, noi ben to- 
sto trarremmo Patrocio dentro Ilio, Che se un tal mor- 
to sottratto dalia- battaglia fosse condotto alla gran cit- 
tì del re Priamo, tosto gli Argivi ci restituirebbero le. 
belle arme di Sarpedone, e lui stesso condurressimo den- 
tro Ilio (a). Conciossiachè fu acciso il compagno di 
quell’ uomo il quale è di gran lunga l'ottimo degli Ar- 
givi presso le navi , e con lui altri seguaci combattenti- 
dappresso- Ma tu non soffristi di star contro il magna- 
nimo Ajace, guardandolo cogli occhi nella mischia de* 
nemici , nè di combattere a driftura contro di lui , poi- 
ché egli è migliore di te. 

A questo bieco guardandolo favellò Ettore-da!!o 
•variato-elmo: Glauco perchè tu tale essendo insolen- 


zà) Glauco parla cosi perchè ignorava che Giove avej. 
«e salvata il corpo di Sai-pedone, e fattolo trasportar im- 
balsamate in Licia ; giacché quando ciò accadde . Glauca 
era fuggito con tutti i Licj. - - 

Cesar, T.JI. 9 
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temiate parlasti ? Valentuomo , io credea in ter© che la 
senno soprastassi agli altri quanti mai abitano la 
Licia di -molte- zolla. Ora poi biasimo affatto il tuo in- 
tendimento per quel che dicesti » il qual dici elle io 
non ressi iuoontro allo smisurato Ajace. lo non mai 
bo paventato, la pugna , e ’l calpestio de’ cavalli ; ma/ 
sempre è più poderosa la mente dell’ Egiaco Giove , Si- 
quale mette in fuga l’uom forte , e gli toglie facilmen- 
te la vittoria 4 , quando egli stesso ancora lo ecciti a com- 
battere. Ma su ria qua , o caro , sta plesso a me , V 
guarda le mie gesta : vedrai se tuttodì -giorno sarò dap- 
poco , come vai dicendo , ovvero se mi riuscirà di di*' 
«toglier dalla difesa del morto Patroclo alcuno de’ Da*’ 
nai ancorché assai pronto di forza. ni/ 

Cosi detto , alto gridando esortò i Trojani : Tro-- 
jani, e Licj, e Dardani combattenti dappresso, siate 
uomini o «mici , e ricordatevi dell’ impetuosa fortezza , 
fintantoché io vesto le belle armi dell’ irreprensibile A* 
chille , quelle di cui lo resi spoglio avendo ucciso la 
forza di Patroclo. “ ■ > 1 

Cosi avendo parlato Ettore dalio-svariato-elmo parli 
dalla nemica guerra , e correndo coi piedi veloci die- 
tro i compagni i quali portavano le inclite armi del Pe- 
lide , e non erano ancora ben lungi , assai tosto sojrrag- 
giunse, e trattosi in disparte dalla pugna-mollo-lagrimo- 
sa , cambiava le anni. Diede egli le sue ai Trojani a- 
mici- di -guerra da portarle uelia sacra Ilio: esso poi ve- 
stivasi delle armi ioimorlati del Pelide Achille , dello 
quali i celesti Dei aveano fatto presente al di lui care 
padre: egli poi già vecchio avea di esse fornito suo tì- 
glio, pa il tìglio non invecchiò nell’ armi del padre. 
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Come poi Giove adunator- delle nubi lo tide indi- 
sparti in atto d’armarsi delle armi del divino Pelide, crol- 
lando il capo favellò dentro il suo animo : Ahi miserol 
non ti passa punto per 1’ animo la morte , che pur ti 
è presso ; ma tu vesti le arme immortali di quell’ uo- 
mo fortissimo , di cui tremano tutti gli altri , e di cui 
uccidesti il compagno mansueto e forte , e gli togliesti 
oltraggiosamente le armi dal capo e dagli omeri. Or io 
pertanto infonderò in te gran vigoria in compenso d? 
ciò che al tuo tornar dalla battaglia Andromaca non ti 
toglierò di dosso le inclite armi di Pelide. 

Disse , ed il Saturnio fe cenilo colle nere ciglia » 
e Tarme s’adattarono al corpo di Ettore, ed entrò in 
lui T orrendo bellicoso Marte ; e le membra gli si riem- 
pierono di vigore e di gagliavdia. Quindi altamente gri- 
dando s’ accostò agl’ incliti alleati: e a tutti loro splen- 
dendo colle armi del magnanimo Pelide sembrava Peli- 
de stesso. Egli andando intorno confortava con parole 
ciascuno , e Mestle, e Glauco , e Medonte , e Tersilo- 
co , ed Asteropeo , e Dianore, ed Ippotoo , e Forci * 
e Cromio , e l’augure Eunomo. Egli confortando co- 
storo , lor favellò alate parole : 

Udite, innumerevoli compagnie degli ausiliari cir- 
convicini: poiché non v’ho io già qua chiamali dalle 
vostre città perchè andassi in traccia di moltitudine , o 
perchè ne avessi mestieri; ma bensì perchè volontero- 
samente difendeste dagli Achei aqrici-di-gucrra le mo- 
gli e i pargoletti figli de’Trojaui. A queste cose pen- 
sando consumo i miei popoli coi donativi ( che fo a 
voi ) , « colle vettovaglie , nè cesso di satollarvi. Per- 
ciò ora alcuno di voi volgendosi a dirittura, « pera, • 
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si salvi, poiché questo è il commercio di guerra. Che 
se alcuno trarrà Patroclo morto al campo de' Trojaui 
doma-cavalli, e farà rinculare Ajace , io con questo cJ i- 
1/ideiò la metà delle spoglie; ed io serberò solo l'altra 
metà ; ed egli otterrà una gloria uguale alla mia. 

Co$ì disse: quelli poi a dirittura scagliandosi s’av- 
viarono levando le aste contro i Danai; e molta speran- 
za arcano concepita nell’animo di ritrarre il morto dal- 
le mani d’Ajace Telamonio. Stolti ! ch’egli a molti tolse 
l’anima sopra di esso; ed allora Ajace disse al prode 
in guerra Menelao : 

O caro, o Menelao allievo di Giove , io non impe- 
ro più che noi due abbiamo a scampar, dalla, guerra. 
Nè già tanto temo pel cadavere di Patroclo , il quale 
Irei» testo sazierà i cani e gli uccelli de’ Trojan i, quan- 
to pel mìo capo e pel tuo , che qualche cosa non gl* 
icjravenga. Poiché Ettore , nembo di guerra , ricopre 
dappertutto all’ intorno , e a noi sovrasta grave ruina: 
ma su via , chiama i fortissimi frai Danai, se pur alcu- 
no vorrà udirci. 

Così disse : nè disubbidì il pi’ode-in guerra Mene- 

lao , e sciamò gridando a’ Danai con penetrante voce : 

O cari duci e principi degli Argivi ( dico a quel- 
li che appresso Atride Agamennone ed a Menelao beo- 
no il vino regalalo delle sue mense, e ciascheduno co- 
manda ai popoli , e<l a loro onore e gloria viene da 
Giove ), egli mi è difficile il distinguere ciascun de’ du- 
ci : tanto arde la 7ti0a di guerra. Ma qualcuno venga 
<:a se , e si sdegni nell’anima che Patroclo abbia ad es- 
sere ludibrio delle cagne Trojane. 

Cad disse: e prontamente udilìo il veloce Ajace 
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figlio di Oileo ,"e p' imo venne incontro colpendo per 
Id mischia; e dòpo lui IdomenOo,'e M e rione sergente d.’ 
Tdomeneo uguale' a Matte om'cida ; dégli altri poi chi 
nel sup spirito può ricordir? i nomi di quanti in ap- 
presso eccitarono la pugna ifjgli Achei? Primi i Troja- 
ni affolliti respinsero'! Danai, e a tutti precedeva Et- 
tore. Siccome quando alle bocche del fiume disceso da 
Giove (3) il {-i-'an fiotto freme’ ali*a corrente , c mugghia* 
no gli alti lidi eruttandosi di fuora il mare: cotanto fi 
11 grido’ de’ Trcj mi. Gli Achei dill’ altro luto stavano 
intorno al Menrradr» avendo un sol animo , assiepati 
'dogli scudi ili rame ; ed intorno ai loro elmi splen- 
denti il Saturnio sparse molta nebbia ; poiché nem- 
1 nie'no per l’ immuri odiava Menezrade mentre essendo 
vivo era sergente di Eucrde ; e'on abboniva di’ égli 
divenisse preda delle cagne Trrtjané : per lo che e’ccitò 
i' (hVttìbagni a difènderlo. Primi i Trojan! respinsero gli 
- cu? hi- volubili Alche! ; e abbandonando essi il cada vere 
si «bigotlirniio ;'non però riuscì a’ uiagnahimi Trofaui 
deciderne alcuno colle aste,' ancorché ne fossero bri»' 
ttosii’solo tiravano il cadavere. Per pocò però 'gli A* 
'■<Uèi stettero lungi da esso ; poiché Apre ‘tesai presso 
‘•glh fe voltar indietro , egli che nel semlbiànte « nedo- 
prt! i#\àiszaT«*gii altri Danai dopo I’ incolpabile Pelidè. 
'Dirizzo'*' poi Ira’ piirni-cpmbattèrrt*-, simile in 'forra ’a 
' porco cignale , il, quale di liggietò ^disperde i cani e i 
•«giovani' fiorenti ni i moti ti , raggirandosi por i ceaptp 
'glti'Gusì ii figliuolo -lei. chiaro TeUmorie 1 ? iHmlre Ajk- 

r ; 7— ‘ c r— 

- i t(3) I tpiì* 4egui x( d^l) interpreti Diedmio ebe qui; »it. pur! t 
> in atenei a le d’ un libine. Aliti non senta apparenza di veli* 

A *» * li *» 1 • * 0 •*> ' f *4 • I V ^1 • ì * • •» b<Ui *» » 

la juteiutoiu che n accenti? ri Di *u. - 
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ce entrando in mezzo disperse le falangi de’ Trojaui, 
quali avevano attorniato Patroclo , e sommamente bra- 
mavano di tirarlo nella loro città , e di riportarne glo- 
ria! Ippotoo figliuolo illustre di Leto Pelasgo tiravaio 
appunto per un piede nella forte mischia , avendolo 
presso il tallone legato con una coreggia intorno ai ten- 
dini per far piacere ad Ettore cd ai Trojani. Tosto a 
lui venne un disastro , che nessuno glie lo stornò quan- 
tunque il bramassero. Perciocché il figliuolo di Telamo- 
ne scagliandosi per la turba lo percosse dappresso per 
Ja celala dalle-guancie-di-rame. Spezzossi l’elmo irsuto- 
per cavallino-crine intorno alla puata della lancia , per- 
cosso dalla grande asta e dalla grossa mano. Schizzò dal- 
la ferita lungo il canale il cervello sanguinoso ; ed a 
lui tosto si sciolse la forza , e dalle mani lasciò cadere 
in terra il piede del magnanimo Patroclo : egli poi al- 
lato a lui cadde boccone sul morto lungi da Larissa di- 
molte-zolle; ne rese ai cari genitori il premio-della-edu- 
cazione , e di breve durata fu per lui la vita, sendo 
egli domo dall asta del magnanimo Ajace. Ettore poi 
tirò coll asta splendente contro d’ Ajace j ma egli veg- 
gendolo incontro schivò un poco l’asta di ferro ; e que- 
gli colpì Si hedio il figliuolo magnanimo d'Ifìto , e di 
gran lunga 1’ ottimo de’ Focosi , il quale abitava nell’in- 
clita Panope comandando a molti uomini : questo , di- 
co , Ettore colpì sotto la metà del gorgozzule , e tutta 
quanf era la punta della ferrata asta , passò vicino al- 
1 estremità della spalla: diede un gran suono cadendo, e 
sopra gli -rimbombarono le armi. Ajace poi percosse in. 
mezzo al ventre il bellicoso Forcine figliuolo di Feno- 
pe , il qual* proteggeva Ippotoo. Ruppe la cavità del 
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torace 5 e ’l ferra si trasse dietro le viscere: egli cattata 
nell# polvere afferrò coll* palma della mano 1 * terift. 
Allora i primi combattenti e l illnstre Ettore si ritrassero: 
gli Argivi altamente gridarono, e strascinarono i morti For- 
cine* Ippotoone, * le armi slacciarono loro dagli omeii* 
Certamente allora i Trojani domi dalla loro debolezza 
sarebbero ritornati in Ilio ( cacciati ) dagli Achei ami- 
ci di Marte • e gli Achei n« avrebbero riportato glo- 
ria , ànco oltre il fato di Giove (4), colla fona e ro- 
bustezza loro. Ma 1® «tesso Apollo eccitò Enea , presa 
la somiglianza di Perifante Epittde banditore , il quale 
servendo a lui di banditore aveva invecchiato presso IL 
'di lui padre , serbando nell’ animo affettuosi sensi. Di. 
'tjòesto avendo prése le sembianze, Apollo figliuolo di 

Gioiti còsi parlò ii 1 V* ' ‘ ( 

£hfea‘, non Sapresti tu Sahare V eccèlsa Ilio *ncbe. 
bilie il Voler degli Dei? come gri* vidi farsi da qualche 
pltro confidato nella, forza, nella gagliardi* , nel valore, 
'e nella moltitudine del popolo intrepido che il seguita- 
va. Giove nmà di dar la vittoria a noi piuttosto che ai 

Da ti all'idi voi tremate sconcia manie, nè v’ arrischiate 

i * • . ■ > ’t , , 

* a combattere. * ^ 

*"' ■ Così disse : «à Enea guardando In faccia riconob- 
be il lun»i àaettanto Apollo , ed alto gridando disse ad 




Ettore ' 

‘ Ettore, e voi altri hìoci ed alleati de Trojani, bed vi 

>Erf -• ' ■ . •> «>—»■ 
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m Questo passo e l’altro che segue , poco compiscalo 
di metter 1’ estremo della nbqtraddizioue e della qonfastque 
dottrina U’ Omero ài, ionu» il destino. 
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farà vergogna se ora domi dalla debolezza salirete ir* 
Ilio ( cacciati ) dagli Achei «ratei di Marte. Poiché par 
pra alcuno degli Dei standomi presso, mi disse che 
Giove sommo consigliere della battaglia ci sarà in aju* 
to : perciò andiamo a dirittura cóntro i Danai , uè so /- 
feriamo almeno che questi appressino tranquillamente 
alle navi, 1’ ucciso Patroclo. 

Cosi disse, e molto innanzi scagliandosi de’primi- 
. combattenti s’ arrestò quelli poi si rivoltarono , e stet- 
tero in faccia agli Achivi. Allora Enea feri coll’asta 
Leoerito figliuolo, di Arisba forte compagno di Licome* 
■de; e questo ^sscndp, caduto , n’ebbe pietà, Licomed* 
amico di Marte ; e fattosi molto d^vvicino fermoisi , « 
tirò con la splendente asta , e colpì l’ Ippaside Apisaoae 
pastor di popoli nel fegato sotto i precordj f e tosto gli* 
sciolse di sotto le ginocchia. Era questo venula dalla Peo- 
nia di- molle-zolle ^ ed era il più valente iu combattere 
dopo Asteropfo. ’ i . • 

Questo poi essendo caduto n’ebbe pietà il marziale 
Asteropeo, e dirizzassi volonteroso a pugnar coi Danai; 
ma per nión modo poteva farlo: imperocché stando in- 
torno a Patroclo, dappertutto avean fatto steccato cogli 
scudi , e ieneauo protese le aste. Cpnciossiachè Ajace 
girava iutoroo/.dando. molti ordini ; ,pè permetteva ebe 
o alcuno si ritirasse dal morto , o die alcuno uscisse 
fuor a a combattere innanzi degli altri Achei ; ma co. 
mandava che stretti gli stessero intorno , e combattes- 
sero dawicImT* Croi lo smisurato Ajacè ordinava , e ba- 
gnavasi la terja di purpureo sangue. Così ammontic- 
chiati creano insieme più morti si de’Trojanj e degli 
animosi ausiliai j , ' come de' Danai ; imperocché neppur 
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qùestì'pugnavano senza sangue ; molto piu ^pochi però 
né perivano , poiché sempre si ricordavano dì riparar- 
si 1* Un l’altro affollati insieme ad allontanar l’acerba 
strage. Cosi questi pugnavano a guisa di fuoco , nè a- 
vrestP detto' che ormai fofse salvo nè il Sole né la Lu- 
na. Imperocché sul campo di battaglia coperti erano dà 
fitta caligine tutti i più prodi , quanti ne stavano intor- 
no al morto Meneziade. Gli àliti poi e Trojani ed A- 
Ichei da’- vaghi-ischio ieri tranquilli pugnavano sotto ciel 
serenò ; acuto spandessi sopra di loro Io splendor del 
*Sole , e noni appariva nuvola su - tutta la terra , o sui 
monti: cosi comfratteaho con intervalli e riposi scher- 
mendosi a vicenda 'dii sospirati strali , e standosi mol- 
to discosti ne! mezzo soffrivano dolori per la nebbia e 
per la guerra , ed erand afflitti dii crudo ferro quanti 
etano dè* più valorosi. Md due uomini gloriosi , Trasi- 
tnede éd Antiloco , non avevano ancora intesa la mòr- , 
le dell’incolpabile Patroclo , ma si credeano che vivo 
ancora combattesse Coi l’rojaiti mi primo tubnulto. Que- 
sti due rimirando la ‘"morte ’è là fuga dei compagni, com- 
battevano in disparte , pòichè casi uvea loro cono andi- 
to Nestore eccitandoli a scacciar la pugna dalle negre 
navi. Ma' agli altri per ( tuli a -la giornata suscilossi intor- 
no grave mischia di contesa difficile ; e affaticandosi 
senza fine' e setirta posa , e ginocch i/, e stinchi , e pie- 
di sotto a ciascuno, e mani ed occhi s.’ imbrattavano di 
sudore , mentre combattevano intorno il’ valoroso com- 
pagno ‘del pié-veloCe Eacrde. Siccome qiiaiido un nomo 
dia da distendere alle sue gènti mia pelle di un grosse 
loro ebbra «fi grasso 4 e questi prendendola lontani tfno 
dall’ altro la .distendono in cerchio ', e tosto ne goccia 
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)’ umidore , e vi penetra il grasso , e al tirar di molli 
tutta pienamente distendevi : cosi questi qui e là da un. 
be parli tiravano il morto in un piccolo luogo.Imperoc- 
Che assai sperava l’animo quinci e quindi ai Trojani di 
trailo in Ilio, ed agli Aclit-.i alle concave pavi. Feroce 
ed aspra crescea la zuffa intorno ad esso -, né in ver- 
gendola o Marte agitator-di popolilo Miuerva , quand’an- 
che fossero invasi di stizza ( bellicosa), avrebbero to- 
vato di che biasimarla: tale, in quel giorno Gioye stes e 
Sopra Patroclo orrendo travaglio di uomini e di cavalli. 

Nè per anco il divino \cbille »vea sentore di Pa- 
troclo morto: imperocché combattevano sotto il murp 
dei Trojani molto lungi dalle veloci navi ; però non 
mai gli cadde nell’ animo eh’ egli fosse morto , ma sti- 
mava che vivo fosse per tornare indietro dopo di es- 
sersi accostalo alle porte. Poiché neppur ciò credeva , 
nè ch'egli avesse a diroccar la città senza lui nè con 
lui: giacché molte volte ciò aveva inteso dalla madre, 
che tiratolo in disparte gli riferiva il pensamento del gran 
Gioye. Non però la madre gli predisse la sciagura al- 
lora accaduta, dico che il suo dilettissimo compagno a- 
vesse a perire. 

Quelli poi sempre sopra il morto tenendo le acu- 
te aste senza fine si accostavano, e gli uni gli altri uc- 
cidevansi. E taluno degli Achei corazzati di ferro dice- 
va : Camerate, non è certo decoroso per noi il ritor- 
nare alle concave navi : qui piuttosto la negra terra a- 
prasi a tutti «otto i piedi : che ciò fia molto meglio a 
noi di quello che permettere ai Trojani doma-cavalli di 
trar questo alla loro città, e riporUrue gloria. 

, K taluno d« magnanimi Trojani gridava ; O amici, 
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se anco è destino che tutti insieme restiamo domi ap- 
presso quest’ uomo, no mai nessuno non ritroceda dal- 
la battaglia. v . . « 

Cosi dicevano quelli e questi , e rinfrancavano l’a- 
nimo dei compagni. In tal guisa si combatteva , e un 
ferreo fragore n’andava al ciel di bronzo per 1* aere 
deserto. 

Ma i cavalli d’ Cadde stando in disparte dalla bat- 
taglia piangevano , come prima videro il loro guidatore 
ceduto nella polvere per ( man ) di Ettore omicida. 
Ben è vero che Automedonte forte figliuolo di Diorep 
molte volte e col pungente flagello sferzandoli gli stuz- 
zicava , e molte volte parlava loro con parole melate, t 
e molte altre con minaccie. Ma quelli non volevano ni 
tornar indietro alle navi verso il largo Ellesponto « M 
andarsene tra gli Àchivi in battaglia. Ma siccome colon- 
na saldamente sta , la quale è fitta sul sepolcro di up. 
uomo morto , o di una femmina (5) , cosi rimanevano 
immobilmente attaccati al bellissimo seggio colie teste 
piegate a tnra : dolorosi stavano essi compiangendo il 
loro cocchiere, e calde lagrime scorreano in terra dalle 
palpebre; ed imbratta vasi la pria fiorente chioma ebe 
etl ambedue scappava dal cerchio presso al giogo , e 
eadeva in giù. Ài mirar que’ due piagnenti n’cbbe com- 
passione il Saturnio , e crollando il capo , disse al suo 


cuore : 
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(5) Omero alluda al costume di que'tempi di metter 
sopra i sepolcri delle colonne, sulle quali v’erano dei carri 
a due o quattro cavalli. ' 
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A!j miseri , pareli* vi abbiatn dati a Paleo re , 
tiomo mortale , quando voi non sicle soggetti nè a vec- 
chiezza nè a smorte ? forse p*rchè insieme cogli uomi- 
ni .infelici aveste a soffrir dolori? Imperoccliè non r' è 
dulia al mondo più miserabile dell’ uomo di tutto quel 
che spira e striscia sopra la terra. Ma Ettore Priamide 
non vérrà per certo portato da voi e dai carri ben- 
Iavorali. Impercioccbè noi permetterò: forse non basta 
ch'egli n'abbia le armi, e vanamente ne meni vampo? 
Bensì a voi infonderò forza nelle ginocch'a e nell* ani- 
mo , acciocché dalla guèrra meniate stivo Automedonte 
alle concave navi. Conciossiaché a quelli porgerò anco- 
ra gloria di uccidere , sino a tanto che giungano alle 
Len-tavofate navi , e tramonti il Sole , e sopravvenga- 
no le sacre tenebre. 

Così detto , inspirò ai cavalli buona forza, e quei 
g:ttando dalle chiome al suolo la polvere , prestamente 
'portavano il veloce carro fra i Trojani’ e gli Achei : 
su cjilesti Aulomedonle combatteva quantunque doglioso 
pel compagno , aizzando i cavalli siccome avoltojo dietro 
all’.ócnèr; poiché facilmente fuggiva dal tumulto dei 
Trojani , e facilmente cacciavasi per la molta turba 
perseguendo. Ma benché si lanciasse contro di loro, non 
gli venia fatto d’ucciderli imperocché non potea in 
'alcun modo, essendo solo nel sacro seggio, assalir col- 
la lancia , e regger i veloci cavalli. Al fide vidclo un 
urnpo compagno suo, Alcimedonte figliuolo di Laercèo 
Emonide : stette egli di dietro al cocchio , e ad Au- 
toinèndonte còd parlò : 

Automedonte , qual mai degli Dei ti pose nel pet- 
to irilitiU consiglio, « ti tolse la buona . mente eh* 
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«olo movi a combattere nella prima schiera contro i 
Trojani ; pure ti è morto il compagno; ad Ettore pom- 
peggia portando sulle spalle le armi di Eacide. 

A questo rispose Automedonte figlinolo di Dioréo: 
Alcimedonte , qu d altro mai Ira gli Achei s’ assomiglia 
a te nel posseder l’ iudole dei cavalli immortali e l’arte 
di domarli , trattone Patroclo mastro uguale agli Dei 
mentre era vjyo ? Ora poi mol te e fato lo calse. Or 
tu prèndi la sferza e le splendenti redini, che io smon- 
terò dal cocchio per combattere. 

r : ■». ;i 

Cosi disse ; ed Alcimedonte saltando sull’ «gii carro 
prese tosto nelle mani redini e sferza. Allora Autopne- 
donle smontò. Avvisosscne l’ illustre Ettore , e subito 

t ' Cit T 1 -Vs • * ' 

parlò ad Enea che gli stava presso: 

Enea consigliere de’ Trojani corazzati di-ferro, veg- 
go i due cavalli del pii- veloce Eacide comparsi in guer- 
ra con tristi cocchieri , perciò io spererei di prenderli, 
■e tu col tuo animo vuoi secondarmi : poiché avventan- 
doci noi contro loro, certo cesforo non sosterrcbbero f di 
starci a fronte , e misurarsi in battaglia. 

7 . y. • 0 $ *M 

Cosi disse, nè ricusò il buon figliuolo d’Anchise: 

«d ambedue andavano a dirittura colle spalle involte 
in pelli di vacche asciutte e salde, ricoperte di^ molto 
rame. Con questi andarono fhsiome Cromio ed Aceto 
di divin-sembiants : che il loro animo nudriva grande 
speranza e di ammazzar quei due, « di prendere i ca- 
valli dalle-ampie-cervici. Stolti , che non erano per 
tornar indietro da Automedonte senza sangue. Egli poi 
fatte «preghiera a Giove padre riempissi intorno le ne- 
gra viscere di forza e robustezza ; e subito parlò ad 


Alcimedonte suo fido 
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Alcimedonle , non tener lungi da me i ckvalli, ma 
fa' li’ io uè senta il soffio alle spalle. Poiché io penso 
c Ettore Piiamide non ristarà di far prova della sua 
forza, se prima non monta i cavalli d'Achille di-bella- 
tieccia dopo aver uccisi noi , e sbaragliate le (Ile dagli 
Uomini Argivi ;se pur egli stesso tra i primi non venga 
domo. 

Così detto chiamò gli Ajaci e Menelao: O Ajaci , 
duci degli Argivi , e tfc o Menelao , date la cura del 
morto a quanti sono de' piu valorosi , ordinando che 
gli stiano intorno, e tengano lontane le file degli uo- 
mini : e voi vinile a respingere il giorno fatale da noi 
che siamo ancor vivi. Imperocché di qua si scagliano 
nella lagrimosa battaglia Ettore ed Enea, che sono i 
fortissimi fra i Trojaui. Pure 1’ esito è posto sulle gi- 
nocchia degli Dei. Orsù vibrerò anch’ioj di tutte que- 
ile cose avra cura (./ ove. 

Disse, e vibrandojlanciò l’asta omhrilunga , e col- 
pi nello scudo dappertuttouguale di Areto: né quello 
il difese dall’asta, ma ii ferro lo penetrò da banda a ban- 
da , e per la cintura trapassò nel fondo del ventre. Sicco- 
me quando un giovine uomo tenendo acuta scure , e ca- 
landola per di dietro fca^le corna d' un bue selvaggio, 
vi tronca lutto il nervo, ed egli tirato un salto cade 
morto J così appunto Areto tiralo un salto cadde su- 
pino^ e l'acutissima lancia tremolandogli dentro lq vi- 
scere ne sciolse le membra. Ettore poi si scagliò con- 
tro Automedonlc colla splendila lancia , ma quegli mi- 
randolo in faccia schivò la ferrala asta , poiché sT chi- 
nò per dinauzi,e la lunga picca al di sopra conficcos- 
nel auolo , e di fuora crollavasi P estremità delia lan- 
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«i« ; e »! fine il suo impeto si rallenti. Allora cdU 
spade si sarebbero affrontati dappresso , se malgrado il 
loro ardore non gli avessero spartiti i due Ajaci , i 
quali venivano per la turba a] chiamar de) cotapagno. 
Di questi paventa lido ‘alquanto Ettore ed Enea, e Cro- 
mio dal divin- sembiante si ritirarono di nuovo indietro. 
Quivi essi abbandonarono Areto squarciato il cuore , e 
giacente. Aulotnedonte uguale al veloce Marte lo di- 
«pogbò dell’ armi, e vantandosi fé .tai parole: ora al- 
meno alleviai un poco il cuore dall’angoscia del morte 
Meneziade , quantunque io abbia ucciso un uomo mol- 
to dammeno di lui. 

Cosi detto prendendo le sanguinolente spoglie le 
pose nel carro, ed egli montò sopra, sanguinoso i pie- 
di e le mani; come Un leone che ha divorato un toro,. 
Bm/orzossi di nuovo l'aspra mischia, travagliosa, U- 
grintosa su Patroclo. Minerva discesa dal cielo suscitò 
la contesa - T imperocché aveala mandata 1’ ampio-veg- 
gente Giove a susci^re i Danai; poiché s’era cangiata 
la di lui mente. Siccome quando Giove dal éielo spie- 
ga ai mortali la porporina Iride ad esser segno o di 
guerra, od anco di fredda vernata (6) ,' la quale fa ces- 
sar gli uomini dai lavori sulla terra , ed * afflittiva ai 
bestiami : cosi questa involtasi i„ purpurea nube p-ne^ 
Irò fra d popolo degli Achei , e suscitò ciascun uomo. 
Prese dapprima a confortare il figliuolo d'Atreo, T ani- 
moso Menelao ( conciossiaché’ questo epledappresso ), 

d. T ei A e eS V TesaioIìl si s6or V chiaramente che l’fri- 

« ai tempi di Omero non si riguardava come mi fenome- 
no fisico , ni particolarmente annesso alfa pioggia mr , come 

nn Kguo straordinario mandato espressamela Giare * 

wll» fitesfo genere delle comete. * 
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• cosi gli pirli avendo prese nel corpo e nella istan- 
cabilc voce le somiglianze (li Fenice: 

Certo a le , Menelao , fia vergogna e vitupero , 
se sollo il mitro elei Trojjni i veloci cani sbraneranno 
il fedcl compagno dell’ illustre Achille. Or via. tica 
forte, cd anima lutto il popolo. 

A questa indi rispose il prode-in-gucrra Menelao: 
Fenice babbo mio nato nell’-antico-lempo , eh se Mi* 
xurva mi desse forza , e stornasse da mi; 1’ impeto de- 
gli strali ; allora io vorrei starmene saldo e difender 
Patroclo : imperciocché assai mi toccò 1’ animo colla 
sua morte. Ma Ettore ha grave possa di fuoco, nè tra- 
lascia di devastar coi ferro , poiché G : ove a lui of- 
’fre gloria. .... > •* • < - ~ 

Così disse f, ed allegrassi la* Dea Minerva digli az- 
zurri-occhi , perchè lei supplicava innanzi a tutti gli 
Dei ; e gli pose forza nelle spalle e nelle ginocchia , 
9 gl' infuse nel petto l'audacia d' una mo^ra , la quale 
quarttumjue venga scacciata ass^ spesso dalla pelli 
umana, pur agogna di mordere, ed è ghiotta. del san- 
gue dell’ yofno : di tale audacia gli riempì le rintene- 
lirate-' viscere; Egli allora andossene o v’ era Patroclo , 
e saettò colla splendili’ asta. Eravi fra i Trojani un 
certo Pode figliuolo di Eezione e ricco e valoroso : ed 
Ettore 1* onorava sommamente tra il popolo , poiché 
gli era caro compagno commensale. Il hiendp' Mene- 
lao colpì custui nella ciiftura mentre cacciavasi a. fug- 
gire -, pissollo il ferro di parte a parte,* ed egli ri- 
suonò cadendo:-’ Poscia l’ Atride Menelao di sotto dai 
Trojanr tiro il morto alla turbi «lei suoi compagni. 
Attera Apollo fallosi dappresso instigò Ettore prese le 

,v . . ‘ •• ' 
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somiglianze di Fenope Asiade, il quale fra tutti gli ospiti 
«ragli carissimo , e abitava le case di Abido : di que- 
sto prese le somiglianze il lungi saettante Apollo cosi 
lavello : • 

Ettore qua] altro mai degli Achei avrà temenza 
di te , poiché così spaventalo fuggi da Menelao , il 
quale fu sempre per lo innanzi fiacco guerriero , ed 
ora se ne va solo portando via il morto di sotto ai 
piedi dei Trojani: egli t’uccise il tuo fedele compagno, 
che valorosamente combatteva tra i primi , dico Pude 
figliuolo di Eezione. . * 

Cosi disse; e nera nube di dolore cóperse Ettore: 
andò tosto tra i primi combattenti armato di spleuden* 
te ferro. Allora il Saturnio prese 1' egida fimbriata , 
splendente come marmo , e coperse P Ida di nubi ; 
e balenando tbfce un vasto tuòno , e sì la scrollò. Indi 
diede la xittoria ai Trojani, e mise in fuga gli Achei. 
Primo Peneleo Beozio incominciò la fuga poicb' era- 
stato colpito di lancia leggermente nella sommità della 
spalla mentre stava sempre volto dinanzi ; e lo graffiò 
insiao all’osso la punta di Polidamanle , poiché fu egli 
che faltoglisi appresso lo colpi. Ettore poi ferì presso 
al carpo della mano Leito figliuolo del magnanimo A- 
lettorione , e lo fe’ cessar dalla pugna: tremò egliguar- 
dando intorno , poiché non più speravi uell’ animo di 
poter combattere coi Trojani tenendo l’asta nella ma- 
no. ldomeneo allora percosse nella lorica presso la msm>' 
niella Ettore che scagliava!! contro di Leito ; masi rup- 
pe nel fusto la luuga asta , e i Trojani ■> ne urlarono. 
Tosto Ettore saettò ldomeneo Deucalide che stava sul 

c«no, e di alcun poco Io sfalla Ma colse Cerano scu» 

io 
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diere e cocchier di Merione , il quale eva tenuto con 
lui dalla ben fabbricata Litio. Imperciocché egli (7) per 
la prima volta abbandonate le navi mosse-quinci-e-quin- 
di-da’-remi. era venuto pedone , e grande vittoria posta 
avrebbe in mano ai Trojani , se Cerano tosto non cac- 
ciava oltre i piè-veloci cavalli. Quindi a lui procacciò 
salale, ed allontanò il fero giorno ; ma egli poscia per- 
dette l'animo sotto Ettore omicida. Colpì questi Cera- 
no sotto la mascella l’orecchio , e l’estremità della 
lancia gli cacciò i denti , e tagliò a mezzi la lingua. 
Cadde egli dal carro , e rovesciò in terra le redini ; « 
quelle Merione ricolse colle care mani , inchinandosi al 
suolo, e a Idomeneo così disse: Su via sferza finché tu 
giunga alle veloci navi : già tu stesso conosci che la 
vittoria non è più degli Achei. 

Cosi disse : Idomeneo allora sferzò i cavalli di>beK 
la- chioma verso le concave navi. Poiché già il timore 
«ragli caduto nell’ animo : e ben s’ avvidero ed AjaCe 
magnanimo e Menelao , che Giove accordava ai Troja- 
ni la alternante vittoria. Tra questi poi cominciò a far 
parola il grande Ajace Telamonio : 

Per mia fé anche uno stupido conoscerà .che il pa- 
dre Giove porge gloria ai Trojani; poiché gli strali di 
essi colgono tutti, qualunque egli mandi, sia triste , sia 
prode; che Gio.ve t tatti gli drizza; a doì tutti a vuoto 
cadono in terra. Ma su via , pensiam da noi qualche 


(7) Qui s * perla di Merione , benché la «o^tfu*jone 
sembri obbligarci a intender di Celauo. 
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buon consiglio , onde possiamo rilirare il morto e noi 
riessi tornando salvi ad esser di gioja ai cari compagni, 

2 quali guardando a questa parie s’ addolorano , e pen- 
vano di non poter più sostenere la possa e la mano in- 
trattabile di Ettore omicida , ma di dover tutti cadere 
nelle negre navi. Oli fossevi qualche compagno che pre- 
stamente portasse 1’ avviso a Pelide ; poiché io penso 
che non abbia ancoTa udito , che gli è morto il caro 
compagne. Ma ancora non posso scorgere tra gli Achei chi 
■ ciò sia acconcio , perocché dalla nebbia son ricoperti 
ed essi e i cavalli. Giove padre , libera tu ora dalla neb- 
bia i figli degli Achei , e fa sereno , e concedi agli oc- 
chi di vedere- - nella luce poi facci anche perire, poi- 
ché pure a te cosi piace. 

Cosi disse , C '1 padre veggendòlo a piagnere n’eb- 
be pietà , e tosto disperse lt nebbia , e discacciò la ca- 
ligine. Il Sole sfolgorò , ed apparve tutta la pugna : 
allora Ajace così disse al prode-in-guerra Menelao : 
Guarda ora, o Menelao allievo-di-Giove , se tu vegga 
ancor vivo Antiloco , il figliuolo magnanimo di Nesto- 
re: confortalo ad andarsene presso al bellicoso Achil- 
le , e dirgli che gli fu morto il suo amatissimo com- 
pagno. 

Così disse, nè disubbidì il prode-in-guerra Mene- 
lao , e mosse siccome un leone dalla mandra , il quale 
dappoiché si stancò irritando e i cani e gli uomini , i 
quali non lo lasciano afferrar il grassq dei buoi veglian- 
do tutta la notte; e quegli avido delle carni si slanda 
a dirittura , ma nulla fa , imperocché spessi dardi gli si 
avventano incontro dalle ardite mani , e faci accese , da* 
egli ancorcbè innanimato paventa ; poi sul far dal 
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giorno parti da loro, con «turno afflitto : coti assai di 
mala voglia parti da Patroclo il prode-in-guerra Mena* 
lao: poiché molto temeva che gli Achei per grave timo- 
re non lo lasciassero preda dei nemici. Perciò molte co» 
sa raccomandava a Merione (8) , ed agli Ajaci : 

Ajaci duci degli Argivi, e tu Merione deh ora. al- 
cuno rammenti la bontà dell’infelice Patroclo j poiché 
essendo vivo sapeva essere mansueto cou lutti: ora poi 
la morte e '1 fato lo colse. 

Così avendo parlato andossene il biondo Menelao 
guardando intorno da ogni parte , siccome aquila , io 
quale dicono esser di vista acutissima tra i celesti 
uccelli , alla quale quantunque sia in alto, , non resta 
ascosa la lepre veloce-ne'- piedi coricata sotto un ampio, 
chiomato arboscello, ma su lei si slancia, e lei presta J 
mente prendendo le togli# la vita. Così allora a te , o 
Menelao alile vo-di-Giove , gli occhi splendenti si mo- 
vevano da per tutto per la turba dei molli compagui , 
se mai potesse vedere ancor vivente il figliuolo di Ne- 
ttare. llavvisollo egli assai pre&o alla sinistra della pu- 
gna in alta d'incoraggiare i compagui , e di eccitarli 
a combattere. 

Autfloco , su via qua , o allievo-di-Giove , accioc- 
chii tu oda un tristo annunzio che non doveva mai es- 
sere. Già tu stesso ,‘cred’io, al solo veder conosci che 
iddio volve peli’ animo strage a’ Danai , e vittoria ai 

", ' • ;»*v •*. i^/- il ' \ , #•»■*.»*.•* j. r »* ■** , v 

4.T.I*-» ♦. •*n j c '.»•,* r 

(8) Pare ohe Omero siqsj . scordato , che alquanti ver- 
-*i addietro ha fatto fuggir vilmente Merton* insieme «o» 
i.tvnieneo sino alle navi. 
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Trojan? : ucciso ♦ 1’ ottimo Ira gli Achei Patroclo , « 
desta fra i Danai gran disiderio di sé. Or tu corienrfo 
alle navi degli Achei va a dirlo testo ad Achille , se 
mai potess’ egli correndo a futi’ uomo trar salvo »1U na- 
ve T ignudo cadavere , poiché Tarmi le possedè Eì toro 
dallo-svariato-elmo. ’ 

Cosi disse : raccapricciò AntiloòosIT odir'tsl par#* 
le , e lungo spazio fu cenipreso di mWlófeaiSà , 'gli «è- r 
ehi gli si riempirono di lagrime , e gli si arresto la vo- 
lobi! voce. Ma non pertanto non trascurò V órdine di 
Menelao ; e «i «line a correre, avendo dato le armi 
all’ incolpabile compagno Laodoco , il quale a lui dap • 
presso reggeva cavalli d’-una-sol ungili»': grondante 
di lagrime i piedi sei portavano fuor del campo di btft- 
1 taglia ad annunziar la trista novella ai Pelrde Aohiltèf. 
■J Nè a te, o Menelao di Giove .allievo , .sofferse? Tal 
nimo di recar aita agli afflitti: compagni , domi* era# 
partito Aotiloco, la di cui mancanza fera assai sentite 
da*Pilj..'- • «• •* > 

. .. A Ma egli mandò a questi il divino TrasiueedèV eli- 
so poi andò di nuovo presso. P eroe Patroclo , e giun- 
ca ov’ erano gli Ajaci , *’ arrestò , e* disse lóro: 

Io ho già spedito Antiloco alle veloci navi perché 
vada ad Achille presto- nei piedi: nè però so io^ «Se- 
dere ché quegli sia per venire , quantunque assai c rot- 
eiate col divino Ettore. Imperocché non è possibile eh* 
ì disarmato com’egH è , voglia pugnar coi ■ Tròf vui. Wni 
dunque da per noi «tessi meditiamo qualche saggio-co** • 
ciglio, onde possiamo e ritirar 11 morto e noi pure 
campar la morte e 1 fato che ci sovrastano per le vna- 
• m dei Trojani. . : j • J- » a*.-. t:~ja 
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A questo rispose il grande Ajace Telamonio. Tu 
hai detto ogni cosa a dovere , o inclito Menelao. Su 
dunque tosto tu e Merione sottomettendo le spalle , e 
levando il morto , portatelo fuor del cimento ; noi frat- 
tanto standovi dietro combatteremo coi Trojani e con 
Ettore divino , noi , dico , che abbiamo nome simile , 
ed anima uguale, ( noi ) che anco per lo innanzi stan- 
do appresso 1’ un 1’ altro sostenemmo il feroce Marte. 

Cosi disse : e quelli presero tra le braccia il mor- 
to , alzandolo bravamente da terra : urlò dietro loro il 
popolo Trojano, come vide gli Achei. levar il cadavere. 
Raddrizzarono essi a guisa di cani, iquali si slancia- 
no sopra un cinghiale ferito dinanzi ai- giovani caccia- 
tori , e per un tratto corrono bramosi di sbranarlo ; 
ma quand'egli affidato in sua forza, rivolta contro di 
loro , ritornano indietro , chi qua chi là sen fugge tre- 
mando. -Cosi i Trojani per un tratto sempre attruppati 
gl’ inseguiano , pungendoli colle spade e coll’ aste am- 
bi-taglienti : ma come poi gli Ajaci si arrestavano voltan- 
do faccia contro di loro , cangiavano di colore, nè al- 
cuno scagliandosi avanti osava pugnar per il morto. 

Cosi questi iunaniuiati portavano il morto fuor 
della battaglia alle concave navi -j e sopra loro si di- 
stese fera battaglia. Siccome fuoco, il quale attaccan- 
do una città di uomini ringagliardito abbrucia all’ im- 
provviso , e svaniscono le case nella gran damma , in 
■cui romoreggia la for£a del vento : cosi mentre i 
due s’ avviavano , rimbombante frastuono di caval- 
li e di uomini bellicosi gl’ incalzava alle spalle. Ma 
quelli , siccome muli rivestiti di gran forza traggono dal 
monte per una strada dirupata 0 trave o legno gran- 


ì 


r 


s. 1 

iSt 


de da nave 5 e mentre stttdfaWO'tt p*Wo',* ‘H sentono 
oppresso 1’ animo dall* fatica e da! sudore : cosi quelli 
eoo furia affannósa si portavano il cadavere . Ma di 
dietro gli Ajaci trattenevano ( i Trotini ) , siccome 
ratliene 1’ ac jua un poggio selvoso che si stende per 
tutto il piano , il quale rattiene ancora le impetuose 
correnti di gagliardi fiumi , e a tutti agevolante svol- 
ge la corsìa respingendola luugo la piaggia, perciocché 
non vaglion a spezzarlo colla loro possa : cosi sempre 
gli Ajaci respingeano addietro la pugna de'Tiojani. 
Questi però uniti gl’ insegnano , e due spezialmente tra 
questi, Enea figliuolo di Ancbise e l’illustre Ettore. 
Siccome nube distorni o di cornacchie sèn fugge '.iUa- 
rnente strillando , allorché veggono venirsi incontro lo 
sparviere, il quale porta morte ai piccioli uCCelli:' cosi 
sotto Enea ed Ettore se ne andavano altamente gri- 
dando i giovani degli Achei , e si scordavano di batta- 
gliare. Molte pòi belle armi dei Danai fuggitivi cadde- 
ro di qua e di lé nella fosta; né la battaglia avea sosta 
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ARGOMENTO. 

Anliloco reca ad Achille l'annunzio della morte di Patroclo. Diane, 
razione d’ Achille. Tetidc esce dal mare per consolare il figlio. Et- 
tore è sul punto d’impadronirsi del corpo di Patroclo. Comparso 
d Achille sul trincieramento , e terribile effetto di essa «opra i 
Tr°j a "‘* Patrocl ° * ricuperato dai Greci , e‘ deposto nella tenda 
d Achille. Parlamento dei Trojani : parlate opposte di Potidainan- 
. e di Ettore. I Trojani risolvono di restar sul campo. Lamenta- 
«'Olii di Achille sul corpo di Patroclo. Tetide va a trovar Vulca- 
no per indurlo a fabbricar una nuova armatura a suo figlio. De* 
■emione dello scudo d' Achille. > - 

Questo libro comprende 1’ ultima parte del giorno 28 , e la notte ap- 
presso. La scena é nella tenda d' Achille ; indi nel palagio di 

TAhm. . 


Cosi quelli pugnavano a guisa di fuoco ardente. An- 
tiloco intanto veloce il piede venne messaggiere ad 
Achille: e dinanzi alle navi di-ritte-antennc trovò lui 
* che volgeva nell animo le cose eh* erano accadute t * 
querelandosi diceva al suo magnanimo cuore: 

Ahimè ! ond’ è mai che i capo-chiomati Achei ven- 
gono di nuovo rispinti alle navi scompigliali pel cam- 
P° ** ( Temo ) che gli Dei non sieno per compiere gli 
affanni al mio animo , siccome una volta mi divisò la 
madre, e mi disse , che i! più prode dei Mirmidoni , 
me ancora vivente , sarebbe per lasciare la luce del 
Sole sotto le mani dei Trojani. Ah si pur trop- 
po il forte figlio di MeDezio mori. Infelice ! gii avevo 
pur comandato che come rispinto avesse il fuoco nomi. 
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co ritornasse alTu-n* vi» nè animosamente combatte*» 
con Etlofe. > * 

Mentre tali cose riVolgea nella mente e nell’auimél, 
frattanto gli venne presso l’ illustre ■figliuolo efi Nestore 
Versa mlp calde lagrime, e recò il doloroso anounao t 
lV.;, A himè figlio del bellicoso Peleo* , ..funestissimo all* 
nunzio dovrai ;_u lire da me , che k>h non lasse mai ac* 
caduto! Giace P-itroclo; e si pugna intorno al nudo ca- 
davere, «l»e le arujsi le possedè Ettore dgttalor-dell^elmo. 

Cosi disse ;ii« quello fu coperto da :nera nube di 
daglia, e afferrando con ambe le mani la» cenere fuliginosa 
la versò giù per daccapo , e bruttò la graziosa faccia, 
„ed alla nettarea tunica intorno attaccavi . la nera ceoe-^ 
re; ed esso poi grande grandemente disteso giacessi «el- 
la polvere- e .colle *care mani bruttare la chioma strac- 
ciandola. Le schiare poi che Achille « Patroclo «veano 
predate in guerra addolorate nell^aflimo gridavan forte, 
e corsero fuor delle coglie intorno, ;al bellicoso Achille? 
tutte colle, imeni, battenti il petto., • e soUo si sciolsero 
ciascuna le metohra. Antiloco dall’ altra parte piagne- 
va, spargendo lagrime , e tenendo Je mani di Achille? 
gemeva egli nel generoso suo cuore imperocché teme- 
va eh* col ferro non si tagliasse la gola, così orribil- 
mente mandava urli." Udillo la venerabile madre che 
atava seduta nel ff»p[do del mare accanto del vecchie* 
.padre,- e tosto .si, : fnù« » strillare. Intorno, ad essa si ; 
fCadunarinO tutte le -Dee. quante frano Je Nereidi nel 
fondo del |mgre. Qui a’ era, e Glau<ie;‘, fi Talìa , e Ci- 
^ modoce, e Nescg} Spio, e Toa , ©Rocchi-bovina Alia, 
sfi &km9ÌfL e .3j% À u ff 1 e. I. mi noria :, .«.Mefite , e Jera , f 
5 Anfitoa pjto , e Proto., e Ferusa , e Da* 
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«amene , e Disamene , e Anfinome, e Calliànira , t 
Doride , e Panope , e la famosa Galalea , e Nemerte, e 
.Aspeude , e Cailianassa : qui v’era e Cljmene, e Janira, 
.• Ja nassa , e Mure, e Oriti», e la ben.ricciuta Amati»; 
e le altre JVereidi , le quali erano nel fondo del mare. 
Di queste pertanto si riempie la biancheggiante grotta:» 
queste tutte insieme batteacsi il petto. Tetide allora in- 
cominciò il piagnisteo: 

• ' Udite , sorelle Nfcréidi , affinché tutte possiate in- 

cendere quanti dolori opprimono il mio animo: Ohimè 
misera ; ohimè sciaurata partoritrice-di- egregia- prole. 

■ Lassa! che dopo aver partorito un figlio e senza men- 
da e "fotte , e. tra gli eroi eccellente, che crescerà 

■ armile * pianta , poiché 1’ ebbi allevato siccome pianta 
itt campo fecondo , lo mandai sulle rostrate navi in ilio 

' i combattere contro i Trojani ; ora questo non lo ac- 
-coglierò più di nuovo tornato a casa alla magion di 
Peié© ; c ( per colmo di guai ) fintantoché egli mi ri- 
ve , e vede la Iute del Sole , non iifina di tribolimi; 

• i»é io andando a lui posso essergli d’ alcun riparo:' pu- 
’ ' re io rado onde vegga il caro figlio , ed ascolti qual 

tristezza gli sia sopraggiunta mente’ ei sta lungi > ‘dilla 
pugna. , hi ■ . ,• 

f \ Cosi a rendo parlato lasciò la grotta : quelle poi 
• r assieme cou tàia se ne andavano lagrimando , e intor* 
,rt nò i’ior© squarciava*! T onda del mare: tome* poi giun- 
f ègró' à l¥oj* mólto* ferite ; montarono sul lido Tufia 
doj9o 1’ altri fó fila y laddove Custodiansi le fòlle nati 

• dei Mirnfidoni intórno il Veloce Achilie. Accostossi la 
J venerabile madre a lui che sospirava profondamente ,’e 

itkniiào acuti guai prese il capò del sue figliuole , « 
dissegli alate parole ; 
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...» sFglio tùio, di. che piagni? qtral tristezza ti invaiò 
j* animo? parila , non mel celare. Ha pur Giove )nP*\* 
dato a compimento il prego di cui . tu .pria lo pregasti 
.-•alzando le mani,, che tutti i figli degli Achei fossero 
cacciati alle navi bisognasi di te, e soffrissero oltraggio-* 
Siffatti, '*••! v.'* . ! • '.i v» i { a » 

A lei profondamento sospirando rispose Achilie dal- 
piè-veloce : Madre mia , è veto, di queste, tose mi 
compiacque 1’ Olimpio. Ma qual dolcezza per me,.,pOÌr 
che è atorto il (caro compagno Patroclo? quello 1 cb^io 
amava sopra tutti- i compagni al par della mia vita stes- 
sa; quello ho perduto. Ettore poiché l’ebbe ucciso. lo 
spogliò delle armi smisurate, eosl belle eh’ erano Un 
prodigio a vedersi ; quelle che glhrDei diedero a PeleO, 
illustri doni , in qUel giorno che ti collocarono nel letto 
d’ uom mortale. Oh volesse pur ( il destino ^ che ta 
colà avessi, abituo, tré gli Dei marini , e Peleo avess* 
menata moglie «tortai». Or -(cosi nefn fu ) perchè aves- 
si a patirà infinito: dolore nell' animo per 1’ uccido fi- 
gliuolo: che questo non fia no che tu lo accolga tornato 
a posa: poiché l’animo non mi soffre di vivere nè di con» 
versar cogli uomini, se prima Ettore trafitto dalla mia 
lancia non perde la vita , e non mi paga la pena di 
Patroclo Muncziade. 

A questo di «uovo disse T elide versante- 1 a grimè : 
Di-corta-vita Ut vufoi dunque esser, o mio figlio , per 
quanto dici. Poiché indi subito dòpo Ettore ti sopmia 
il fato. » ! • 

A questa altamente gemendo— rispose Achille dal 
piè-veloce: E bane, ch’ io.muoja tosto giacché non do- 
veva recar soccorso *U’ ucpiso compagno. Ahi! oh* égli 
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; ttorl assai lungi dalli patria , desideroso di me perchè 
gli fossi soccorritore nella sciagura. Ora poi giachè non 
aono ritornato alla cara patria terra, nè fui di alcuna lu- 
ce a Patroclo, nè agli altri compagni, i quali già molti 
furono domi dal divino Ettore ma siedo qui presso alle 
navi , peso inutile delia terra, quando pur son tale 
* qual* non è alcun altro degli Achei corazzati di rame 
>( nella battaglia' che nel parlamento vi sono altri migliori 
■di me ... ). Oh sia sterminata tra gli Dei e tra gli uo- 
•mini la discordia e 1’ ira -, che aizza ad inferocire an- 
co il più prudente , e la quale piti dolce del mele li- 
quefatto si rigonfia quaj filino nei petti degli uomini : 
siccome or* mosse me a sdegno il re degli uomini Aga- 
mennone- Ma lasciamo andar queste cose. come accad- 
dero , ancorché dolenti, domando il caro animo nel 
spetto per necessità. Intanto vado a rintracciar 1’ ucciso. 
<*« del caro capo Ettore: io poi riceverò id mia destino 
quando Giove é gli altri Dei immortali vorranno com- 
pierlo. Imperciocché no neppure la forza di Ercole non 
fuggi la Parca, quantunque egli fosse carissimo al r* 
-Giove Saturilo; ma lui domò il fato, e l’ ira dell’ aspra 
-Giunone. Cosi anch’io , se ugual fato mi si prepara., 

• giacerò poiché sarò morto. Ma ora riporterò chiara glo- 
ria, e taluna delle Trojane e delle Dardanie dai-pro- 
fondi-seni dovrà per me asciugarsi il pianto dalle molli 
jgttanoié con ambe le mani e mandar frequenti sospiri : 

^ V accorgano oriòai ^h’ è molto tempo ch’io manco dalla 
pugna (ij. Né tu non ritenermi dalla pugna qnantua- 

— t j/ - ' - _ . ■ : ■ 

(t) Non «anOr che diciassette giorni ; ma questo età 
i; *p#,jy>jpio.àunghi»#j»o per un uomo del carattere J’ Achille, 
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(fhe sii di me tenera , «ha non giungarai a persua- 
de! me ne. . » . » , . ti >t* *'« ' i ■ . — s • ^ 

Ad esso replicò la Dea Tetide dal piò- d’- argento : 
Certo ciò è ben giusto, o figlio, né può condannar-, 
si che si allontani dagli afflitti compagni l’acerbo alar* 
minio} ma le iue ami, di rame belle risplèndenti stan- 
no presso i Trojani; ed Ettore scolitore dell’elmo por*, 
tandole sa le spalle si ringalluzza : aè gié cred’ io che 
per lungo tempo sarà per esultarne, poiché gli sta presso 
uccisione. Ma tu non entrar per anco nel tumulto di 
Marte , se prima cogli occhi non redi me qua venuta.; 
Conciossiacbé dimani ritornerò insieme col Sol nascen- 
te , belle armi portando dal re Vulcano. 

Cosi avendo parlato si volse indietro dal suo figlio, 

« rivoltasi dissealle suore mariue:. 

Or voi entrate nel largo seno del mare a vedere il 
Vecchio marino , e le case del padre', e a lui tutte 
queste cose narrate : io poi vado Sull’ eccelso Olimpo 
da Vulcano illustre fabro , ( per veder ) se voglia ap- 
prestar al mio figliuolo forbite armi tutte raggianti. 

Cosi disse: e quelle tosto entrarono sotto l’onda 
del mare ; ed essa poi la Dea Tetide dal-pié-d’-argento 
andò sull'Olimpo, opde recare le illustri armi al caro 
figlio: quella adunque sull’Olimpo i piedi la si porta- 
rono. Ma gli Achei con immenso u|ulo fuggendo da 
Ettore omicida giunsero alle navi ed ali' Ellesponto. Né, 
già gli Achei dai-vaghi -schinieri aveauo ritirato fuor dal- 

• v l ' ■ * * % ‘ * / 


«he nen sospirava che battaglie. Chi deriderà , dica un pro- 
verbio greco , invecchi* in «a giorno. - , ' ; 
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la portai* dei dardi il morto Patroclo dirfieslico di A- 
chille. Poiché di nuovo lo aveano raggiunto e ’l popo. 
lo ed i cavalli , ed il figlinolo di Ettore Priamide , si- 
mile alla forza della fiamma. Tre volte V illustre Effort 
lo afferrò di dietro per i piedi bramoso di strascinarlo, 
ed altamente gridando animava i Trojani; tre volte i 
due Ajaci rivestiti d’impetuosa fortezza lo risposero dal 
morto: ma egli costantemente confidato nella sua forza 
talora scagliavasi frammezzo alla turba , e talora aitar 
mente gridando s’arrestava: non però rinculava purd’ 
un passo. E siccome i pastori veglianti in campagna non 
possono cacciar» un leone ardente assai affamato ; cosi 
i due Ajaci armati non poteano metter in fuga dal mor- 
to Ettore Priamide. E già l’avrebbe tratto , e ne avreb- 
be riportata gloria immensa , se la veloce Iride dai pie- 
di -vento correndo dall Olimpo di nascosto a Giòve ed 
agli altri Dei non fosse venuta nunzia a Pelide perché 
si armasse. Fattasi a lui presso gli disse alate parol»: 

Soigi , o Pelide, fra tutti gli vomiui terribilissimo? 
reca soccorso a Patroclo , per cui cagione grave mi- 
schia sta dinanzi alle navi : colà gli uni gli altri si uc- 
cidono ; e questi recando ojuto intorno al cadavere uc- 
ciso, e quelli, i Trojani , si scagliano per trarlo in Ilio 
ventosa. Massimamente poi l’illustre Ettore agogna di 
trailo; e il cuore Jo istiga di conficcar nei pali il capo 
reciso dal tenero collo. Su sorgi, nou giacer più: ros- 
sore ti tocchi l’anima che Patroclo divenga ludibrio dei 
cani Trojani. Ah se il morto sarà pur un poco vitu- 
perato , sarà ignominia per te. . 

A questa rispose il pieveloce divino Achille : Iride 
Dea , qual dei Numi a me t’ inv iò messaggiera ? 


- > - r A questo di nuovo disse la piè. di- vento veloce Iri- 
de : Inviommi Giunone , la gloriosa moglie di Giove : 
né, lo, sa il Saturnio sull’ alto-giogo- sedente , nè alcun 
altro degl’ immortali che abitano intorno al molto ne- 
voso Olimpo* , * 

A questa rispondendo disse il pie veloce Achille: 
Come andrò io alla pugna? Coloro hanno le mie arme,- 
e la cara madre poc’ anzi mi vietò Tarmarmi , se prima 
cogli , ocehi , qon, la veggo tornare a me- Imperocché mi 
promise , di recar da Vulcano una bella armadura. Nè 
io co^p^co alcuno di cui potessi rivestire le inclite ar- 
mi , se non lo scudo di Ajace Telaraonio : ma questi 
cred’ io,, si trova tra i primi facendo strage coll’asta 
pel morto Patroclo, > i 

r n, A questo di nuovo disse la pie-di-vento veloce Iri- 
de : Ben anco noi lo sappiamo che coloro hanno le tue 
iqdile armi. Pure andando così al fosso mostrati ai Tro- ’ 
japi per veder se impauriti si astenessero dalla pugna, » 
e prendesser fiato gli afflitti marziali figli degli Achei. < 
Anco un breve respiro è utile in guerra. * i . 

, k) Avendo cosi parlato andossene Iride veloce il pie- 
de. Ma .Achille caro a Cidve s’ alzò. Minerva poi pose 
intorno file robuste spalle l’egida velluta. E tutto all* 
intorno la divina fra le < Dee gl' incoronò il capo d'tma* 
nube d’oro, e fuor di quella accese una fiamma tutto 
raggiante- Siccome quando il fumo ascendendo da una 
ci Uè s’alza all’etere lungi da- un’isola a cui combatto- 
no intorno i nemici, i quali per tutto il giorno dilfi- 
niscono le loro contese coll’odioso Mfcrte uscendo dalla 
propria città ; come poi sf ne andò sotto il Sole , ar- 
dono spesse fiaccole nella vedetta , a balza in alto un 
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chiarore ehe si fa scorgere ai circonvicini, se mai per 
sorte venissero' coile navi a camparli dagli assalti di 
Marte ; cosi dalla lesta di Achille lo splendore se né 
andava all'etere. Ito egli -sul muro arres tossi alla fossa,* 
nè si mescolò fra gli Achei; poiché saggio rispettava 
1’ ordine chdla madre- Quivi stando fermo diè un grido, 
e io disparte Pallade Minerva mandò gran voce , e fra 
i Trojani insorse un immenso tumulto. ‘ Siccome odèsi 
una sonora voce allora che suona la tromba (•)%&»" 
gioue dei uemici tlruggitoti-di-vite, i quali cingono indi 
tomo la città; così allora si fé sonòra e distinta la’ V®-' 
ce deJI’Eacide. Or qnando i Trójani udirono la voce 
di bronzo dell’ E.icide , a tutti scompigliossi 1' anima e 1 
i cavalli dalle-Lelle-chiome rivolsero addietro i carri , 
perchè nell’ animo prevedevano doglie. I cocchieri poi 
si sbigottirono in veder 1’ instancabile orrendo fuoco che 1 
ardeva sul capo del magnanimo Pel id e accéso dalla Dea 
occhi- verdastra Minerva. Tre volte sulla fossa gridò al- 
tamente il divino Achille , e tre volte si scompigliarono 
i Troj’in, e gl’incliti alleati. Quivi anco perirono al- 
lora dydeci uomini più gagliardi impacciati e confitti dai 
loro .cocchi e dall’ aste. Ma gii Achei pronamente sot- 
traendo «gli strali Patroclo , lo riposero nei letti. Sta- 
vangli intorno piagnendo i cari compagni ; e con loro 
andata il pie-veloce Achille versaado calde lagrime dap- 

, ' i . | A i. , ■ A 

r. » • , . . 

1 (i) .Quando .il poeta parla iu persona propria , gli è 
permesso ili cavarle sue, comparazioni anche dalle cose che 
non ciaoo cognite innanzi il suo tempo. Cosi qui egli pren- 
de la .similitudine della tromba , come altrove prese quella 
dei cavalli da sella , benché nè' questi nè quella non , f ' • -> 
«acuta ut uso nella Grecia al tempo della guerra Ti , \ 
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jjoichè ride il fido compagnò giàterétè‘ ttel cataletto , 
squarciato dall’acuto ferro , quello 'che avéa egli man- 
dato coi cavalli e coi carri in battagli# , nè di nuovo 
ritornalo lo accolse. Intanto la venerabil Giunone dal 
tovino-sguamo- mandò suo malgrado 1 1’ infaticabile Sole 
St riporsi nelle corrènti dell’ Oceano. II Sole tiratàontò, 
e ì nobili Achèi cessavano dall'aspra contesa e dalla pa- 
reggiata battaglia. Dall* altra parte i Trojatìi uscendo dal- 
la forte ttìisfcTria sciolsero dai carri i veloci cavalli. Indi 
(i ragunarono~à parlaménto firitaa di attendere alla cena. 
Parlamentarono essi stando ritti , nè alctono osò di se- 
dere. Conciossiaèbè tutti erano compresi da spavento , 
perché era corfrpaèso Achille, che per lungo 'tempo a- 
vea cessato dalla molèsta battagli*. 'Tra quelli if pru- 
dente Polfdamante figli uol di Panto cominciò ad arm- 
are ; poiché questo solo vedeva 1’ intìanzi è l’ indietro. 
Era poi compagno di Ettore , ed erano nati nella stes- 
sa notte ; ma 1’ uno vinceva in parlare , e 1’ altro nell’ 
■sta. Or questi ben consigliando a loro parlamentò , « 
disse : 

Consideratela assai, o amici, da tutte parti. Impe- 
rocché io vi conforto di andarvene incontanente in città, 
e di non aspettar qui la divina aurora nel campo pres- 
so le navi: perciocché noi siamo lontani dalle mura. Pi- 
no a tanto che quest’ uomo fu crucciato col divino A- 
gamennone , gli Achei erano più facili da esser combat- 
tuti j ed io pure godeva di pernottare alle navi speran- 
do che avessimo a prendere le navi mosse qninci-e-quin- 
di-dai-remi. Ora temo fortemente del piè-veloce Pelide. 
Perciocché violento d’indole com’egli é, non voni <*li 

restar nel campo , ove i Trojaui e gli Achei nsl messq 
Cesar. T. lì. u 
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j;!^q.ui e gli altri ai dividono U forra di marie ; ma t- 
g|i pi costringerà a combattere per la ciltade t per la 
piagli. Ptrlotliè andiamo alia città, obbeditami : poiché 
dt* c os\. Ora l’ambrosia notte fa riposar il piè- veloce Pelide, 
se domani assaltandoci colle armi l’a ebe quid sor- 
pMHdtti. hen alloca taluno, conoscerallo, come va (3); e cui 
ryjfqirà; di fuggire si terrà ben lieto di giungere alla sacra 
Il.> ; ma pria molti Trojini saranno divorati dai cani 
V digli aVoltoi. Qosi volesse il cielo che fosse lungi 
mie orecchie. $e obbediremo alle mi* parole , in. 
qijT.kè a malincuore, la notte ragunati iusieme ci rim 
forzeremo , le torri , e le alle porte e le tavole asset- 
tale a quelle , lunghe , liscie e ben commesse ci costo* 
diranno la città. La mattina poi allo spuntar dell’ auro r 
X* crinali di tutte arm e starem sulle torri ; ed egli tra,, 
ve: ù duro intoppo se Ga che venendo dalle navi voglj|i 
.combattere contro di noi intorno alle mura ; e gli con- 
vqvrà, tornare indietro alle navi, posciaccbè errando sot- 
to città avrà satollato i suoi cavalli d’-a»pie-cervici 
con ogni maniera di corso 5 nè gii darà 1 ’ animo disca- 
gliarsi sopra la città , nè mai giungerà a spianarla, ben- 
fet "(di prima sarà divorato dai nostri cani. 

A lui bieco guatandolo rispose Ettore scotitor-dell’. 
fdpnq : Polidamanle , le cose die tu dì, non mi sono 
j nto «^gradevoli : tu ci consìgli che torniamo a raro- 
i f viasa,ici nella città. E che ? non siete ancora sazj di 
< bussi dentro alle torri? Tutti in addietro gli uo- 
i dividenti la-voc<? andavano predicando esser la cit- 

- ■ — ■ ■■■■■■■■■■ 1 1 - . 

ose \ f) Questo cenno occulto cada sopra di Ettore. • 
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li di Priamo rìcci di moli' oro , • di molto ramo. Or» 
svanirono dalle case le preziosa suppellettili 5 che motti 
de’ nostri averi andarono venduti in Frigia, o nell' a» 
■labile Meouia (4) * dappoiché il gran Giove fu sdo* 
gnato contro di noi. Ora poiché it figlio di Saturno di* 
ricurva-mente mi diede di riportar gloria presso alle na- 
vi , e di cacciar al mare gli Achei , stolto, non voler 
mettere in vista al popolo cosi fatti pensamenti. lutpe» 
rocche nessuno dei Trojani non ti obbedirti ; che noi 
permetterò già io. Orsù via eseguiscasi da tutti ctò eh* 
io dirò. Ora prendete cena nel campo spartiti nei vostri 
drappelli , e ricordatevi delia guardia , e vegli alcuno. 
Chi poi dei Trojani si travaglia soverchiamente per la 
sue ricchezze (5),. ne faccia massa e le dia al popolo 
da spartiijesi e ceusumarle ; è meglio che ne goda al- 
cuno di noi , che gli Achei. Dimani sull’ alba armati 
delle nostre armi eccitiamo presso le concave navi l’ a* 
culo Marte. E se é vero che il divino Achilie si levò 
.presso alle navi t sarà peggio per lui s’ egli vorrà ci» 
meutarsi. Io cprto udì fuggirò nella guerra tristo-sonan- 
te , ma fermamente gli starò incontro , aia eh' egli ab- 
bia a riportare grande vittoria , sia che debba ripo» 
tarla io : e anche I' uccisore è talora ucciso. 


(4) Tanto a cagion dei convogli che bisognava far ve- 
nire a forza di denaro * quanto delle grosse pensioni che con- 
veniva pagare alle truppe ausiliare. t ■ 

. /5) pltore sembra pungere con queste parole Polida- 

mante , accusandolo cf ncer dato il consiglio di ritirarsi in 
aitili per conservare le sue ricobezze ; perchè queste ordina- 
riamente rendono poltroni gli uomini, e gl’ inducono spasa* 
a dare consigli coatrarj al beu degli affari. 
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CANTO XIX. 

4 ’ f , ■ , 

ARGOMENTO. 

Tetide arreca a suo figlio le arme fabbricate da Vulcano. Achille 1 } 
incarnirla al Parlamento, segHÌto dai capitani e dal popolo. Parlate 
reciproche d' Achille e d' Agamennone. Achille vuol condur sul 
fatto i Greci alla battaglia , ma le ragioni e 'l' insistenza d’ Ulisse» 
l'inducono ad aèconsentire che prima i soldati prendano cibo. A. 
gamesnone presenta ad Achille i doni promessi , c gli restituisce 
Briseide. Suo giuramento di conciliazione e sacrifizio solenne. La- 
menti di Briseide sul corpo di Patroclo. Achille immerso nel suo 
cordoglio ricusa ostinatamente qualunque ristoro. 1 soldati compiu- 
ta la cena si apparecchiano al combattimento. Aspetto terribile d* 

Achille che si arma e monta sul carro. 

già l'Aurora dal croceo-manto sorgea dalle correne 
ti dell' Oceano a recar la luce agl'immorUli ed ai mor- 
tali , quando ella giunse alle navi recando i doni avuti 
dal Dio. Trovò il suo caro figlio , die avvoltolandosi J 
intorno a Patroclo piagneva acutamente , e molti com-, 
pagni lagrimavano intorno ad èsso. Tra questi s’ arrestò 
la divina delle Dee , s’ attaccò alla di lui mano , e si 
fe' a parlare, e chiamollo a nome : 

Figliuol mio , ancorché dogliosi lasciaci che questi 
si giaccia qui , giacché egli rimase domo per consigliò 1 
prestabilito degli Dei. Tu ora preudi 1’ inclite armi che 
ti vengon dal Vulcano , belle assai, quali niun uomo 
ancora portò sulle spalle. 

Cosi avendo parlato la Dea depose le arasi dinan- 
zi Achille; e quelle tutte industriosamente -lavorate De » ' 
Cesar. T. li. ' ia 

• ' * /i 1 
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cigolarono: un tremito allora prese tutti i Mirmìdoni, 
nè alcuno ardi di drizzar ad esso lo sguardo , ma. n’eb* 
Lero ribrezzo. Achille poi come le side , tosto si senti 
uiaggionueule penetrato dall’ ira : gli occhi sotto alle 
palpebre gli scintillavano terribilmente a guisa di vam- 
pe , e gioiva tcucudo nelle mani gli ammirandi doni 
del Dio. Ma poiché gioi nei suoi precordj contemplali-. 
• $o gli arlifiziosi-lavori , tosto a sua madre disse alale 
paria le ■: 

Madre mia , il Dio mi apprestò veramente armi 
•rjuali convien che sveno i lavori degl’ immortali , nè 
uom mortale può fabbricarne di simili. Ora io mi ar- 
merò : ma temo assai forte che frattanto nel prode figlio 
di Menezio penetrando le mosche per le piaghe falte- 
dal-ferro non vi generino dei vermini), e non ne im- 
brattino il cadavere ( sendo già spenta la vita ) , e 
lutto il corpo s’imputridisca. , -v 

A lui rispose la Dea Teli dai-piè-d’.argento : Fi- 
gliuolo, non li caglia di lai cose nei tuoi precordj : da 
questo mi studierò io di tener lontani i .selvaggi sciami, 

- « * J. 


(i) È ben singolare che Omero abbia avuto in una qui- 
stione di Fisica delle idee più sane di quelle eh’ ebbero moi- 
ri .filosofi di secoli posteriori. Si è creduto per lungo tempo 
.nelle scuole che i vermi fossero generati dalla putrefazione. 
Aristotile avea detto : Corruptio unius Jìt generalio aheri- 
-us-> Virgilio diceva che le api nascevano dalle viscere d’un 
j oro scannato, di cui la carne incominciavi a . cori oro persi $ 
Kit audio credeva che le vespe uscissero da un cavallo mor- 
to. Tutte le scienze d’ osservazione , come la Geografia e t’ 
Anatomia, hanno presso Omero un carattere d esattezza che 
in onora alle sue conoscenze. 


i ■ \ 
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dico le mosclie (a) , le rjuali mangiano gli uomini da- 
Marte-uccisi. Che se egli giacesse anco per uu anno ia~ * 
fero, sempre a lui sarà incorrotto il corpo , e fors’an* 
co più saldo di prima. Ma tu chiamando a consiglio gli 
eroi Achivi , e rinunziando all’ ira contro Agamenno- 
ne pastor di popoli, armati tosto alla pugna , e vesti* 
fortezza. 

Cosi avendo parlato gl' infuse molto-ardimentoso 
vigore. A Patroclo poi stillò nelle narici ambrosia e 
nettare rosso , acciocché il corpo gli rimanesse intatto. 
Petlanto il divino Achille andava a! lido del mare gri- 
dando orrendamente , ed eccitava gli éroi Achei , e 
quelli che per lo innanzi stavano nell’adunanza delle 
navi , ed i piloti , e quei che tenevano i timoni delle 
navi, e quei che mastri di casa presso le navi erano 
dispensieri del cibo ; anche questi allora andavano al 
consiglio, poiché Achille era comparso, il quale da tan- 
to tempo s’ era astenuto dalla molesta pùgifà. Due servi 
di Marte givano zoppicando , Titide fermo in battaglia, 

« ’1 divino Ulisse appoggiandosi all’ asta ; imperocché 
avevano ancora fresche le piaghe , e andando ( essi ) 
sedettero nel primo consesso. Ultimo vanne il re degli 
uomini Agamennone lardo per la ferita. Imperocché Co- 
one Antenoride in forte zuffa avealo piagato colla fer- 
rea lancia. Or poiché tutti si ragunarono gli Achei , al- 
zatosi tra loro parlò il piè- veloce Achille : 


( 2 ) Non avea duuque Achille un misero schiavo com- 
perato con quattro bajocchi , che si occupasse iu discaccia- 
re coleste lecca-ferite ? • 

, * 
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Alride, egli era cerio il meglio per ambedue, per 
. te , dico , e p r me , quando noi «lue crucciati infu- 
riammo colla conlesa roditrice-dtU’-anima a cagione del- 
la donzella , che Diana 1’ avesse uccisa nella navi colla 
freccia , in quel giorno eh’ io presi e saccheggiai Lir- 
uesso. Allora non tanti Achei avrebbero morso coi denti 
1’ immenso suolo sotto le mani dei nemici , mentr’ io 
covava il imo sdegno. Ciò bensì fu- di vantaggio ad Et* 
tpre ed a’ Trojani : io perno che per lungo tempo si 
ricorderanno gli Achei della mia e della tua contesa. 

Ma Usciamo andar le cose passate quantunque dogliosi, 
domando nei petti il caro cuore per necessità, lo per 
ceri* cesso dall’ ira , che non conviensi eh’ io mi stia 
sempre ostinatamente adirato : or su via presto anima 
alla guerra i capochiomati Achei ; acciocché andando in- 
contro ai Trojani faccia prova sé vogliano ancora dor- 
mire presso le navi. Eh più d’ uno cred’ io di costoro 
piegherà ben volentieri il ginocchio , se gli riesca di 
sótti-arsi alla cruda guerra , scappando dalla nostra lancia. 

' Cosi disse , e si rallegrarono gli Achei da’ begli- 
schinieri , poiché il magnanimo Pelide avea rinunziato 
;.l suo sdegno. Tra questi poi parlò il re degli uomini 
Agamennone, stando li dalla sedia , e non già ritto nel 

(Vezzo. 

O amici eroi Danai servi di Marte , bello è ra- 
ccoltale sedalamenle , nè si conviene d’ interrompere ; 
imperocché ciò è cosa molesta anche ad uomo esperto: 
aaci rornore d’ una moltitudine d’ uomini come mai puos- , 
si nò ascoltar , né parlare ? Il più valente aringatore 
4ie resterebbe sconcertalo. Or io addrizzerò il mio di- 
^ctiro ad Achille: voi altri Argivi accordatevi meco, e 
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fatimi ragione di ciò' che io <Qn per dire. Molle voile 
gli Achei mi rampognarono , e ripeterono ( aceibi ) 
motti contro di me: pure 1# colpi non fu mia, ma di 
Giove, della Parca, e della nottivaga Erinni, i quali 
n* I parlamento m’inspirarono nel cuore un furioso tra- 
sporto in quel giorno ch’io tolsi il suo premio ad Ac~ 
chille. Ma cosa poteva io fare ? Un Dio guida sempre 
a fine checché si voglia : co>i fece la terribile Ale , fi- 
glia di Giove perniziosa , che tutti offende ; leggieri so- 
no i di lei piedi , ch’ella non s’accosta al suolo, ma 
Cammina sJl per le teste degli uomini danneggiando i * 
mortali, e ( nelle lo' - o contese ) uno almeno dei due 
ne allaccia ( in qualche sciagura ). Costei offese lina 
volta anco Giove, che dicono essere il piu polente de- 
gli uomini, e d gli Pei; pure anco questo Giunone cli'è 
femmina meditando frodi lo ingannò , in ^juel giorno 
che Alcmena era per partorire nella ben-coronata Te- 
be la forzi di Ercole. Aveva egli gloriandosi detto Lo 
mezzo a tutti gli Del : uditemi, o Dei tutti, e voi tol- 
te, Dee , mentre io dico quelle coso che nél petto fi 
cuor mi comanda. Oggi llilia accogli! rire <! « i parti trir i 
fuori alla luce un uomo della razza di quegli uomini cife 
sono del mio sangue , il quale regnerà su tulli ì suoi 
circonvicini. A questo meditando frodi rispose la ver;; - 
rabile Giunone: Tu mentirai , nè darai compinreuto , 
alla tua parola. Su via giurami , o Olimpio , un fatte 
giuramento, che tra gli uomini che sono per sangue 
della tua schiatta, regnerà su tutti i suoi circonvicini 
colui , che in questo giorno caderà tra’piedi di donna. 
Così disse: e Giove non s’ accorse della macchinata fro- 
de r OA giurò il grande giuramento , e poscia ne risto fi 

* \ 
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grave danno Perciocché Giunone allora lanciandosi U- 
«ci^ la sommità dell Olimpo , e prestamente giunse in 
•Aigo d'Àcaja, dov e conosceva la valente moglie di 
Slenelo Perseide ella portava nell’ utero .1 caro figlio, * 
e slava nel settimo mese. Giunone il trasse all.» luce 
quantunque non avesse ancora compiuto il giusto nu- 
mero dei mesi. D’ Alcmena poi arrestò il parto, e-so- 
•pese le Ilitie . quindi essa favellò a Giove Saturnio re- 
candogli una tal nuova : E bene , Giove padre dal- 
rtsplendenle-fulmine , ho una parola da porli in cuore: 

• «g'i è già nato il forte uomo che dee regntr sugli Ar- 
givi , Euresteo figliuolo di Stenelo Perseide, tua schiat- 
ta ; a lui certamente non disdice di regnar sugli Ar- 
givi. Così disse : Giove allora fu colpito d’ acuta do- 
glia nel profondo delle viscere ; e tosto adirato nei suoi 
precordj afferrò Afe per la testa liscio-ricciuta , e giurò 
forte giuramento, che non. mai nell'Olimpo, e nel cie- 
Jo stellato ritornerebbe Ate , che tutti offende (3). Così 
avendo detto rotandola colla mano la scagliò dal cielo 
«Iellato, ed ella giunse al soggiorno degli uomini. Per 
costei Giove sospirava quantunque volte vedea il suo 
caro figlio soffrir qualche indegna fatica pei travagli ad- 
ossatigli da Euristeo. Cosi ancor io quando il grande 
Ettore dallo-srarialo-elmo strugge» gli Argivi alle pop- 
pe delle navi , non potea scordarmi di Ate; da cui 
prima fui danneggiato. Ma poiché fui danneggiato , e 


(3) Questa finzione è osservabile , perchè prova che i 

Zbìtjsìi*: .* «mì 

che si accorda perfettamente colla Stor.u' fiera! •*** 5 
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Giove mi tolse la mente, voglio 'di nuovo riparar ri 
fallo, e dar infiniti doni. Or tu alzati , ’e marcia alla 
guerra , ed eccita gli altri rivi popolo : : io intanto cr^ 
ditterò che ti siano arrecati tutti i doni quanti a te ve- 
nendo jeri nelle tende li promise il divino Ulisse- E <s 
pur vuoi, attendi , quantunque abbi fretta di Marte, f 
servi prendendo i doni dalla mia nave a te gli reche- 
ranno, acciocché tu vegga s’ io ti dò cose atte a placar 
il tuo animo. 

A questo rispondendo disse il piè-veloce Achille: 
Étride gloriosissimo re degli uomini Agamennone, sia 
che tu voglia presentare i doni , come conviene, sia 
che tu voglia ritenerli , sta in te: ora. poi ricordiamo- 
ri della guerra , e assai tòsto. Imperocché non bisogna 
stando qui perdersi in ciarle , e consumare il tempo : 
poiché non é anèor fatta la grande impresa. Come poi 
vedrete Achille trai primi, struggente coj la ferrea lancia 
falangi dei Trojahi , così anche àlcudo di voi ricordan- 
dosi (del valore) combatta corpo a ònrpó’ col nemico. 

A questo rispondendo parlò Ulisse 'dì molti -con-ìì - 
gli : tion voler, o Achille , benché tu tia prode , e 
■ ugnale-a-un- Dio, cacciar verso Ilio così digiuni i l’gfiuo- 
li degli Achei a pugnar contro i Trnjani. Poiché neh 
fìa di breve tempo la pugna , come prima' , sierosi mi- 
schiate le falangi degli uomini , e gli Dei abbiati.) 
inspirata forza ad ambe le parti : ina ordina die alle 
■veloci navi gustino gii Achei del cibo e del vino $ poi- 
ché, ‘questo è forza e lena. Perciocché n-ui può uoòvb 
•digiuno di cibo combattere tutto giorni) fino tradirti 
4ar del Soie- contro i nemici. Per dilatilo ‘sii egli fi’ 
-animo voglioloso di combattere , ' purè** mséàsibilméti- 
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te gli si aggravano, le membra , e la fame Io pren- 
de , e mentre ei cammina , le ginocchia gli s 1 infie- 
voliscono. All’ incontro 1' uomo satollo di vino e di man- 
giare combatte per tutto il giorno contro i nemici : ar- 
dito stagli il cuore nelle viscere , nè pria le membra 
gli si stancano , che tutti cessino dalla battaglia. Or su 
via , congeda il popolo, e comanda che s’ appresti la 
colezione. Intanto il re degli uomini Agamennone ar- 
rechi'] doni in mezzo all’adunanza, acciocché tutti gl» 
Achei li veggano cogli occhi, e tu l'allegri nei tuoi pre- 
cordi . Inoltre rizzandosi in mezzo agli Achei fàccia 
a te, o Re, giuramento di non esser mai salito nel let- 
to ( della donzella ) ; nè di essersi meschiato siccome 
è usanza degli uomini e delle donne , onde anche a le 
1’ animo nei precordi s’ implacidisca. % Indi nella sua 
tenda ti presenti d’ un lauto banchetto , acciocché non 
ti manchi alcuno dei tuoi diritti. Tu poi , Alcide , fa 
di essere anco verso gli altri più giusto: nè già è co- 
sa indigna eh» un Re dia soddisfazione ad un uomo, 
quand’egli fu il primo ad offenderlo. 

A questo rispose il re degli uomini Agamennone : 
Godo , o figlio di Laerte, udendo la tua parola, poiché 
ogni cosa ordinatamente divisasti^, ed annoverasti. Si 
queste cose io vo’ giurarle che l’animo lo mi comanda. 
Nè sarò spergiuro dinanzi al Nume. Ora Achille qui 
si trattenga , ancorché spinto dalla fretta di Marte: voi 
altri tutti uniti rimanetevi fintantoché vengono i doni 
dal padiglione, e facciasi fida alleanza. Ciò poi a te 
stesso io impongo e comando , che scegliendo i gio- 
vani più ragguardevoli fra tutti gli Achei , arrecchiate 
dalla nave i Baici doni , quelli che jerj promisi di dare 
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ad Achille, e conduciate le donne. Tallii» io poi pron- 
tamente andando pel largo campo d?gli Achei, mi pre- 
pari un ciitgh de da sacrificarsi a Giove ed al Sole. 

A questo rispondendo disse il piedi-veloce Achillei 
Atride gloriosisimo re degli uomini Agamenuooe : in 
altro e miglior tempo dovreste apprestar queste cose, 
quando abbia luogo qualche intermis-joile di guerra , e 
non vi sia nel mio petto cotanta smania. Or giacciono 
straziati quelli, cui domò Ettore Priainide, allorché Gio- 
ve gli accordò gloria. Or voi spronate le genti a man- 
giare : io quanto a me vorrei comandare ai figli degli 
Achei che movessero a combattere non pasciuti ; e co- 
me poscia il Sole fosse tramontato , si appresterebbe 
una gran cena posciachè avessimo preso vendetta delle 
nostre offese. A me certo in nessun. modo non anderà 
giù per la cara gola nè bevanda , nè cibo , essendo 
morto il compagno, il quale mi sta colà steso nella 
tenda squarciato da acuto ferro , rivolto coi piedi in** 
nan/.i alla porta (4), e i compagni gli piangono intor- 
no ; perciò tali cose non son ora oggetto del mio ani- 
mo, ma morte, e sangue, e profondo gemito di uomini. 

A questo rispondendo parlò il molto assennato U« 
Jisse : O Achille figliuol di Peleo arci-valentissimo tra 
gli Achei , tu sei miglior di nie ti e. più valente non ( , 
poco colla lancia ; ma io t’avanzo di molto nell’ intea- 


(4) Cioè , eoi piedi rivolti verso h porta. Egli è cosi 
eli» in Grecia e in Italia si collocavano i morti nel vesti- 
buio delle loro case. Quindi Perseo cariando di un morto : 
In portam rigHos calees <xi -tu! ■' 

Lo stesso costume si osserva fra mi anche oggi. 
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dimento ; poiché nacqui prima di te , e più cose ho 
vedute (5). Per lo che soffra il tuo cuore di aderire 
alle mie parole. Gii uomini si satollano hen tosto del- 
ia battaglia. Allorché Giove dispensator della sorte di 
guerra inchina le sue bilancie , il ferro sparge in terra 
di molta stoppia , e la messe è scarsissima ; nè dritto 
è che gli Achei piangano il morto col ventre ] poiché 
assai molti e spessi ne cadono tutti i giorni : quando 
adunque potrebbesi respirar dal travaglio? Vuoisi ben- 
sì sotterrar qualunque è morto , e piangerlo per un 
giorno, ma insieme anche armarsi l'animo di sofferen- 
za ; e quei che sopravauz ino dall'odiosa guerra, deb- 
bono ricordarsi della bevanda e del cibo , acciocché 
sempre più costanti possiam combbaltere. senza posa 
contro i nemici vestendo il corpo d’ indomito ferro. 
Dopo ciò niuno stia aspettando nuovi ordini per la bat- 
taglia, che questa aspettazione tornerà in danno di chi 
fosse rimasto presso le navi degli Argivi: ma stretti in- 
sieme movendosi impetuosamente risvegliamo il feroce 
Marte contro i Trojani doma-cavalli. 

Disse , e prese in sua compagnia i figliuoli dell’ il- 
lustre Nestore , e Megete di Filio , e Toante , e Me- 
rione , e Licomede di Creonte, e Melanippo; e s’ av- 
viarono alla tenda di Agamennone Atride ; e tosto fu 
detto e fatto. Portano essi fuor della tenda sqfte tripa, 
di , che aveagli promessi , e venti lucidi laveggi , e do- 


”( 5 ) . . . ... . Tua dtxtera bello 
Utilis , ingeniutn est quod eget modef amine nostro. 

Ovidio, 
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elici cavalli: inoli rondusser fuori sette donne senza 
menda , sperte nei lavori, e l’ottava era Briseide dal- 
le belle gole. Precedeva Ulisse portando dieci interi ta- 
lenti ben ponderati , ed insieme con lui gli altri gio- 
vani degli Achei portavano i doni, e posero questi nel 
mezzo dell’ aduuau/.a. Agamennone alloca s’ alzò* e Tal- 
tibie simile a un Dio nella voce tenendo colle mani un 
cinghiale assisteva al p.-.stor dei popoli. Atride tirato 
fuori colle mani un coltello , che a lui pendea sempre 
dalla grati gua.n^ delia spada, radendo come primizie 
le setole del cinghiale , e levando le mani a Giove , 
pregò : e tulli gii Argivi seduti per ordine in silenzio 
a cullavano il Ile. Egli orando col guardo alzato all’ 
ampio cielo così parlò: 

Siami testimonio prima Giove il Massimo e Poten- 
tissimo fi a gli Dei, e la Terra , e’1 Sole, e le Erinni t 
che puniscono chiunque spergiura, il giuramento , eh.’ io 
mai pesi mano sopra la fanciulla Briseide servendomi 
ne per uso di copula , ne per altra cosa ; ma rimase 
intatta nelle mie tende. Se in alcuna di queste parole 
continosi uno spergiuro , possano gli Dei darmi ango- 
sce, quante inai sogliono darne a chi contro di loro 
pecca giurando. 

Disse, e tagliò col órudo ferro la gola del cinghia- 
le : Taltihio poscia rotando il teschio intorno il capo 
lo gittò nella gran corrente del canuto mare , pasto ai 
pesci (£). Achille allora tra gli Argivi amici-di-guer- 
ra disse: 


(«) era permesso di mangiar la carne delle vittime 
immolate per cagione d’ un giuramento: queste erano' vitti- 
me di maledizione. 
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Giove padre , grandi sciagure certamente tu re- 
chi agli uomini: imperocché non mai Atridc m’ avrebbe 
scompigliato il cuore dai fondo, nè mio malgrado avreb- 
be condotta via la donzella , ch'egli non era da tanto; 
ma tal era il voler di Giove , che molti degli Achei 
soggiacessero alla morte. Orsù andate alla colizione , 
acciocché si possa -tosto accozzar battaglia. 

Cosi disse, e sciolse in fretta il paramento. Si disper- 
sero i Greci ciascuno verso la sua nave: ina i Mirmidont 
magnanimi s’ affaccendavono intorno ai doni , e se gli 
posero nelle tende , e misero a sedere le donne: e gl’ 
illustri serventi cacciarono i cavalli all’ armento. 

Ma Briseide simile all'aurea Venere come vide Pa- 
troclo squarciato dall'acuto ferro, gittandosi intorno a 
lui mandò acuto stridò di pianto , e colle mani strac- 
ciarasi il petto , e ’1 morbido collo , e la bella faccia : 
indi piagnendo la donna simile, alle Dee cosi disse: 

Patroclo infinitamente caro al mio cuore, me misera! 
io partendo dalla tenda ti lasciai vivente - ora tornando 
ti ritrovo morto , o condottiero di popoli. Come per 
me un male succede all' altro! Quel marito cui mw die- 
dero il padre e la vcnerabil madre , lo vidi dinanzi 
alla città squarciato da acuto ferro, e con esso tre fra- 
telli che a me una sola madre avea partoriti , affezio- 
natissimi , i quali tutti soggiacquero al giorno mortale. 
Tu poi allorché il veloce Achille uccise il marito mio, 
ed espugnò la città del divino Minete , non volevi ché 
io piagnessi , ma mi dicevi che m’ avresti resa diletta 
moglie del divino Achille , e mi avresti condotta sul- 
le navi a Ftia , e apprestato ‘ tra i Mirrandoci il mio 
banchettò nuzialè r però io piango insaziabilmente la 
tua morte , o anima sempre dolce e gentile. 
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Cosi disse piagnendo ; e con essa 1' altre tre donne 
piagnevano per preteso Patroclo , ma realmente eia? 
•cheti una i proprj affanni. Ma intorno ad Achille ai 
adunarono i più vecchi degli Achei supplicandolo a 
mangiare ; ed egli sospirando lo ricusava : 

Priegovi se ho ancora alcun fido compagno cha 
mi compiaccia (7), non mi confortate di saziare anzi 
tempo il caro cuore di cibo o di bevanda; poiché grave 
doglia a’ è impadronita di me. Aspetterò tino al Sol 
cadente; son fermo nel mio proposito. 

Cosi avendo parlato accommiatò gli altri re: rima- 
sero però i due Atridi , e 4 divino Ulisse, Nestore, e 
ldomeneo , e ’l vecchio cavalier Fenice , cercando pur 
■di consolarlo nell' estrema sua doglia : ma niuna cosa 
valeva a consolar il di lui animo prima di entrar nella 
Locca di guerra sanguinolenta; bensì rammemorandosi 
( il passato ) traeva dal petto spessi sospiri , e parlò : 
Tu pure, o sventurato, tu pure altre volte, 0 
carissimo tra’ miei0ompagni, solevi apparecchiarmi nel- 
la tenda giocondo pranzo con attenzione e prestezza , 
qualora gli Achei s’ affretta va no di appiccar coi Troja» 
ni doma-cavalli la molto-lagrimosa-zuffa. Ora tu giaci 
laceralo , ma il mio cuore sta privo di bevanda e di 
cibo , benché ne abbia ahboiidevolmcnle nella mia tem- 
da , per desiderio di le. Imperocché nulla di- peggi* 
potrei patire neppur-se udissi essermi morto il padre , 
il quale ora forse sparge tenere* lagrime in Ftia per U 


(7) Mad, Dacier traducè, tt voi liete miei amiti Forse 
•ta meglio casi. 
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mancanza di tal figlio» ^ mentr’ in mezzo a un popolo 
straniero guerreggio coi Trojani per la detestabile Ele- 
naj oppure il caro figlio che mi si alleva colà in Sciro, 
se pur ancor vive Neottolemo di divino-aspetlo (8)'. Im- 
perocché per l' innanzi il cuore mi spirava nel pettoch’ io 
solo sarei morto qui in Troja lungi da Argo pascitrico 
di cavalli ; e che tu poi saresti ritornato a Flia , ‘è 
avresti menato da Sciro il mio Ggliuolo sulla negra 
veloce nave, e gli saresti venuto mostrando oguuna del- 
le mie cose , e ’l mio podere, ed i servi, e la' gran ca- 
sa dall’-alto-tetlo. Imperocché già ppttKo che Peleo o 
a fialto sia morto , o se vive ancora: 1 Ai soppresso dal* 
1’ odiosa vecchiaja, e attenda sempre ali ! ' ricevere la tri- 
sta nuova della mia morte. 

Cosi disse piangendo : e con lui gemevano i vec- 
chi ricordandosi ciascuno le cose che avea lasciate nel- 
le sue case. Nel veder questo che lagrimava , mossesi 
a pietà il Saturnio , e tosto disse a Minerva alate parole: 

. Figlia mia , tu abbandoni quef^t proti’ uomo. E 
che ? I’ è forse uscita dall’ animo qualunque cura d’ 
Achille ? Egli dinanzi alle navi dalie-lunghe anten- 
ne siede piangendo, il caro compagno : gli altri in- 
tanto «vanno a pranzare , ed egli è digiuuo , e senza 
wstnro , Or va , ed instilla a lui nel petto nettare ed 
ambrosia amabile , acciocché la finir non lo colga. 

- Cosi avendo parlato .spronò Minerva già pronta 
per se: e quella situile a nibbio di larghe- penne , di» 


(8) Nel dolore è naturale di dipingersi iu nero tutti gli 

oggetti. * ... 
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Acuta- voce , per P etere saltò giù dal cielo. Ma gli Achei 
si armavano in fretta per lo campo. Essa • allora instillò 
nel petto d’Achille nettare ed ambrosia amabile , ac- 
ciocché la ingrata fame non gli cogliesse le ginocchia : 
indi tornò alla salda casa dell’ oltre possente suo padre. 
Già i Greci si riversavano dalle veloci navi. Siccome quarte 

do densi fiocchi di neve volano dalle mani di Giove 

. ' < 

freddi per l'impeto del serenifico Bqrea ^ così allora 
si portavano in folla fuor delle navi celate brillanti di 
,luce , e scudi ombilicali , e corazze fermo-incavate , e 
lancie di frassiuo. Lo splendore n’ andava al cielo , e 
•tutto 9> suolo intorno rideva dal baleno del bronzo (9), 
e strepito alzavasi di sotto i piedi degli uomini. In mez- 
zo a loro armavasi il divino Achille; ne strideano i den- 
ti , e gli occhi splendevano siccome vampe di fuoco ; 
tutto il di lui cuore era invaso da intolleràbile ango- 
«cia. Or egli infuriato contro i Trojani vestì i donidei 
Dio che il fabro Vulcano gli avea lavorato. Priqjiera- 
mente posesi 'intorno le gambe gli schinieri belli, asset- 
tati, con fibbie d’argento: poscia coperse il petto del 
l’usbergo; intorno agli omeri poi gittò la spada, di ferro 
adorna d’argentei chiodi, indi prese lo scudo ampio e forte 
ohe mandava da lungi un chiarore a guisa di Luna. Sic- 
come quando dal mare apparisce ai naviganti unosplendo- 
re di fuoco ardente, il quale arde in cima ai monti in un 
luogo solitario mentr’ essi contro lor voglia yengono tratti 


(e;) Fulgur ibi ad coelum se tallii , totqque circuì q 
JEre renidescit trillisi ' Luci.' 

Ac late Jluctuat Qinnis » 

; /Ere renidenti tellus. ( Yirj. 
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dalle procelle lungi dagli amici nel mire pescoso ; cosi 
dell'appariscènte e svariato scudo d’Achille lo splen- 
dorè si diffonde* sino all'etere. Poscia alzò la grave ce- 
. lata , e là si pose iti sul capo , ed ella scintillava sic- 
come stella la celata adorna-di-crini-di-cavallo , e le 
si agitavano intorno le chiome d’ oro che spesse Vul- 
cano avoa posto intorno al cimiero. 11 divino Achil- 
le provò sé medesimo nelle armi ; se gli fossero 
adattate , e se vi si movessero agilmente per entro le 
doride membra; e l’arme erano a lui quali penne , 
che sollevavano il pastor dei popoli. Cavò poi dal sue 
ripostiglio l’asta paterna , grave , grande, forte; che 
n?un altro degli Achei potea crollare, ma sol egli Achil- 
le sopea vibrarla, fatta del frassino Peliade , cui Chi- 
rone tagliò dalla cima di Pelio , e la diede al caro di 
lui padre , perchè divenisse strage di eroi. Nel tem- 
po stesso Aulomedonte ed Àlcimo , apparecchiati i caval- 
li gli accoppiarono , e misero' loro intorno al giogo bel- 
le cavezze, e cacciarono i freni nelle mascelle, e tira- 
rono le redini di dietro al ben- assettato carro. Quindi 
Automedonte prendendo in mano la splendidi agevolo 
sferza saltò sopra i cavalli ; e dietro lui Achille arma- 
to da capo a piedi montò sul carro tutto splendente nel- 
le armi siccome Sole che suso va: allora fieramente co- 
si sgridava i cavalli di suq padre : 

Xanto e Balio figli famosi di Podarge, pensate 
ora io altro modo salvare il vostro cocchiere , e di ri- 
condurlo alla folla dei Danai, poiché sarem satolli dr 
guerra; nè vogliale lasciarlo morto colà, come feste 
Patroclo. 

A lui di sotto al giogo parlò il cavallo dai piè-bal- 
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^6*no Xante: ed insieme inclinò il cago, e tutta la giubba 
scappando di sotto il giogo gli andò fino a terra : capace 
di favella lo fece la Dea dalle bianche-braccia Giunone. 

Sì, noi per ora ti salveremo, possente Achille. 
Ma a te sta presso il giorno mortale, nè ci avremo già 
colpa noi, ma il grande Iddio e l’onnipossente Desti* 
no. Nè tampoco per nostra pigrizie , o dappocaggine i 
Trojani tolsero le armi dalle spalle di Patroclo y ma il 
'valentissimo tra gli Dei , cui partorì la ben-clìiomata 
Latona , lo uccise tra i primi combattenti, e diede glo~ 
ria ad Ettore. Quanto a noi correressimo a gara anche 
col soffio di Zefiro , il quale ha fama di velocissimo. 
Ma è voler del Fato che tu stesso sia domato a forza 
da un Dio e da un uomo. - , 

Così avendo parlalo , le Erinni gli arrestarono 1» 
voce. A questo grandemente crucciato soggiunse Achil- 
le dal pie-veloce. 

Xanto , a che mi presagisci morte ? ciò non ti si 
conviene per nulla. Ben mel so anch’io eh’ è mio de- 
stino di perir qui lungi dal caro padre e dJla madrer 
pur nuli’ ostante non cesserò innanzi ch’io abbia tratta 
par sempre ai Trojani la voglia di combattere. * 

Disse e gridando drizzò tra i primi i cavalli d’ una- 
sol- unghia. 

N * 

Ihne del cmnlo decimonon a. 


Cetar.T.Il. ,3 
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CANTO XX. 

ARGOMENTO. 

Concilio 'generale degli Dei , ed allocuzione di Gì or*. Gli Dei calali* 
in terra per assistere al combattimento delie due armate. Sconvol- 
gimento della natura foriere della prossima terribile battaglia. A- 
chille trascura gli altri Trotini e va in traccia Idi Ettore- Suo scon- 
tro , colloquio , e combattimento con Enea , che sul 'punto d’es- 
terne oppresso è salvalo da Nettuno. Polidoro il pia .giovine dei 
figli di Priamo, è ucciso da- Achille : Ettore a quella vista non 
può trattenersi , ed esce a sfidarlo ; ma Apollo ravvedendolo in 
una uebbia lo sottrae all’ estremo pericolo. Achille infuriato, si 
scaglia in mezzo ai Trojani e ne fa un grau macello. Pittura se- 
bi ime e spaventevole di questo eroe. 

la lai guisa s’armavano presso alle rostrate navi, in- 
torno a te , o figliuolo di Peleo , gli Achei non mai 
satolli di guerra , ed i Trojani dall’ altro canto in sul 
rialto del campo. Giove allora comandò a Temide di 
chiamar . gii Dei a consiglio , dalla vetta dell’ Olimpo dal- 
le molle falde : ed essa girando dappertutto comandò 
di andar alla casa di Giove. Niuno pertanto degli Dei 
non mancò d’ intervenirvi nè de’Fiumi, trattone I O- 
reano , nè delle Ninfe che abitano gli ameni Loschi , 
e le fonti de’ fiumi , e gli erbosi prati. Vennero essi al- 
la casa di Giove aduna- nubbi , e sedettero su piallate 
sedie , cui a Giove padre con sagace inteudimento avea 
fabbricate Vulcano. Così questi si ragunavano dentro la 
casa di Giove : nè Io Scuoti-terra s’ era mostrato ritroso 
«il’ invito della Dea, ma dal mare venne tra loro , e 
f assise nel mezzo , ed interrogò qual fosse il voler di 
G iovc. 


* Digitized by Google 



* 9 ® 

Perché, o Sire del hianco-fulmine , chiamasti a con- 
sìglio gli Dei? Pensi forse qualche cosa spettante ì Tro- 
iani e gli Achei ? poiché dambedue i popoli è già pres- 
so ad ardere la battaglia e la zuffa. 

A questo rispondendo disse Giove adunator dellé- 
nuhi : Ben tu, o Scuoti-terra , t'apponesti colla ti)» 
mente al mio consiglio, per cui vi hò qui ragunati : mi 
stanno essi a cuore ancorché vadano a perire. Io frat- 
tanto ne starò qui sedendo sulla falda dell' Olimpo ove 
guardando datò diletto al mio spirilo ; ma voi altri av- 
viatevi fino a tanto che siate giunti ove sono i Trojani 
e gli Achei. Agli uni ed agli altri a seconda della men- 
te di ciascuno recale ajuto: poiché se Achille solo pu- 
gnasse contro i Trojani , neppur un poco potrebbero 
, «ssi sostenere il pié-veloce Pelide. Imperciocché anco 
.per lo innanzi solo in vederlo tremavano : ora poi che 
gravemente è crucciato nell'animo pel suo compagno , 
temo che non rovesci le mura ( di Tboja ) innauzi il 
tempo prefisso dal Destiuo. 

Cosi disse il Saturnio , e destò una guerra inevita- 
tile. S' avviarono essi per andar alla guerra avendo l’a- 
nimo in due diviso. Giunone ( andò ) ove eran ragù- 
nate le navi , e ( con lei ) Pallade Minerva, e Nettu-, 
no cingi terra , e '1 giovevole Mercurio, il quale era 
adorno di prudenti precordj. Vulcano pure brusco-gua- 
. tando per la forza andava con questi zoppicando , e di 
sotto le sottili gemb*e gli traballavano. Dalla parte de’Tro- 
jani si posero Marte lo scotitore-dell’-elmo , e con . lui 
,Feho di non recisa-chioma , e Diana godi-strali, e La- 
tona , e '1 Xanto , e Venere dei-riso -a mica. Ora finché 
^ gli Dei erano ancora lungi dagli uomini mortali, gli 
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Achei n’ andavan boriosi , poiché era apparito Achille 
che' da lungo tempo s* era astenuto dalla dolorosa guer- 
ra. ‘Ciascun poi dei Trojani Ai colto da grave tremito 
e spavento nel vedere il piè-veloce Gelide splendente per 
l’armi , e pari a Marte slruggilor d'uomini. Ma poi- 
ché gli Olimpj si appressarono alla folla degli uomini, 
surse aspra contesa sommovitride de popoli. Gridata Mi- 
nerva stando ora ‘presso alla fossa scavata fuor del mu- 
rò, ed ora lungo i lidi molto-sonanti mandava un acuto 
grido. Gridava anco Marte dall'altra parte pari a tur- 

* bine tenebroso acutamente animando i Trojani dalla ci- 

ma della città , e talvolta correndo lungo 1 il Simoenta 
sopra il poggio di Callicolonc.- '• — — 

In tal guisa gli Dei beati 1 istigando gli uni e gli 
altri vennero a conflitto , e gravò contesa scoppiò tra 
"loro. Il padre dogli Dei e degli uomini 'tuonò' lerrib'fl- 

* mente dali’altò; di sotto poi Nettuno Crollo là' immen- 
sa tèrra , e le alte vette de’ monti. Traballavano" tutti i 
piqdi , e le ctnuf tulle del fònlaòoso Ida , 0 la città dei 

‘‘Trojani , e le navi degli Achei. Impauri sotterra il r« 
*"dei morti Piolo , èd impaurito sbalzò dal trono j , e gri- 
dò ( per tema ') che lo squassa-lerra Nettuno non gli 
Squarciasse al di sopra il terreno , e non si appalesas- 
sero ai mortali ed agli immortali i suoi abituri orribili 

* a vedersi, squallidi, e spaventevoli agli stessi Dei Man- 
do era il fragore che uscìa dalla mischia degli Dei àz- 
■‘zutlatitisi. Imperciocché contro il re Nettuno stava Febo 
“'Apollo portando alali dardi, e contro Marte 1' occhi- 

cilestra Minerva ; contro Giunone poi stava la strali- 
g odenle , dalla rocca- d’oro clamorosa Diana sorella del 
•lungi-saettauté ; stava contro Lalona il salutare Merci*- 
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rio di-molti- guadagni*: e contro Vulcano il gran fiume 
dai-profondi-vortici , clic gli Dii chiamano Xanlo , • 
gh uomini Scamandro. Cosi pertanto gli Dei anda- 
vano contro gli Dei. Ma Achille agognava massima- 
i niente di penetrar nella turba ( per andar ) con^ 

Irò Ettore Priamide : imperocché l'animo gli coman- 
dava sopra lutto di saziar Marte ostinatamente pugnace 
còl di lui sangue. A P olio allora sommovitor-del-popolo 
spio?* a dirittura Enea' contro Pelide , e gl’ infuse ga- 
guardia valorosa. Somigliava egli nella voce a Licaone 
lìgio di Priamo, di cui prendendo le sembianze Apol- 
lo figlio di Giove così parlo : , - 

Enea consiglier de’ Trojani , ove son ora quelle 
bravate, con cui tra i bicchieri promettevi ai. re de’ 
Troiani che avreste pugnato contro al Pelide Achille ? 

A questo rispondendo favellò Enea : Perchè , fi- 

glio di Priamo, mi stimoli tu a pugnare contro, mia vo- 
glia coll’ arcivaleute Pelide? Non sarebbe questa la pri- 
ma volta ch’io mi stessi incontro deL piè-veloce Achilia; 
ch’egli altre volle coll’asta mi fé fuggire dall’ Ida al- 
lorché venne sopra le nostre vacche , e saccheggiò Lir- 
nesso e Pedaso. Pur Giove mi salvò infondendomi vi- 

i i . . T * % 

gore nelle leggere giupcchia : se ciò non eoa , sarei stato * 
certamente domo per le mani d' Achille e di Minerva 
die andando innanzi a lui lo spargeva di lume-, e lo 
incitava a distruggere- coli’ asta .di bronzo, Troppi e 
Lelegi. Perciò nflnè lecito ad alcun uomo, jCoin.b vi- 
te re contro Achille p.sendochè sempre; gli sta pre^so t i^n 
qualche Iddio, che ue distorna la morte; e. ali’ incon- 
tro il di Ini strale vola dirittamente, nè pria .s’arresta 
ghe a^ibia trapassato il corpo dpi nemico- Che se pur 
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il Dio tiMsse uguale la corda delta guerra , non gli sa» 
rebbe mollo agevole il vincermi , ancorché si vanti d’ 
apser tutto di bronzo. 

A lui replicò il Dio Apollo, figlio di Giove: T li- 
pure , o Eroe, prega gli Dei sempre viventi: poiché 

è fama che anche tu nascesti di Venere figlia di Giove; 
ed egli nacque d’ una Dea inferiore ; poiché quella vien 
di Giove, e questa dal vecchio marino. Orsù dirizza 
l’indomabile acciaro , e non ti lasciar distornare da mot- 
ti acerbi , nè da minacce. 

Cosi dello inspirò gran forza nel pastore de'popoli, 
•d egli andò tra i primi combattenti armato di splen- 
dente bronzo. Nè il figlio d’ Anchise avviandosi contro 
per la turba degli uomini sfuggi 1’ accorgimento della 
bianchi braccia Giunone : e questa cosi parlò agli Dei 
convocali : considerate or voi , Xeltano e Minerva » 
colle vostre menti, come debba andare questa faccenda. 
Giù Enea armato di splendente bronzo s’ avviò contro 
Pelide, e ve lo spinse Febo-Apollo : su via dunque an- 
che noi facciamolo tornar addietro di là , oppure anche 
alcuno di noi assista ad Achille , e gli dia' gran forza , 
Onde non gli manchi coraggio; e s’avveda ch’egli è 
amato dai potentissimi fra gl’immortali; e che all’in- 
contro son vani come il vento coloro che cercarono si- 
nora di allontanar dai Trojani i pericoli di guerra e 
battaglia. Pensiamo che noi tutti calammo nell’ Olimpo 
per assistere a questa pugna , ond’ egli per oggi non ab- 
bia a soffrir qualche danno dai Trojani : in avvenire 
poi egli soggiacerà a ciò che la Parca gli filò col lino 
aljprchè sua madr< lo partorì. Che se Achille non sarà 
istrutto di ciò per la voce degli Dei , sarà colto da pan- 

? . . ‘ £ >•/*'» J - - 
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ra allorché qualche Dìo gli si fai® incentro nella zuflà; 
che terribili sono gii Dei quando si niustrauo alla sco- 
perta (i). 

A questa poscia rispose lo scuoti- terra Nettuno : 
Giunone, non ti esacerbare fuor di ragione, che ciò a 
te non conviensi- In per me non vorrei che noi primi 
appiccassimo la zuffi tra gli Dei , poiché siamo d’ assai 
più possenti. Noi piuttosto ritirandoci dal sentiero bat- 
tuto mettiamoci a sedere sopra una vedetta ; gli uomini 
avranno cura della battaglia. Che se poi Marte o Fé~ 
bo-Apollo incominciassero la zuffa, o rat tenessero A - 
chille , e lo impedissero di combattere , allora tosto an- 
che noi susciteremo la tenzone del conflitto , ed io ben 
credo che assai presto dispersi ritorneranno all' Olimpo 
all'adunanza degli altri Dei , cedendo alla forza, e da- 
mati dalle nostre armi. 

Cosi avendo detto il Cliiomazzuro precedeva gli .di- 
tri verso l’alto bastione del divino Ercole, quello che 
i Trojani e Pallide Minerva aveano inalzalo, accioc- 
ché egli a quello riparandosi potesse sch far la h .lena, 
allorché scagliandosi contro di lui lo cacciasse dal lito 
alla pianura. Qui Nettuno si assise cogli altri D *r , e 
intorno agli omeri' vestirono una uuvola non-ispczz .-h i.?. 
Allora gli Dei dell'altro parlilo si posero a sedere sul 


(i) Sembra che Omero abbia inteso parlare di quel dét- 
to celebre degli antichi Ebrei: Noi morremo patch è uh'niam » 

veduto Iddio ( Giudici , e. i3. v. za. ) ; perciò diceva o k 
M osé: Parla tu a noi, e noi t' ascolteremo , ma non far ette 
ci parli Iddi » , onde non abbiamo a morire. ( Esodo , «. 
ae. v. tg. ). 
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ciglino ri ì Callicolone , intorno a le , o Febo arciere , 
e a Malie gu-iStaior «li ciltarli. Così da una parte e dall’ 
altra seti* vano ce risultando consigli : e questi e quelli si 
peritavano eli dar principio alla disgusto^ guerra ; ma 
Giove sedendo nell' alto ve gli spronava. 

E già tutta la campagna era piena di combattitori, 
e rispondeva per lo bronzo degli uomini e dei cavalli; 
e mentre questi affollali movevano impetuosamente •, 
la terra strepitava sotto i , loro piedi. Ma due uo- 
mini di gran lunga fortissimi si affrontarono nel mez- 
zo de’ due campi vogliosi di combattere, Eneal'Anchi- 
siade . e ’l divino Achille. Enea il primo s’avanzò mi- 
naccioso crollando il poderoso elmo , e si tenea dinanzi 
al petto il forte versatile scudo, e squassava 1’ asta di 
bronzo. Pelide dall’altra parte mosse all’ incontro quasi 
leone vorace , che una frotta d’ uomini raccozzati , un 
intero borgo, agognano d’ uccidere: egli dapprima mar- 
ci* spr* giant*mente , ma posciaccbè alcuno dei pugnaci 
e pronti gaizoni 1’ ebbe toccato coll’ asta , si contorce 
spalancando la bocca, la spuma gli si fa intorno ai den- 
ti , sospiragli nel cuore l'anima robusta, colla coda fla- 
gella di qua e di là i Gancbi e le coscie , ed incita se 
stesso a combattere. Quindi verrle.giallo nell'occhio sca- 
gliasi a dirittura nella sua forza per uccider alcuno de- 
gli nomini , o egli s-tesso perisce nel primo stuolo (a). 
Cod la forza e '1 cuore orgoglioso spingevano Achille a 
farsi incontro al magnanimo Enpa. Or quando erano 


'l , * 

(a) La comparazione deve accordarsi col fatto e coll* 
circostanze principali di esso. Or questo manca alja presente. 
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già presso ad andare l’un sopra l’altro, 'primo cpsl 
prese a favellargli il piè veloce divino Achille : 

Enea , e .perchè mai passaudo per mezzo a tanta 
moltitudine li se’Lu ora Arrestalo ? forse il cuore ti sti- 
mula a combatter meco colla speranza di poter un 
giorno dominare sopra, i Trojaui doma-cavalli co a 
stessa dignità che ora ha Priamo? Ma quand’ anche 
tu m’ uccidessi, non però Priamo ti porrebbe nella mani 
un siffatto premio: perciocché egli ha figli, ed egli stesso 
à ancora vegeto nè infermo-di mente- O t hanno 
se i Trojani taglialo fuora un podere eccellente sopra 
^li altri , bello per piantagioni e per terreno arabi e , 
onde tu possa goderloli , quando ti riesca d ucciderle^ 
Spero però che il riuscirci non !i sara così agevoie. 
Altre volte , io mel so bene, t’ ho spaventato rolla m-a 
lancia. Non ti ricorda egli di quella volta quand io as 
salite le tue mandre, avendoli colto solo ti diedi la cac- 
cia pei monti d’ Ida ? tu rapidamente correvi a tutte 
gambe, nè pur soffrivi fuggeudo di voltarti addietro. 
,tu di là fuggendo scappasti a Liniesso , ma io guastar 
quella città avendola assalita in compagnia di Minerva e 

deL padre Giove-, c predate lo donno,- e tolto loro il giorno, 

di libertà le trassi meco. Giove allora e gli altri Dei li 
salvarono, ma già non credo io ehe-vorrà salvarti quest*, 
volta, come tu ti sei posto in morti»»- Orsù io ti confor- 
to a ritirarti, c . cacciarli nella turbo*' nè osare distar-* 
mi a fronte, prima che mal te ne incolga; che dopo il 
fatto anche lo stollo la intende. 

A questo Enea rispose , e co-t parlò : Pelide, 
mon isperar di spaventarmi colle parole agguisa di fan- 
ciullo ; perciocché so anch’io proferire motti pungenti* 
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« villania. Sappiamo anche la schiatta I’ n co dell’ altro» 
• i genitori , secondo ciò che abbiamo inteso dalle vo- 
ci degli uomini mortali ; che di vista nè tu conosci i 
miei , nè io i tuoi. Dicesi che tu sia prole dell’ egre- 
gio Peleo , e abbia per madre Tetide, marina Ninfa 
di-bel la- treccia. EJ io mi vanto d' esser nato figlio dal 
magnanimo Anghise, e mia madre è Venere. Oggi una 
almeno piangerà il caro suo figlio j perchè non credo 
fo già che contenti di fanciulleschi patti vorremo spar- 
tirsi e uscir dalla pugna. Che se vuoi anche essere 
istrutto di queste cose ; acciocché tu conosca bene la 
nostra schiatta , primieramente Giove adunator-delle- 
nubbi generò Dardano conosciuto da molti uomini. 
Q testi fondò Dardania ; perciocché non per anco la sa. 
Ora Ilio nella pianura non era fatta città d’ uomini ar- 
ticolanti la voce , ma abitavano alle falde della fonta- 
nosa Ida. Dardano poi generò suo figlio Eiiltonio Re, 
che allora era il più dovizioso degli uomini mortali. A 
questo tre mila cavalle pascolavano per le paludi, fe- 
stose per tenerelli poliedri. Di queste mentre pascolava- 
no , s’innammoro Borea, e assomigliandosi a un ca- 
vallo di-nera-chioma s'accoppiò con loro, ed esse fette 
gravide parlorino dodeci poliedro. Queste allorché sal- 
tellavano per la ferace campagna correvauo sulle reste 
delle spighe , né le infragneano , e quando saltavano 
sopra l’ampio dorso del mare correvano in sulla cima 
dell’onda canuta (3). Poscia Eritonio generò Troe re 


(3) Virgilio parlando di Camilla imitò egregiamente 
questo luogo : 
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de’ Trojan! , ed a Troe nacquero &é figli sòn^a-tafcrìa^ 
Ho , Assaraco , e Ganimede simile a-uri Dio il qualtf 
era bellissimo sopra tutti gli uomini mortali. Quindi gli 
Dei lo rapirono per farlo coppiere di Giove , a cagiona 
della sua bellezza , onde convivesse cogl' immortali (4}P. 
Mi Ilo generò per figlio l’egregio Laomédonte, e Laome- 
doute generò Tifone, e Priamo, e Lampo, i Clizio, e IcC* 
taone ramo di Marte : Assaraco dal suo canto generi 
Capi , Capi generò per figlio Artcbisé, ed Anchrse me, 
liocorno Priamo generò il divino Ettore. Di ques’a stirpe, 
di questo sangue d’ esser mi vanto. Ma Giòve creice d 
icema il valor degli uomini secondo che gli aggrada , 
ptrcli’ egli è sopirà tutti potentissimo. Mr via lasciami 
di star qui nel mezzo della battaglia cinguettando sif- 
fatte cose aggilisa di bambini. Facile è all’altro il dif 
triluperj assai molti : una nave da cento reali non poa 
Irebbe levarne il pesò. È girevole la lingua dei mòre 
tali, ed ha in sua balìa molti parlari d’ogni spezie, é 
largo di quà e di là è il campo delle parple ; qual 
motto tu dirai, tal t’ avverrà d’ ascoltarne. Ma quii 
^testiere abbiamo di star altercando con risse e villanié 
■vicendevoli agguisa di femminelle , le quali stizzite petr 
qualche rissa rodi-cuore andando nel mezzo della via si 
svillaneggiano a vicenda dicendo molte cose vere • 
molte no ? Già colle paròle non ti verrà fatto di stor- 


Illa vel in tacite segetis /ter sumnta volar et 
Gramìna , ncc tenera s cursu laesisset arista! : 

Fel mare per medium cuna suspensa lamenti 
Ferrei iter , celerei nec tingerei aequore piantai. 
(4) Era costume nel culto pagano d’impiegare i nobi- 
li giovanetti a versar il vino nei sacrifizj. 


i 


Digitized by Google 


so{ 

nar me pfontp e volenteroso dal mio valore pria dr bat- 
tagliarsi col ferro : orsù tosto colle Encie appuntate di 
rame facciarn saggio 1’ uno dell’ altro. 

Disse , e nel forte terribile scucio spinse la ferrata 
lancia , e il grande scudo rimuggh ò per la punta del- 
l'asta. Telide sgomentato (5) teune colla grossa mano lo 
scudo discosto da se, perch’ ei prudeva che l’asta ora - 
bri-lunga del magnanimo Enea fosse per penetrare 
ageyplmente : forsennato ! e nou avverta a nel cuore e 
nell' animo che i gloriosi doni degli Dei nou sono lalj 
da esser domi agevolmente da uomini mortali , né da 
cedere ai loro sforzi. Nè già la poderosa lancia d’ Enea 
sparto -di-guerra spezzò lo scudo, che la rattenne la pia- 
stra d’oro dono del Dio: hensi cacciolla egli per mezzo 
a due falde (6) , ma tre ancora ne restavano , poiché 
cinque ne avea sovrapposte lo Zoppo, due di bronzo, due 
Interne di stagno, e una d’oro; e in questa arrestossi 
l’asta di rame. Achille secondo vibrò l’asta ombri-lun- 
ga, e colpì Io scudo d’Enea da-pertutto -eguale nel primo 
orlo, ove il rame era sottilissimo, e sottilissimo pure vi sia-? 
va sopra il cuojo di bue ;J1 frassino Peliaco fuor fnora lo 
trapassò, e cigolò lo scudo sotto di esso. Enea si rau- 

, 

t . 

(5) Sgomentato Achille ! Questo solo termiae smenti- 
sce tutta 1’ Iliade. 

(6) Quello scudo d’ Achille fatto per mano d’ un Dio 
che animava le Statue, al primo colpo perde la tempera, e 
non resistè ad una lanciala d 1 Enea, itoti cos'i finse Esiodo 

' lo scudo d’ Ercole fatato per meta solamente , ma disse : 

Ed impugnò lo scudo 

' Meraviglia a veder , clic alcuno al mondo 
- Ni a trapassar , nè a fracassar non giunse. 
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ftictliiò e impaurito tenne lo scudo lungi da se , • 
l 1 asta lanciata andando oltre la schiena si confisse in 
terra. dopo avere spezzati ambedue i cerchi dello scu- 
do cingi-persona. Egli scansata la lunga picca si' ristet- 
te, 5 e immensa paurosa doglia gli si sparse intorno glioc- 
perché l’asta' si conficcò in terra assai presso a lui. 
Allora Achille pronto lo assalì traendo 1’ acuta spada e 
orribilmente gridando -, ed Enea prese colla mano un 
macigno, mòle grande, cui non porterebbero due uo- 
mini di quei che or sono , ed egli lo maneggiava age- 
volmente anche solò. Or qui Enea di certo mentre A- 
chille si scagliava contro di lui , lo avrebbe colpito di 
pietra o nell 1 elmo o nello scudo che lo avrebbe difeso 
dalla trista morte , e il Pelide all’ incontro standogli 
presso colla spada lo avrebbe privato di vita , se pin- 
ato non se ne fosse avveduto, lo scuoti- terra Nettuno , 
il quale tosto agl’ immortali Dei favellò in tal -guisa : O 
Dei, molto in vero mi duole del magnanimo Enea effe 
tosto domato dal Pelide dovrà irne all’Orco , per es- 
sersi lasciato persuadere dalle parole d’ Apollo lungi- 
saettante : insensato ! che questo non varrà a camparlo 
dalla trista morte. Ma perchè quest’ nomo innocente do- 
vei soffrir a torto quegli affanni che s’ appartengoho 
altrui? questo uomo che offre sempre graditi doni agli 
Dei che abitano il vasto Olimpo. Or via moviamo noi 
* sottrarlo dalla morte , che Giove per avventura noti 
si crucci, se avvien che Achille lo uccida. E fatai, 
ad Enea di avere scampo , onde senza che ne resti il 
seme non venga in tatto a spegnersi la schiatta, di D^r- 
dano , che il Saturnio amò sopra -lutti i figli -che nac- 
quero di idi « di donne mortali. Poiché g à da qualche 
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tempo il Saturnio abborre la stirpe di Priamo. Ora dun- 
que la fortezza d’ Enea dee regnare sopra i Trojani, 
.« i figli dei figli e quei che appresso verranno (y). 

,A questo rispose la veneranda (Giunone dal-boviw* 
^sguardo : Scuoti-teria , pensa tu colla tua mente se yo- 
gli sottrarre Enea , o lasciarlo domar dal P, elide Atjhil- 
le , ancorché sia egli valente : ( perciocché quanto a noi, 
jdico me, e Pallade Minerva, noi abbiam giuralo, mol- 
ti giuramenti a tutti gl’ immortali che non. sa remo mai 
per togliere ai Trojani il giorno reo, neppur quando 
T rp ja tutta sarà abbruciata da gagliardo fuoco , e ^'ab- 
brucieranno i marziali figli degli Achei. 

Quand’ ebbe inteso questo lo scuoli-terra jNellunp, 
andossene per mezzo alla battaglia e al fracasso (delle 
.aste , e giunse ov’ erano. Enea e l’inclito Achille. .T.o- 
sto «gli al Pelide Achille sparse intorno agli qccb' una 
nebbia , e spiccò dallo scudo d’ Etn;a il ben .ferreo 
frassino, e depose questo dinanzi ai piè d’ Achille : e 
.nel tempo stesso data una spinta ad .Enea lo l$<gó in 
alto da terra. Enea cacciato dalla mano ,d<-l , D 0 saltò 
sopra molte file d’eroi e molte di cavalli, e arrivò all* 
estremità della molto impetuosa battaglia ove i Cauco- 
ni si armavano per apprestarsi alla guerra Fessi a lui 
molto dappresso lo scuoti-terra Nettuuo , e parlandogli 
proferì #late parole : Enea, chi mai degli Dei istigò te 


(r') Questa passo rovina dai fondamenti la famosa chi- 
mera idetl’ impero Romano e della famiglia dei Cesari, i 
quali ripetevano la loro origine da Venere per 1 mezzo di 
Ènea, pretendendo che dopo la presa di Iroja Epea fosse 
venuto in Italia. 


Digitized by Google 


inai avveduto di combattere e guerreggiar contro Achil- 
le, eh’ è insieme di te più forte e più caro agl’immor- 
tali? Or fa di ritirarti qualunque voltargli ti ' si faccia 
incontro , onde innanzi il tempo fatale tu non d.Lia 
-andar a casa l’Orco. Come poi Achilie soggiaccia al fato 
« alla morte , allora coraggiosamente combatti tra i pri- 
mi , perchè niun altro degli Achei potrà ucciderti. 

Cosi detto lasciolio li poiché l’ebbe avvisato d’ogni 
-cosa , e poscia sgombrò la divina caligine dagli occhi 
’d’ Achille. Questi incontanente vide ben ch'aro cogli 
-occhi, e cruccioso disse al suo magnanimo cuore : O D* i! 
certamente è gran miracolo questo che io scorgo cogli 
occhi: ecco qui l’asta giace a tetra, nè veggo l'uomo 
contro il quale la scagliai bramando d’uccidetlo. Ah 
-certo dunque anche Enea è caro agli Dei immortali , 
>ed io mi credeva eh’ egli se ne millantasse vanamente. 
'E bene , sen vada , già non avrà egli più voglia di pro- 
•varsi con me, poiché fu assai pogo di scampar da mor- 
te. Orsù confortando i Danai bellicosi andrò incontro 
•gli altri Trojaui , e saggerò le loro forze. 

Disse, e balzò tra le file , e dava ordini a ciasche- 
duno degli uomini: Divini Achei, non istate ora più 
discosti dai Trojani , ma vada pure uomo con uomo , 
c prenda animoso a combatter^. £ dura cosa a me per 
quanto valoroso io mi sia , d’inseguire cotanti uomini, 
e battagliar contro tutti : neppur Marte eh! è pur un 
Dio immortale, nè la stessa Minerva potrebbe sempre 
travagliandosi riempier la Locca di tanta pugna, lo pe- 
rò quanto posso colle mani , co’ piedi , con tutte. Je 
'forze m’adoprerò, e lo protesto ,< non allenterò neppur 
«a tantino. Or vado per le .file di seguito , nè . credo 
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che alcuno dei Trojani s’allegrerà se si farà presso del- 
la mia lancia. 

Coti disse incitandogli. Ma 1’ illustre Ettore con- 
fortava strepitando i Trojani , e affermava che anddreb* 
he contro Achille. Trojani generosi , non temete il Pe- 
li de : anch’ io a parole saprei combattere persino cogl’ 
immortali , ma il farlo coll’ asta è dura impresa , per- 
chà sono d’ assai più possenti. No * Achille non con,, 
dorrà a fine tutti i suoi parlamenti , ma taluno ne com- 
pirà , tal altro^gli sarà troncò nel mezzo. Quanto a me 
gli andrò incontro , quand’ anche somigli un fuoco alle 
mani , quando alle mani somigli un fuoco, e alla forza 
un fiammante bronzo. 

•» Così disse incitandogli, e i Trojani alzavano Paste 

a rincontro, e li loro forza si accozzò insieme , e s’al- 
zò uno schiamazzo. Allora Febo Apollo accostandosi ad 
Ettore così gli parlò: Ettore, non combatterà niun 
patto contro Achille innanzi alla (ila , ma solo dentro la 
truppa, e sta in guardia là nel conflitto che non ti col. 
pisca di strale , o da presso non . ti ferisca di spada. Co- 
sì disse f ed Ettore sgomentato si cacciò uel drappello 
degli uomini , quando intese la voce del Dio che gli 
-s. . parlò. 

Ma Achille balzò nel mezzo dei Trojani vestiti l’a- 
• nìma di fortezza orribilmente gridando: e primo uccise 
il valente lfizione figlio di Otrmteo condoltiere di mol- 
te, genti , cui partorì la Ninfa Najade ad Otrinteo gua- 
-stalor-di-città là sul Tmolo nevoso nel grasso paese d’I- 
da. Or questo mentre ne venia dritto a furia , il divi- 
no Achille Io colpì coll’asta nel mezzo del capo, e que- 
sto si spaccò tutto in due pezzi: rimbombò egli caden- 
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do , e il divino Achille imbaldanzì sopra di lai. Tu 
giaci, Oirintide , o il più terribile degli uomini: qui 
trovi la morte ; ma la tua schiatta è colà nella palude 
Gigea ore. hai un podere paterno presso il pescoso Ilio, 
e il vorticoso Ermo. > . ’ . 

f 

Cosi disse gloriandosi , e caligine a quello coperso 
gli occhi , e i cavalli degli Achei lo straziarono nella 
prima zuffa coi chiodi delle ruote. Dopo lui assai) De- 
mulcente valoroso difensor di battaglia , figlino! d’An- 
tenore ; egli lo percosse alla tempia per la celata dall* 
guanqjp-di- bronzo ; nè il morione di bronzo ritenne l’a- 
sta , ma la punta andando olfre spezzò 1’ osso , e ’l cer- 
vello tutto s imbrattò al di dentro , e lui furibondo do- 
mò. Poscia feri di lancia nella schiena Ippodamante che 
gutalosi dal cavallo gli fuggiva dinanzi; e quegli sbuf- 
fava 1 anima , e mugghiava , come mugghia un toro ti* 
rato dai giovani intorno il re d’ Elice (8) ; di che ral- 
legrasi lo Scuoti-terra. Cosi mentre questi mugghiava , 
l’anima audace lo abbandonò. Indi coll’ asta andò con- 
tro Polidoro simile-a-un Dio, figliuolo di Priamo. A 
questo il padre non permetteva di combattere, seifdo 
egli il piu giovinetto de’ suoi figli , ed a lui carissimo , 
e viucea ogn’ altro ne’ piedi. Perciò appunto con fan- 



Ebce , città dell’ Acaja due miglia distante di 
gotto di Corinto , Nettuno aveva un tempio magnifico, ov 
gii Jouli gli facevano ogu’ anno il sacrifizio d’ un loro» 
qualora il loro nel condursi atl’alure muggiva, ciò si risguai 

aav* da ciuel lì'llìftln PAllln aara t‘ l 


1 , “ “ ” ut: * t -onuursi au aitare muggiva, ciò si risaua 

dava da que popolo come un presagio febee , e un nego 
Sicuro che il sacrificio era grato al Dio v ■ V 

Cesar. T. II. ,4 ' 



cipjlesca vanità faoendo pompa dall’ agilità dei suoi p?e*s 
di correva tra i primi combattenti , sino a> tanto che 
ftlgdò la. cara sua vita: perciocché «il .divino piè -va lente) 
Achille fo colpi nel nifv.io della schiena mentre correi 
va oltre, ove si attignevano le fibbie. d’.òro* della cintu-o 
14,- e scontrarsi, la doppia corazza. La punta della’lan- 
t ijd , passò al dirimpetto presso il bellico ;> cadde egli' «io 
luUndo sul ginocchio , e negra .nubi! f lo ^circondò , e 
cljiitóu.iosi raccolse colle mani le viscere. Ma quand») 
E^ttvve vide il frale! Polidoro citi nato ai terra' che site-* 
uva le, vincere coliti mani , to,to .gli jb sparse incorno s 
gli occhi una nebbia., nè. (tote, sostenere di staisi lonta- 
no piu a lungo , ma mosse contro, ad Achille crollando ’ 
l'acuta lancia, situile ad un fuoco. Allora Achille come 
il.yide, diè .un salt.o <i..ed esultando parlò: Presso é ; 
q^ell*. uomo efie. sopra ogo*. altro mi straziò l’ intimo «liet - 
• licore „ cplui che ni' uccise I' onorato compagno ; ormai 
non audrem più oltre fuggisce H**n*loci pei sentieri di guer-d 
ra. Disse, e bieco guatando .pai lò ai divino Ettore r Ac* I 
coitati acciocché tosto f tjz arciris alle- mete di odor le. A t 
IqL senza sgomentarci rispose Ettore croliator dell’-elnjo: P 
J'elule , npn isperar di spaventarmi colle parola agguisò, » 
di fanciullo , q,b’ i<k se al par di te proferir molti puri-» 
genti o villanie; so anche che tu se’ valente , ed io as- 
sai da meno àr tè ; pure é posTó "“sulle ginocchia degli 
Dei. il caso , chq io possa , ancorché men prode di te , 
toglierti l’anima colla lancia, che anche la mia lancia s 
ha là punta aguzza. D isse , e squassatala scagliò 1 ’ asta: 
ina questa Minerva col fiato la stornò dal glorioso A- 
. chili# > soffiandovi chetamente , 0 quella tornò al divi- ri 

h ‘ ; 
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tto Ettore jegli cadde dinanzi ai piedi. Allora Achil- 

le furibondo si scagliò cupido d’ ucciderlo orribilmente 
' fidando : ma glielo rapi Apòllo assai di leggieri, come 
Dio y e lo coperte di folte debbia. Tre volte assali il 
piè* ralente divido Achille coll’asta di ferro , e tre peri 
Cosse un’ aria profonda, ma mentre la quarta volta sca- , 
gliatasi simile a utr Dio terribilmente minacciando prò» 
fen alate parole : Di nuovo scampasti la morte , o ca- 
ne; che il malanno ti stava dappresso ; or* ti salvò Fe- 
bo Apollo, a cui dei far voti allorché vai tra 4 fischio 
dei dardi: pur ti finirò certamente qualor ti scontri , 
s e vero che anche io- abbia qualche Dio che m’ assista; 
ora darò la caccia agli altri Trojani qualunque m’ av- 
verri di coglierne. 

Cosi dicendo feri Driope coll’asta nel merco del 
•olh»# e questi gli tvaboceò tra r predi : quegli lo lasciò 
li , e arrestò Demuco prode e grande colpendolo coH’a * 

*U nel ginocchio, ijrtdi feritolo colla grande spada gli 
tolsi* l’anima. : Pòssia Laogono e Bardano figli di Biaa- 
t« assaltandoli ambedue li cacciò dai cavalli a terra, 
e l’uno feri da lungi coll’asta, l’altro percosse da pres. 
so di spada ; e insieme ij Trojano Alastoride. Frasi 
questo fatto innanzi supplichevole , e lo prendeva per 
le gmoochia per provar pure se s’inducesse a risparmi- 
•rio , e lo laici arsse andar vivo, nè Io uccidesse à. 
vendojve compassione per esser della medesima età : stol- 
to . che non conosceva che non lo àvrehbe persuaso - 
che non era gi» esso un nomo dolcc-di-cuore , n è di’- 
benigni si ntinientr , ma bensì aliante feroce: P 13r 
tocc. «olle «noi le di l„i p-, 1( , cc t;, alto di 
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supplicarlo, ma egli col puga ale lo percome Del fegato, 
e il fegato cascò giù , e il »ervo sangue uscito da esso 
gli riempie il seno, 1’ anima gli venne manco , e tene* 
bria gli coperse gli occhi. Achille poi- fattosi presso 
trafisse coll'asta Mulio in una delle orecchie, e tosto usci 
peri' altra orecchia la punta di bronzo. Indi feri Eche» 
do figlio d’Ageuore nel mezzo della testa colla spada di 
grand’ else; la spada tutta incalorissi di sangue, e a lui 
la purpurea morte e la possente Parca invasero gli oc- 
elli. Quindi colla punta di bronzo trafisse Deucalione 
nella cara mano, ove si connettono i tendini del gomi- 
to, ed egli si stette li ( quasi ) aspettandolo , intormen- 
lilo nella mano, e /vedendosi dinanzi la morte. Achille 
percotendolo nel collo gli mozzò il capo insieme coll'el- 
ino e *1 gittò ben lungi ; il medollo gli schizzò della 
spina , ed ei giacque in terra prosteso. Andò poscia 
contro Rigaio , ragguardevole figlio di Pireo che era 
venuto di Tracia dall’-ampie-zolle : questo colpi nel mez- 
zo col dardo, e il bronzo- gli si ficcò nel ventre pre- 
cipitò egli del carro ; indi ad Areiloo di lui scudiere 
che voltava addietro i cavalli, trafisse la schiena coll’acu- 
ta lancia, e lo riversò dal cocchio , e i cavalli s* scom- 
pigliarono. Come un fuoco divinamente acceso infuri* 
j-.cr le profonde valli d’un arido monte, arde .la pro-r 

jida selva , e il vento da per lutto agitandosi contar- 

i - la fiamma , così ggli da ogui banda imperversava 
< di’ asta simile a un Nume perseguitando, uccidendo, 

srorrea di sangue la negra terra. E come qualora al-- 
-■lino attacca buoi maschi di larga- fronte per trebbiare 

ii bbuco orzo in un aja ben-agguagliala , agevolmente 


V * 

\ s 

Digitized by Google 



I 


/ 


. ì 


i grani scappano dai guscj aotto i piedi degli alto- mug- 
ghiatiti bovi 4 cosi i cavalli d’-una-sol-ungbia, del ma- 
gnanimo Achille pigiavano ad un tempo i morti , e gli 
scudi, e disotto 1' asse e i cerchj delle ruote bruttavansr 
tutti di sangue , che schizzavano in goccie dall’ugue dei 
cavalli , e dai chiodi del carro; agognava Pelida di ri- 
portar il pregio della vittoria , e la mani intrattabili «» 
raBO brutte di tabo , e pt>lve. 


Fine del cani e vige simo. 
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C A h T 0 XXI. 

' y x -, , *s . ^ 

ARGOMENTO. 


J Trojom *p«ventsti : fugano altri verso la città , altri verso le rive 
del Xanto . c ai gittano nel tutine oper sottrarsi «1 furor d’Achil- 
le. Questi gli perseguila sin Uentao il fiume , e ne fa un’ ampia 
s strage; e solo salsa dodici prigionieri per sacrificarli all’ ombra 
<li Patroclo. Dialogo interessante fra Licaone ed Achille , e morta 
del primo. Incontro c morte d’ Asteropeo. Il Xauto irritato attac- 
ca Achille con tutte le sue onde per affondarlo. Contrasto singola- 
re. Achille oppresso vien riconfortato da Ncttuno e Minerva. H 
Simoenta si unisce al Xanto , e i due' fiumi piombano sopra Achil- 
le con tal furia che egli è sul punto di perire. Vulcano per isti» 
(azion di Giunone investe il Xanto colle sue fiamme, pittura vivis- 
sima dell’ incendio e disseccamento del fiume. Il Xauto domanda 
pielà e Vuicano si ritira. Achille riavuto marcia furibondo versa 
Troja. Spaventi cd ordini di Priamo. Agenore tenta d’ arrestar A- 
chille e lo affronta. Apollo in sembianza di quel guerriero delude 
Achille fuggendogli dinanzi , e lo svia dalla città , par dar agio ai 
Trojani di salvarsi dentro le tnura. , 

Continua la stessa giornata. La scena è parte dentro il fiume , pad* 
scila, pianura del Xanto. 


M a quando pervennero al guado del fiume di-bella- 
corrente , del Xanto vorticoso , generato dall’ immortai 
Giove (t), qui Achille spartendo i Trojani, altri ne 
cacciava alla città per la pianura per dove i Greci scom- 
pigliati fuggivano il giorno innanzi quando infuriava 


( 1 ) 11 Xanto , come gli altri fiumi , è detto figlio di 
Giove, perchè si alimenta -colle pioggie che scendono dal 
cielo. 
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i’iMtisfre EH ore : colà ora i Trcrj*foi sperperati ’si ver- 
savano ; e ^Giunone diffuse dinapzi a loro nna folla 
caligine onde ratteoerli. Ma l’altra metà di essi roto!#» 
rasi nel fiume., di -profondo corso , d^arganteì-rortid. 
Entro vi caddero con gran fracasso , ne risonò I’ alta 
corrente, e le ripe tutto all’ intorno altamente ritnbom*- 
barono ; quell} ululando nuotavano quà e là aggirai» 
nei vortici. Cohvb le locuste cacciate Hall’ impeto dòl 
fuoco volano per fuggfrsene al fiume , arde la fìatn’uh 
instancabile suscitata di repente, e quelle spaventate 5’ 
acquotltn neM’ acqua (i) , cosi sotto Achille la cor^H 
strepitosa del Xanto da’ profondi- vortici empievàsi a! il» 
rinfusa di cavalli e d’uomini. Ma il discendente di Gio- 
ve lasciò 1’ asta colà sulla riva, .posandola alFe miriche 4 ! 
«4 egli saltò dentro rimile a un ’Dto - tenendo la sòtft 
spada , e triste opere meditava nell’animo. Pereol'èvA 
egli a tondo e ala* vasi uno sconcio gemito di Colorò 
eh’ egli uccideva colia spada 1 , e l’-acqtia arVosshvà fi! 
sangue. E come ' i pesci fuggendo dal dei fi no di-gros-'o-ì 
corpo riempiono i fondi di ben-sicuro porto , spaven- 
tali perch’egli qualunque ne coglie, lo si divora di 
netto; cosi i Troj.mi sbigottiti pei - i’ impetuosa dosren- 
■ic del fiume si aeqUvUavano sotto, le grotte. E^ìi pot^ 
eh’ ebbe stancale de mani nell’ ammazzarli , prese ' dc'r 

,. . .• . •» , tf. 4* 

: ■»»——} — ...» — 

» ••'■•-òr 

(a) Eùitassio «serva che diversi paési* ciano spesso in 
fesiati da un weroHu di locuste-, e' che 1' contadini «Sri* im 
pedi re che tot «ti fu dotici insulti non distruggessero i li ut:; 
delia lecca' wcc.i'iidt'vSiuo nei lort» campi dei" larghi du> chit 
le locuste per vaivaisn «lidia fiamma erano far za le a gitwiMf 
da^ se stesse od^auilti - ' *«»■*" v» ‘ 1 •* '*- / **i ‘ n 4t '* ** 
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dici scelti garzoni cbe do tetano pagar il fio del morto 
Patroclo Meneziade (3) : questi li tirò fuora sbalorditi 
a guisa di cerbiatti, c legò loro le maui di dietro col- 
le ben-tagliate correggie eh’ essi portavano attorcigliate 
alle tonache (4), e gli consegnò a' suoi compagni da 
condurli alle concave navi. « . 

Egli poi di nuovo balzò dentro voglioloso di ucci- 
dere : qui scoatrossi col figlio di Priamo Dardanide , 
che fuggiva dal fiume, con Licàone. Questo egli una 
■tolta condusse via suo malgrado dal podere paterno , 
•endosi avanzato in tempo di notte , e avendolo preso. 
Egli Coll’acuto ferro tagliava i rami novelli d* un fico 
selvaggio perchè fossero cerchj di carro ; ma a lui so- 
praggiunse sciagura improvisa, il divino Achille. Allora 
PgU condottolo nelle sue navi 1 q vendette ntlla-ben-aLp- . 
tata Lenno , e il» figlio di Gia^one«gliene diede il prez- 
zo; poscia un ospite di lui, dico Eezione d’Imbro , 
lo riscattò , e ne diede in cambio molte cose , e si 
mandollo nella divina Arisba : quindi fuggito di nasco- 


(3) Le leggi militari di quei popoli e fa religione me- 
desima autorizzavano questa barbarie. Kou è soltanto 1' ineso- 
rabile Achille che la commette: si vede in Virgilio il pio, 
il religioso Enea riserbar molti infelici prigionieri per ua 
simile sacrifizio. Ed. I..io. 

Salmone creato» 

Quatuor hic juvenes tolidrm quo» educai Ufens , 
Viverne» rapii , inferia» quei immolet umbri» , 
Cnplivoque mgi perfundat sanguine flamntus. 

( 4 ) Queste non erano.le loro cinture , ma bcns't cot- 

reggie , che i guerrieri usavano portare indosso coll’idea 
di legar i prigionieri che avessero fatti, v .. . 
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sto tenne alla cas# patema , e già erano uodcei gior» , 
ni che venutogli Lenno dilettava il suo. cuore insieme 
cogli amie*; ma nel dodicesimo un Dio lo spinse di 
nuo«o ir,i le mani d’ Achille che do'yea mandarlo alla 
casa di Plutone, ancorché non avesse voglia d’ andarci. 
Or come il piè vaiente divino Achille lo ravvisò ignu- 
do, senza celala , uè scudo, e privo ancor della lan- 
cia 5 che tutte «piestp cose aveva egli gittate a terra , 
che il sudore lo rifluiva fuggente dal fiume, e la stan- 
chezza gli domava le ginocchia , disse cruccioso al suo 
magnanimo cuore: Oh cielo! certo - gran meraviglia è 
questa ch’io veggo cogli occhi: che sì eh «T i Trdjant 
magnanimi ch’k> già uccisi, torneranno di nuovo dalla 
notte caliginosa ; come appunto tornò costili fuggito dal 
giorno crudele , ancorché vendalo nella sacra Lenno , 
né lo ritenne 1’ ampiezza del canuto maTe che pur mol- 
li rattiene anche lor malgrado. Orsù via , Facciamogli 
assaggiare etiche la punta della nostra lancia, onde iò 
scorga nella mente, e m’istruisca s’ei sia per tornarse- 
ne anche di là , o se debba ritenerlo la terra scrhatrì- 
ce-di-vite che raltiene anche il forte. 

Così divisava attendendolo , e quegli gli si appiat- 
tò sbalordite , ansioso di toccargli le gioocchia , perché 
vivamente bramava nell’animo di scapparla mala morte, 
e la negra Parca. Alzò il divino Achille la lunga pie» 1 
ca agognando di ferirlo , fina quegli frettoloso gli si fé 
sotto chinandosi a terra , e gli prese le ginocchia Y e 
P asta al di sopra della sua schiena si piantò in terra, 
desiosa di satollami d’umana cerne, figli coll’una mano 
stringendo le sue ginocchia lo supplicarli, coll’altra rito* 
Beva l’ acuta lancia , nè la lasciava, • supplichevole 
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gli ^istc «late parole: Achille , io ti prpgo toccando- U 
tue ginocchia*, rispettami , e abbi pietà Mi me. lo sono 
« te, o rampollo di Giove , rispettabile come un sup- 
plicante, perciocché p ri arerò appresso di te ho assaggia- 
ti i doni di Cerere, in quel giorno in cui mi prende- 
sti nel ben-collivato podere , c traen.lo.ni lungi dal pa- 
dre , e d igli amici mi vendesti nell' augusta Leuno , e 
ti valsi il prezzo di cento buoi } ora potresti averne di 
riscatto tre volte tanti. È questa la duodecima Aurora 
£h’ ip venni ad Ilio dopo molti travagli : era il fato 
feerbo mi pose di nuovo ru^le tue nuni. Convien bene 
eh’ io sia in odio al padre Giove poiché mi tbede nuo- 
vamente a te. Ahi che a corta vita mi partorì la ma- 
dre Laotoe figlia del vecchio Alta eh' cambila ai 
helheosi JLtdegi , ed abita 1’ eccelsa. Pedalo pieno il 
Satnioenta. Di questo ebbe Priaiuo ( in moghe ) la fi- 
; come altre molte : e nascemmo di lei , e tu dj» 
pollerai entrambi: poiché gà tra le prime file dei fan- 
ti domasti Polidoro* simde-a uu- Dio , avendolo ferito 
Coll’ acuta lancia ; ora a me pure s* appresta la mala 
Ventura, ch'io già non penso. di poter fuggire dallcjue 
mani , poiché un Djc( mi vi fé incappare. Pure altra 
cosa ti dirò, e tu ripoula nella tua mente. Non vo* 
lermi uccidere, perch'io non sono uscito d’ ipio stesso 
ventre con Ettore che li uccisa il mansueto e fo»te 
Compagno. Cosi, parlava il leggiadro figlio di Priamo 
supplicando colle parole ; ina intese spietata vace: 

Stolto, non rammemorarmi né mi parlar di riscatti 
innanzi che Patroclo giungesse al giorno fatale , era 
grato io quel tempo ai mio animo di risparmiar i Tro- 
iai j molti aa presi vivi , e ne veudei ; ma -era non 
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v’è alcuno che possa scampar da morte qualunque Iddio 
dinanzi ad Ilio mi spingerà tra le mani, dico, dei Trol 
jani quanti pur sono , e spezialmente dei figfi di Pria- 
mo, Ma , via, caro, muori anche tu; perchè piagni 
cotanto ? morì 'anche Patroclo ch’era molto dappu di 
te. Non vedi tu qual io mi sono , e hello « grande , 
e nato d’ un padre valoroso , e *ina Dea madre mi 
partorì: pure anche ma attende la morte, e ladina Parca 
e sull’alba, o a sera, o a mezzodì, quando ila che alcuno 
in guerra mi rapisca l’ anima, sia ch’egli mi colpisca di 
picoa , o sia di strale scoccato. 

Cosi disse, è a quello si sfasciarono le ginocchia^ 
ed il caro cuore : lasciò egli andar l’asta, e s’ accosciò 
allargando amitele mani: ia spada ambi-tagliente tuffo- 
glisi tutta addentro, ed egli boccone giacque proies o in 
sul terreno ; acorrevane il negro sangue, e immollava 
suolo. Achille presolo per un piede gdtollo a traporta r- 
si nel fiume, e boriandosi sopra dà lui proferì alate 
parole*. Or qui ten giaci insieme coi pesci i quali spen- 
sieratamente leccheranno il sangue della tua ferita ; nè 
Jk madre adagiandoli sul letto «ti -piangerà (5) ; ma 4© 
Scemandro vorticoso ti porterà odi’ ampio seno del 
mare. Qualche pesce quizzando per Tonda sbalzerà sulla 
se» crespa per mangiarsi il Inane») grasso di Ificaone* 
Or così, via, siate spenti finché abbiamo presa la rocca’ 


(5) Jslic nunc mel^trulf jacx , ma t i£ opima ma b er 
Conaet fiumi , palriove oiierabii membra sepulcro. 

_ .^4 liti bus lingue re Jeris , uul giu pi e mertum ■' 

U*igftr<ci, pittaste impasti uuUu-ra lainkent . .- «.** 

.X 4 . JL 10 . T. 5i hji f 
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dell* sacra Hio , voi sempre fuggemfo, ed io pur die- 
tro trucidandovi. Nè gioverà punto a voi il fiume di- 
bella -corrènte , dagli-argentei-vortici , al quale spasso 
sacrificate molti tori, e gittate vivi ne’ suoi gorelli ca- 
valli d’una-sol-unghia (6): ciò non pertanto perirete 
di mala morte sino a tanto che abbiate tutti pagato ii 
fio della uccisione di^Patroclo ,\ e della strage degli A- 
chei che avete uccisi presso le veloci navi, lontano ine. 

Così disse , « il fiume concepì alto sdegno nel cuo- 
re, e divisava nell'animo come potesse far cessar dall’ eser- 
cizio di guerra il divino Achille, e allontanar dai Tro- 
iani lo sterminio. Intanto il figlio di Pèleo tenendo l’asta 
ombri-lunga assaltò Asteropeo figliuolo di Pelegone, cui ge- 
nerò Assio dall’ampia corrente, e Peribea , la maggio- 
re tra le figlie di Acessameno , che con questa mesco- 
lossi il Fiume dai -profondi-vortici, A questo Achille si 
•cagliò sopra; ed egli uscendo del fiume stettegli a fron- 
te, tenendo due lancie: che il Xantó gli pose in cuo- 
re fortezza , pcrch’ era crucciato a cagion dei /giovani 
ammazzati che Achille ammazzò nella sua corrente sen. 
za averne pietà.. Ora mentre starano per andare 1' un 
•opra l’altro, primo gli parlò il piè-valente divino A- 
chille : Chi sei tù? e di quali uomini? tu che sostene- 
sti di venirmi incontro? sono figli di sciagurati coloro 
che si fanno incontro alla mia forza. 

A questo rispose l’ illustre figlio di Pelegone : Pa- 



(6) Era costume antico di gettar dei camalli vivi in fna- 
re e nei fiumi come per onorar con queste vittime la rapi- 
nila del loro corso. - 
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Kde magnanimo , a che m’interroghi della schiatta? Io 
son della ferace Peonia, posta da lungi; e guido i Peonj 
di-lunghe-picche ( 7 ) , e questa, è gii l’undecima Aurora 
che venui ad Ilio. Il mio lignaggio vien dall’ Assio ampio- 
scorrevole , 1' Assio ch^ versa sulla terra bellissima on- 
da ; il quale generò Pelegone chiaro per l’asta, e que- 
sto è fama clie generò me : orsù combattiamo , illustre 
Achille. / > . 

Cosi disse minacciando ,* ma il divino Achille sol- 
levò il frassino Peliaco ; e insieme l* eroe Asteropeo 
si fé avanti con due aste, perch’.era ambidestro:. Con l’ 
una delle aste lo colpi nello scudo, m/s non giunse a spez- 
zar lo scudo trapassandolo , che 1 ’ oro il rattenne , do- 
no del Dio; coll’altra colse graffiandolo il pesce della 
mano, e ne spicciò nero sangue, e l’asta sopra di lui 
•'infisse nella terra vogliolosa di saziarsi del suo corpo. 
Achille fecondo scagliò contro Asteropeo il frassino di- 
ritto-volante; desideroso, d’ ucciderlo : esso in vero ne 
•falli, ma percosse l’alta ripa , e vi lasciò mezzo in- 
fitta l’asta di frassino. Allora Pelide ti Stendo dal fianco 
V acuta spada lo assaltò furibondo; e quegli. «on potè 
spiccar colla grossa mano dal ciglione il frassimo d’A- 
chille. Tre volte lo scrollò , bramoso di spiccarlo , tre 
volte abbandonilo la forza ; la quarta poi si accinge- 
va nell’animo a curvare e spezzar l'asta di frassino 


1 


( 7 ) Questi era un nuove capitano che i lfonj areano 
mandato per succedere a Pirecmo ucciso nel C. iti. Etscado 
egli giunto al campo durante 1’ assenza d’ Achilie , quin- 
di è che 1' Eroe lo demanda chiglia , e donde v*eug». 
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dell’ Eacide , ma primo Achille appressatosi colla spai 
da gli tolse 1’ opima , che percossegli il ventre e ’l bel» 
lìco , e tutti gl’ intestini .gli si versarono in terra , • 
tenebria coperse gli occhi a Ini palpitante , ed AcMll* 
saltandogli sul petto Io spogliò dell’ arme , e- borioso 
proferì queste paralo: ■*.. ■ ? . -/« 

Giaci così : è duro a te il contrastare coi figli dei- 
l’ oUrepossente Saturnio , ancorché sii propagato da ut* 
fiume. Tu dicevi d’ esser rampollo d’ un fiume ampio- 
corrente ; ma io mi glorio esser rampollo del sommo 
Giove. Generommi quell’ uomo che regna sovra ipoiti . 
M rmidoni , Peleo l’Eacide , ed Eaco era da Giove. Or 
quanto Giove è maggiore de’ fiumi in mare sboccanti , 
tanto la stirpe di Giove è maggior che quella d’uu fiu- 
me. Di fatto tu hai qui dinauzi ut» fiume grande s’ egli 
potesse giovarti x ma non è lecito a questo di cozzar 
con Giove Saturnio \ che a lui non può pareggiarsi 
nemmeno il regio Acheloo, nè la vasta Y>ossa del prò* 
f^n lo scorrevole Ocèano , da*cui scòrgono tutti i fiumi, 
ed i mari tutti, e . tulle le fonti, e i pozzi profondi (8): 
pure egli. teme la folgore del sommo. Giove, e l' orribili 
tuono qualor dal cielo manda fracasso. 

Così disse,, e dal ciglione divelle l’asta di bronzo* 
e poiché ebbe a lui tolta la cara vita , lasciollo colà 
steso sull’arena ; bagnavalo la pera acqua, e 1’ anguil* 
le , e i pesci s’ affaccendavano intorno di lui beccando 

... . . ; , ■ -, I 

" r ... . — ■ » . ■ ■ I ». 

;/ s .' # • U V V * ' ... 

(8) Questa opinione, che risale sino ad Omero , era 
quella di luiti gli antichi. Filosofi in ua tizi che si conoscesse 
l’ effetto della immensa quanta di vapori attratti dal Sola. 
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K' grasso che ne copriva gli arnioni. Egli altera segui- 
tò aire in contro ì cavalieri Pconj, i quali tuttavia spa- 
rtitali fuggivano pel vorticoso' fiume cerne videro il 
p’ip Valoroso di loro Ucciso fieramente nella forte Zuf- 
fe perda spada d’Achille. Qui egli tolse di vita Ter- 
rifico , e Mutarne , e Astipalo , e Mueso, e Trasio, ed 
Eno , e Ofeìeste. Ed altri molli' Peonj avrebbe uccisi 
il veloce Achille , se sdegnato il fiume dai-profonjji. 
vortici 1 assomigliatosi ad un nomo , c fuor dai profon- 
di suoi gorghi non mandava a lui queste voci ; 

‘ O Achille , tu sei -forte sopra gli altri uomini , ma 
lai anche sopra gli altri nefande/, cose, poiché a te sem- 
pre soccorrono gli stessi Dei. Se il tìglio di Saturni con- 
cesse a te di spegrterfe latti i Trcjani, almeno fa le tue 
prodezze nel cantpo , posciachè gli avrai scacciati fuor ' 
del mio letto. Piena di morte è già la mia leggiadra 
corrente', nè posso da Veruna parte ■p roroin P er colle 
mie Onde nel divino mare sendo angustiato da cadave- 
ri , e tu puf ammazzi senza fine: or tiia, cessa una vol- 
ta io' ne sono stordito, o condotticre-di -popoli. 

*- A lui! rispondendo disse Adii il lo dal-piè-Veloce : 
Cosi sarà, o Scamaudro alunno di Giove, come tu co- 
mandi ; ma io non cesserò di uccidere gli spergiuri. i 
Trojani se pria non gli ho rinserrati dentro la città , 
e non mi sono provalo testa a testa con Ettore , sic- , 
chè o egli uccide me o io lui.' r > / 

Cosi dicendo andò sopra i Trojani simile a un Die. v 
Allora il fiume dai profondi-vortici parlò ad Apollo : O - 
himè , Dio-dall’-arco-d 1 argento tìglio di Gioventù non- 
eseguisti i comandi del Saturnio ebe ti ordinò replica- 
tamente di assister*, i Troiani , e soccorrerli sino a taa- 
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fo thè venga ìi crepuscolo della «era , e adombri là 
fertile terra. v . « , ; 

Disse, ed Achille cbiaro-per-l'-asta balzò nel, mez- 
zo 'scagliandosi dalla ripa. Allora il fiume piombò con 
impeto furiando nella sua piena , e torbido sommossi 
tutte le correnti , urtò i molti cadaveri eh’ erano in co- 
pia nel fiume di coloro che uccise' Achille: quatti re- 
spinse egli al piano mugghiando a guisa di toro , e i 
viti gli salvò nelle acque nascondendogli nei vasti pro- 
fondi suoi gorghe. Già intorno ad Achille orribile «la- 
vasi l’onda rimescolata, e il fiotto cadendo urtava lo 
icudo, nè Achille potea stabilirsi coi piedi. S’.-ffeiò egl*'; 
colle mani a un olmo grande , ben cresciuto ; ma quel- 
lo rumando dalle Radici dicrollò tutto il ciglione , e rat- 
tènne le belle onde co’ folli rami, e tutto piombandovi’ 
dentro gli formò un ponte. Egli allora lanciandosi dàl- 
ia voragine s’ affretti^ di volar pel canopo coi rajitidi pie- 
di , sbigottito: che non per atfeo .si ristette il gran Dio, 
tua sbalzò incontro a lui nereggianle-nel-colnio r , alfine - 
di far cessar dal travaglio ( di guerra) il divino Achil- 
le , e allontanai dai Trojani 1? eccidio.,, -Pelile spiccò 
un salto quanto è il tratto d’uu* asta,, avendo la foga 
dell’aquila cacciati ite , che iusierne è for^ssima e ve- 
locissima Ira i volatili. A questa simile ei mosse: il 
bronzo strepitavagli terribilmente sul petto. $ egli obbli- 
quaimnte scappando dal fiume, e questo dietro cor- 
rendo iVicalzavalo con alto fracasso. Siccome un uomo 
fontaniere da uua fonte acquinegra guida un filo d’ ac- 
qui per le piantagioni e pegli orti, tenendo nelle ma- 
ni la zappa , e gittando via dal solco gl’intoppi : e men- 
tre l’acqua scorre innanzi , tutte le petruzze si smuc- 
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arono , e quella ratto variandosi giù per la cliina gor- 
goglia , ed avanza anche quel che la guida (g) , cosi 
sempre I’ onda del fiume acchiappava Achille ancorché 
veloce; die gli Dei son più possenti degli uomini. Quan- 
te volle il pié-valente diviuo Achille s’ attentava distar- 
gli a fronte; e di vedere se tutti gl’immortali abitatori 
dell’ ampio Olimpo fossero uniti a cacciarlo in fuga , 
altrettante il grosso fiotto del fiume sceso da Giove ve- 
niva ondeggiandogli sopra le spalle: saltava egli inatto 
Co' piedi*, trambasciando nell'anima , e il fiumi dì sotto 
gli dinerbava le ginocchia, furioso, correndogli di co- 
sta , e rubavagli di sotto i piedi l’arena. 

Urlò Pelale guardando allo spazioso cielo : Giove 
padre, niuno adunque degli Dei sostiene di salvar ine 
tapino dal fiume? che io poi soffrirò (di buon grado) 
checché mi avvenga. Ma ninno dei celesti bo^neco tan- 
to di colpa quanto la cara mia madre, la quale mi lu- 
singò colle menzogne; perciocché ella mi disse che sot- 
to le mura dei loricati Trcjani sarei perito pei rapidi 
strali d’ Apollo. Oh volesse cielo che m’ avesse ucci- 
so Ettore , che qui era cresciuto il più valoroso; cosi 
avrebbe egli ucciso un forte , e un forte egli stesso n’ 

« ■ — ■ 

. , - - • • - -v‘ * -M 

(9) Virgilio fu cosi colpito da questa comparazione , 
che la trasportò nel' suo 1. libro delle Georgiche: 

Deinde talis Jlnvtum inditeti , rivosque sequenles , 

Et cum exustus ager morientibut aestuat htrbis , 

Ecce suprrcilio cimosi tramitis andarti 
Elidi ; illa cadérti. raucum per la evia murmur 
Sitx i -del , scaltbrixque ar entra temperai arca. 

Ecco una bella poesia : ma quanto la copia non è infe- 
riore all' originale I : ' 1 * • \ ' , 

Cesar ,T .II. i 5 
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avrebbe riportate le spoglie (io). Ora i destinato cb'io 
sia collo da una morie oscura affogato dentro un gran 
fiqme , qua! garzone pascilore-di -porci clfe un fossato in 
t «tropo piovoso porta via nientr’ ei s’accinge a. varcarlo. 

Così disse, e incontanente Neltqno e Minerva gli 
furono appresso , e somigli ava no nel corpo, ad uomini, 
e .prevedendogli la mano 1’ avvaloravano colle parole ; « 
tra jorn Jo scoliettrra Nettuno incominciò a favellargli^: 
IMide „ v<P n iscoraggiarW soverchiamente nè sbigottirti, 
dwe Dei siamo noi qui in tuo soccorso pef colisene 
so di Giove , io e Pailade Minerva : .perciò non è a te 
fatale d‘ esser conquiso dal fiume : ma questo in breve 
finirà , e ’l vedrai tu stesso. Noi però li daremo un sa- 
vio consiglio , se ti piace d' ubbidirci, ebe tu non levi 
Ve mani dalla guerra ugualmente- acerba , pria che tu 
abbi caciaio dentro all’ inclite mura di Troja il* * popo- 
lo, Trojano a cui riuscirà di fuggire, e poiché avrai tol- 
to Ja. vita ad Ettore : ullor solo ritorna alle navi ; che 
noi fi diamo di portare jj vanto ( della vittoria ). 

Cosi avendo essi deìl£, se ne ritornarono fra glint- 
mw tali : ma egli grandemente spronalo dall' ordine de- 
§li,Dej, marciava pgl campo, e questo era pieno d’ac- 
qua traboccante , e mólte belle armi di giovani tagliati 


1 (io) "Virgilio fece uso dello stesso pensiero Della mede- 
sima circostanza quando Enea sta in pericolo di naufragare . 
En. i. v. 98. •, -, . - i 

. , ' O terque quaUrque beati 

• Queis ante ora patrum ,, Trojae sub mar.nibus aliti 
Contigli oppelcr* ! o Dan aura fortissime genti s 
Tydidc , me ,ne lliapisoocumbere campii ■< 

J\'on potutisi , tuaque ànimmn hanc .offendere destra ? 
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a peni , molti cadaveri ti nuota tritò )>pr eht'fO VlS» 
saltavano idi lui ginocchi mentre andava contro latte 
sìa che a dirittura investigalo , nè lò raltenne 1’ ampio' 
corrente fiume, ciré gran forza gli aveva infuso Mìner» 
va. Non però lo Scamandro rallentava il suo impeto , 
ma sempre più irritalo contro i^ Pelide sollevossi in al* 
to rigonfiando l’onda appuntata , e gridando confortava 
il Simoenta : Caro fratello , uniamoci insieme a ratte'* 
ner il furor di quest’ uomo , perciocché ben tosto gua- 
sterà- egli la gran città del re Priamo, e i Trojam non 
istaranno saldi in battaglia ; ma tu soccorri prestissimo, 
e riempi d’acqua le correnti schiudendo le tue fohtane, 
e sommovi tutti i canali, e rizza un gran fiotto , e su- 
scita un gran fracasso di tronchi e sassi , onde teòghia- 
no a freno quest’ uomo selvaggio che ora prevale , • 
tenta' imprese da Dei. Ma so ben io che non gli varrà 
nè la forza , nè it sembiante , nè le belle sue armi , 
che giu in qualche basso -fondo della palude giaceranno 
ricoperte di fango , ejji ift lui stesso lo involgerò d* a- 
rCna , versandogli e ammassandogli intorno monti im* 
melisi di pattume e di ciottoli , nè gli Achei potranno 
raccorre le di lui ossa , di tanta belletta lo coprirò 
io al di sopra j «jui avrà costui il suo sepolcro , nè vi 
sarà mestieri di sotterrarlo, quando gli Achei gli faran- 
no i funerali. 

Disse, e piombò sopra Achilia tempestoso e furi- 
bondo net colmo, romoieggiante di spuma , e di san. 
gue , e di cadaveri ; e già l’onda negra del fiume sce- 
so da Giove stette sospesa , e soverchiava Pelide. Giu- 
none allora mandò un alto grido spaventata per Achil. 
de teméndo che il grau fiume dai profenti vortici noi 
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si tra e sìc seco , e tosto parlò « Vulcano suo caro fidilo: 
$u alzati Zoppettino , figliuol mio « poiché tu per oo* 
«tfO avviso puoi star a fronte in battaglia col vorticoso 
Xaolo ; p r vi» soccorri tosto , e fa pompa d’ una gran 
tinnirla. Io dal mio canto susciterò dal mare una. ga- 
gliarda tempesta di Z'-fro , e del precipitoso Noto,»!» 

abbruci le teste e le ar.mi dgi Trojanì spargendo 
funesto incendio. Tu poi lungo le rive de 1 Xanlo ab- 
brucia gli- alberi, e metti lui stesso iti foto Y né lasciai? 

«O.. rj ‘ - •’ • 

cjie a ver»** patto li stomi nè con parole piaccvjolit^ 
nè con minnccie , ,nè rallentar b tua forza , se prima 
io poti te ne dò il sgguo mettendo una voce ; allora 
solo „raltieni il foco in$tat>cabilg^ r ., „ ( ; i ; r> 

,^tl disse : e Vplcanp jpgliò un f#cg divino méitr 
te acceso (n)$ pripiigfamente *1 Tòfi 0 " ardeva nel cam- 
po , c abbruciala J. moki corpi eh’ frano colà iu, com- 
pia di coloro che Achille uccise ^seoc oasi Jutto il éemr 
vo , e. la limpid’ acqua si raffrenò!- B sieoptati quando 
T autunuaà Borea asciuga tutto up tratto mn orle 
inafEatodi f.esco, e ne gpde chi vi, si trastulla V cosici 
asciugò tutto il campo , ed egli abbrutito i (cadaveri tf 
indi volse contro i| fiume la tuUo-splendijnte • fiamma : 
s^deano gli olmi» é i salcio, e le miriehe , ardeva ilio- 
\o t e.T alga, « ’J cipero cb’ erano cresciuti iti gran Co-- 
pia lungo la bella córrente del fiume. Travagliavano !•: 


ì : 


s-t* v ;rr t 


..i" : 


. .......c ■ ;j ?:o- 


(ii) Se crediamo Dùcier', F^fhsorijrtza "di VnU 

cajjq non è che 1’ allegoria d’ uua, siccità? stuceiiola iuune- 


d;”‘ tamente a una iaoncla^ionc. 

M» a.- 
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«nfixflf# ( 12 ) , e' i pc-sci che guizzano qua e là m ’ -lieS 
gorghi , ri liu ili dal soffia del incito industrioso VirfcniW. 
-Abbrucia vasi pur anche la forza del fidine , e chiamóilb 
a no/ne, e parlò : Vulcano, niur* altro Iddio pBò ga- 
reggiar fece, e uciomen io, che non saprei pnguàrc col 
fuoco ardente qual se* tn. Cessa ornai dalla cotib-sé 
cucci jiure il <Ji\ino Achille anche tosto i Trojan i dul^a 
città; che cale a ree di rissa e soccorso? , 

Cosi diceva riarso dal fuoco, e gorgogliavano le 
Lello onde. Come un pajuolo bolle di dea irò incalzalo 
da molto fuoco, struggendo il grasso d’ un parco- bruca- 
le! (»3), e giti* scbwzi d’ ogn’ intorno , e sotto glislao- 
9 ti(f ibride iegua, cosi le belle correnti si cuocevamo pii 
fuoco e .bolliva , 1’ onda, né volea più scoi erre., qu 
risii ingevasi , ob<e, la conmi>iav,a ài vapore peri i». forzi» 
di Vulcano inailo saputo. Quegli allora naokoj sajipij- 
ciuido Giunoni? proferì alate parole.;, - Giunoue, . p$< oii’i 
mai tuo figlio prese a- tormentar-: le, mie ouife a pivfe- 
runza dall' altre ? io già non bo più colpa contro di de 
di quello clic pe abbiano tutti gli altri soccorri tori òbi 
, Tiijaui. Pur io - certamente mi rimarrò se tu. ilcamisn-- 

1 : lijirq T u! 


-n — ; 


K|ì)' 


(ir') Queste anguille- arrostile farebbero una fi£ufs Sri* 
qaaulo ridic»la io uu poema inolierà». E veris-xnile eiiniqiw- 
sio pesce non svegliasse nella mente dei (f icci.uu’iùj 1 1,1 

(i3) Esangue è presso Omero la comparabcpe della 
caldaja boi leu te , che YirgHib” anifriò ih : ‘ ***^ 

.... magno velati eum fiamma sonore 
VirgAt suggerifnr corti* diéttnrttTT ahent~ P 
ExultaiUque centi latices , futit intus aquae vjs . 
Futmdus Qtqite alfe spttmit eXt:ùeht{ u Ùmr.Pr’> ** / , 

Nec. jam se citftPPWuitt , c wjfrit em:i*‘tìd' rtiiftr. ‘ J 
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di; ma ti rimanga anche questo, ed io innollre ti giu- 
ro che non distornerò dai Trojaui il tristo gioì no nep- 
pure quando Troja fosse tutta incendiata da crudo fuo- 
co , e l’ incendiassero i marziali figli degli Achei. 

Come ciò intese la Dea bianchi-braccia Giunone, 
tosto parlò al suo caro figlio Vulcano : Arrestati , Vul- 
cano glorioso figlio, che non conviensi di tormentar co* 
.sì un immortale Dio a cagion dei mortali. 

Cosi disse : e Vulcauo spense il fuoco divinamene 
te-acceso , e l'onda rifluendo schucciolò per gli ameni 
canali. Or poiché fu doma la forza del Xanto , questi 
cessarono, che Giunone li ritenne , ancorché sdegnata. 
Ma tra gli altri Dei surse grave ed aspra contesa , ohe 
il cuore nelle loro viscere soffiava in due parli : s’ af- 
frontarono 1’ un l’altro con gran fracasso , e ne mug* 
gì l’ampia terra. L’immenso cielo mandò' suono di trora- 
ha (i4) ; udillo Giove assiso sopra 1’ Olimpo , e il ca- 
ro cuore gli ridea per la gioja quando vide gli Def stret- 
ti a tenzone scambievole. Né già essi sfottersi a lurfgo 
discosti; che Marte trafora-scudi diede le mosse , e pri- 
mo assalse Minerva , tenendoci’ asta di bronzo , e par-» 
lò Vituperose parole : Perchè tu , o mosca-canina , at- 
tizzi a briga glTUèT , fornita di smodata audacia? una 
gran bile ti stimolò. £ uon ti ricordi quando istigasti il 
Tidide Diomede a ferirmi, e tu stessa rizzando un’asta 
visibile la spingesti a dirittura contro di me , e mi strac- 
ciasti il leggiadro corpo ? or io penso che questa volta 


(•41 La tromba non era in uso al tempo delia guerra 
di Tro;a , ma lo tra al tempo di Omero. 
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pacherai il fio dell’ oltraggio che mi facesti- Co*ì ai.crtr- 
do feri nell'egida frangiata . terribile , cui non potreb- 
be domare il fulmine rii Giove. Questa M irte macdUis- 
to-di silaggi percosse colla lunga lancia : ma tlla 
indietro afferri «ella grossa mano mi macig..n che g’f 
cea nel campo, negro , grande * e scabro , che 
mini anticlvi «veano posto perchè fosse eSfàlf’Mp-, 
deri (i 5 ) : con questo colpì il furibondo MsrftMp-l col- 
lo, e gli sciolse le membra:' quegli stramba .'do 
gemhrò sette jugeri , e impolverò le chiome ',’V 'V ai le 

gli rimbombarono^ addosso :* rise ' Pallide M* > i^'iVa . e» 
millantandosi L preferì afte parole: Stolto, io) hai tu 
ancora corniciato qnantìo io srin miglior ‘di te che 
gareggiar meco di fori* ?' Così 1 fi* fch* tu Scinti, le^ 
dedizioni di imi madre , che crucciata teco macchina r^?- 
b contro di ley* teèrihò abbandonasti gli Aldi c i i « f “* 
fendi gli. spergiuri TVcjatd. < _ 

Cost a ter, do 1 detto rivolse indietro -gKocthT Ijnldt- 

hdenti. Queste* poi presolo -per la- iàanO (i&J , 1 Vf'hWtn- 

. r> - 

Q 5 ) Virgilio inaili queste! pSìSò iwd ì Hib ;il , applt. 
dandolo a Turno, ma 1 ’azione in uo mortale pwè sferavagttr.K-: 

Saponi .fireuiHspmt, Àyge/V , 
Sfjxnm anfìquum , ingens, campo ijuod farle js-Qeba , 
Ltmcs orro posimi, titem ut' discernerei nn-ìs. 

Norr contento di ciò vi asgUnige due- versi ■ pe>#i >U tra 
altro luogo d’ pmero , ma con upa,differen»a notabile : 

Vix illud ledi bis sex cervice sub’renl , ^ . 

■Quulia Aulii hoiMnutn producit carparci tellus. ^ 
Omero ave a detto Ttllrave che quel sassi?- 11011 saggi?'' &i 
portato da. due uomini , e Virgilio u’ e»temte il mrmer* «irto 
a doùeui. . ; . .. . » m*i« 


ytr di 


lei 1 . 

(,(i) Ci voii’a una mnno altreuo d’ un ju.gf.io per viit 
di tetra «a carpo di sètti?. 


è 
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glia di Giove lo condusse seco , ipt'sài sospiii traente , 
e a stento potè riavere lo spirito- Ma coinè la Dea 
bianchi- braccia Giunone s’ accorse di ciò, tosto disse a 
Minerva alate parole: Oh vedi! indomita tigli* deli’ e- 
giotenenle Giove , di nuovo questa mosca -cali ina con- 
duce Marte pesle-d'-upiuini per mezzo .il tumulto fuor 
dell* ardente guerra : su va , dà lor dietro. 

Cosi disse , e Minerva frettolosa gl’ inseguì , e gio- 
iva nell 1 animo, e andatale addosso colla grossa mano- 
la percosse nel petto , e le sciolse, le membra ed il ca- 
so cuore. Cosi ambedue- giacquero sulla terra suol - 
ti-nudriee ; «d ella gloriandosi proferì alale parole : Co- 
si vadano tutti coloro che proteggono i Trojaui al- 
lorché^ prendono a pugnare contro i • loriati Argivi. 
Così fossero essi ardimemlqsi e solft.-re.uli , quale ora 
Venere mostrossi soccorritrice di Marte facendosi in- 
contro alla mia possa, che già da mollo tempo avrem- 
mo noi cessato dalla guerra avendo espugnala la ben- 
fabbricata città di Troja. Cosi disse, e ne rise la De* 
bianchi-braccia Giunone. 

Ma il re Scoti-terra parlò in tal guisa ad Apollo 
l’ebo : E noi perchè ci stiamo cosi in disparte ? ciò 
non conviensi , poiché gli altri hanno jncomincialo : 
sarebbe vergogna se forcassimo senza combattere all O- 
ìimpo alia fondata-sul-hronzo casa di Giove. Su via 
principia , che tu sei più giovane d’ età : non sarebbe 
onesto di farlo a me che nacqui sprima , e so più cose 
di te. Stolto , la hai propriamente un cuore senza in- 
tendimento. Non ti ricordi tu dunque almeno di quei 
tanti mali che avemmo a patire intorno a Ilio, noi so- 
lo fra gli Del , quando scesi da Giove ci allogammo 
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• servr per un 'anno al superilo Laomedoftle per pat** 
torta mercede, id egli comandando ci dava i snoi ordi- 
ni ? Cd io dal mio canto fabbricai ai Trojani la città, 

, e ia ii •'■■'giU , a riviva , e molto boii* y onde la città 
fosse i.ie j< l t .' - Lu ‘poi , o F-bo pascolasti i buoi 
piedi 11 -ss ili li i- irono ; t orti jfe-i «l’ Ida selvosa 

di-inolte-CdVolli. Ma t|UM)>«hH(*A 0 ri- molto i gioconde por- 
tarono il termine delti mercede, allora il violento Lao- 
medonte ci frodò entrambi deli’ 'attenti mercede e ci 
cacciò colle minacce: peiciocclié a te minacciò clic 

li. avrebbe legati i piedi e le mani disopra e t’ avreb- 
be venduto nel Tesole lontane, e protestò che ad ambe- 
due avrebbe mozzate le orecchie col ferro 5 e noi tor- 
nammo indietro col rancore nell’ animo , irritati per fa 
mercede eli’ egli dopo aver promessa non ci pagò. 
Questo è il merito di cui ora rendi’ il guiderdone a’ di 
lui popoli? e non tenti pinttosto unito a noi di far che 
gli spergiuri Trojani periscano al postutto di tristo fi- 
ne insieme coi figli, e colle pudiche mogli? 

A lui rispose il re lungi- saettante Apollo : Scoti 
terra , tu non mi diresti saggio , s’ io m’ azzuffassi te- 
so per cagfon dei mortali sciaurati, i quali somiglian • 
si a foglie ora mii fresci e vegeti cibandosi del frutto" 
«Iella terra , ora sono esanimati , e consunti. Orsù la- 
sciamo sul fatto ili pugnare, gli altri s'azzuffino a loro 
posta. Cosi '•vendo detto si rivolse indietro j ch’egli 
ebbe ribrezzo di venir a mischia e alle mani col zio (17). 

r 1 . '♦e ?--' 1 -, -i'u. 1. -Ts ■ t^.,T 

’ ’ 3 1 - 4 V. t •’ ■ ’• ’• k ; t, r , 

(17) Probabilmente la relazione tra nipote e 2Ì0 era i! 

*° ° di parentela che dovesse rispettarsi per le legni 

Olimpiche. r oa 
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Ma la sorella lo sgridò molto, la terribile aT.e nere Lfia iti 
selvaggia, e proferì viluperose parole: Tu fuggi dunque 
O Lungi saettante, e abbandoni tutta la vittoria a Nettuno, 
egli lasci una gloria sema fatica? Bambino! a che dunque 
porti indarno un arco di aria? Non far che più ti sen- 
ta nelle case del Padre vantarli come in addietro che 
combatteresti testa a testa contro Nettnno. Così disse, 
nò le fé’ risposta il Lungr-saettnnte Apollo. 

Ma sdegnala la venerabile moglie di Giove ram- 
pognò la Strali godente con vituperose parole 5 Come 
hai tu ardire, cagna slacciala, di porti a fronte dì 
•me? duro incontro sarò io ♦ te per gareggiar meco , 
ancorché tu sia porta-freccie. Giove in vero ti rese un 
leone per le donne , e ti drè facoltà di uccidere qual 
tu volessi (16). Certo è meglio per te strugger le fie- 
re pei monti, « j cervi saWaggi , di quello che pugnar 
co’ più possenti. Che sg pur vuoi far prova di guerra , 
accingiti, onde tu possa apprendere quanto io sono da 
più di te che osi jm eco pareggiarti di fórra. Disse, ed ambe 
le mani presele al polso colla sinistra, colla destra poi le 
tolse dalle spalle il turcasso , e ridendo glie lo sbattè 
sull' orecchie mentr’ ella volgoasi indietro , e di vinco- 
• lavasi : cadderle a terra le preste saette; e la Dea la- 
grimando fuggisscne a guisa di colomba che cacciata 
-.dallo sparviere vola ad appiattarsi nel buco d’ una pie- 


1 


(18) Diana è terribile alle donne , perchè sendo la 
stessa chè là Lima, ella produce i dolori del" parto , e percbè 
gli antichi attribuivano tutte ie morti improvvise delle dou- 
ne alle freccie jii Diana , come le aaoru degli uomini a 
quelle d’ Apollo. 
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tra ( perché ron era a lei destino d* esser ghermita): 
cosi ella fuggì lagrimando , e lasciò ivi gli strali. 

Parlò poi » Latona 51 massaggierò Argicida : Lato- 
na io nor pirgiHrò con te ; eh’ è sconcia cosa il bat- 
ter*; tuo g li di Giove adunatOT-deUe-nubbi : ma 

tu*«. .. pi ' rzza vantati pure li a gl* inimor’ali 

d’ avermi ' rrtp w- , gagliarda tua possa. Così egli dis- 
se , e Latona ra^ci'e i curvi archi* caduti qua c 14 
in mc77.o afta poli e e presi gli archi andò dietro 
alla figlia. Era questa ita all’Olimpo , alla fondata- 
si 1 bron/.o • casa di Giove, e lagrimando la donzella si 
assise sulle ginocchia del padre , e 1’ ambrosio manto le 
tremava d’intorno. Accolséla a gè il padre Saturnio, e 
piacevolmente ridendo le domandò: Qual dei Celesti, 

0 cara figlia , ti fe' tali cose , sconciamente, come se 
4 ’ avesse colta in qualche rea opra ? A questo rispose 
la strepitosa hen-inghirlandata : Tua moglie , o padrd, 
noi battè , la bianchi-braccia Giunone , per cui sovra- 
stano agl’ immortali brighe e contese. 

* Tali cose andavano essi parlando fra loro: ma Fe- 
bo Apollo entrò nella sacra Ilio , perché sfavagli a cuo- 
re il muro della ben -fabbricala crttà , per timore che 

1 Danai in quel giorno non lo espugnassero pria del 
Destino. Gli altri Dei sempre-viventi tornarono all’O- 
limpo , altri indispettiti , altri festanti di gloria , e si 
assisero intorno al Padre neri-nugolo. 

Ma Achille distruggeva insieme i Trejani eì ca- 
valli d’ una-sol-Hnghia. Siccome il fumo salendo giun- 
ge all’ampio cielo mentre arde una eittk , suscitalo 
dall’ira degli Dei, e a tutti reca travaglio , e molti 
carica d’ angoveie , cosi Achille recava travaglio • ango- 
scio ai Trojani. 

- 
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Siavasi il vecchio Priamo sopra la divina torre, a 
ravvisò il portentoso Achille c-d i Trojaiii, che sotto di lui 
sbaragliati si abbandonavano a spaventosa fuga, nè eia in 
loro alcuna forza. Egli ululando calò dalla torre a ter- 
ra per esortare lungo il muro gl' incliti custodi delle 
porle: Teuente alle mani le porle spalancale, finché? le 
genti spaurite e fuggiasche sicno entrale nella città; poi- 
ché è loro presso* Achille sbaragliatale ; or io credo 
che debba accadere uno sterminio. Ma posci acche i 
» Troianj rjiiserrati dentro le mura respirilo, tosto chiù- 
liete di,n*ovo le porte strettamente commesse, ch’io temo 
che quell’ p9mo pestifero non si spinga dentro le mura, 
9 Cosi disse , e qtegli spalancarono le porle , e lev», 
rono le sbarre ; e queste spalancate furono un lume di 
salvezza., Apollo mosse loro incontro per ^stornar dai 
Trojaiii l’eccidio. Fuggivano essi dal campo correndo a 
dirittura verso la, città e 1’ alto muro , ax-si di sete , e 
polverosi j egli furiosamente gl.’ incalzava coll’ asta; che 
il suo cuore era invaso da gagliarda rabbia , e agogna- 
va di riportarne gloria. E allora forse i figli degli A- 
chei avrebbero preso Troja dall’.-tlle-porlc , se Febo 
Ago^u non avesse eccitalo il diviuo Agenore, uomo 
vigoroso, ed egregio, figliuolo d’ Autenore. Gl’ inspirò 
egli uel cuore arditezza ed egli stesso gli stette accanto 
per .allontanar da lui le pesanti braccia di morte, ap- 
poggiato ad u 11 faggio, ed era coperto di folta nebbia. 
Or quegli come osservò Achille guasta-cittadi, arrestos- 
si , e standosi fermo , il cuore gli ondeggiava (19) in 
— n 


* -(i<f) H termine greco è porphyre , 

vuol dir porporeggia. La metafora può se 


inumar assai 

■ . ' ì -* 
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più pani, 'e doleute elisie al generoso suo animo : Ohi- 
mè! s’ io mi melto a fuggire dal divino Achille per la 
via tenuta dagli altri thè spauriti pur fuggono , egli rat 
raggiungerà anche cosi , e uie imbelle dicollerà; se po\ 
lascerò che il Pelidc Achille dia la caccia a questi , ed 
io coi pidi fuggirò dalle mura per altra parte per là 
pianura Idea, cosicché io giùnga alle falde dell’ Ida, e mi 
appiatti nelle folle macchie, inm sùf far della sera, do- 
po essermi lavato nel Autne e rinfresWto dal sudord*me 
t»C ritorni in 'Ilio.'. ; Ma perchè il caro mio cuòre va 
seco cosi disputando? e s’ egli mi osserva nell' atto Si 
scostarmi dalla città , e avviarmi pel campo * e preci- 
pitando dietro nre mi raggiunge coi ratti suoi piedi , 
non mi sarà più permesso di schifar la morte e la Pali 
a* , che costui è poderoso sopra tutti gli uomini. Che 
se io5ne gli facessi incontro ih faccia dèlia città ? Cer- 
to egli pure ha una pelle trapassabile dall’ adulò fer? 
ro (vo) , e non possedè che mi animi,'' e dicono che 
ei pur sia mortale ; ma Giove Sattirhiò lò Colma dì 
gloria. 

’■ Così dicendo, e rivolto aspettava Achille; e il dio* 
re animoso lo spronava a guerra ‘e a bdrttagtlà. Siccomd 
unv pitilera esce da una profonda boscaglia contromini 
uomo cacciatore , nè si sgomenta nell* animo , nè Si Vol- 
ge in fuga udendo i latrati ; e se purè egli fa preVengi 
• • . , •} . * ,f 


na : poiché qual rapporto «' è mai tr* il color della porpò-* 
ra , e 1’ agitazione dell’ animo ? - <1 , , C ■ > 

( >o)*La Tavola che Achille non pote«se esae^ ferito che 
r i • oe , e che nel resto del corpo fosse invulneràbile , 
i Uuuque del .tempo d’ Omero» . j ■ a> ' » 
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e la ferisca d'asta o la colphca di strale, pure ancha 
trafitta colla lancia non rallenta la £ua fortezza innanzi 
che s’azzuffi con lui , o ne restiadouia ; così il divino 
Agenore tìglio d’Antenore illustre non voleva fuggire 
innanzi d'aver assaggialo Achille. Egli adunque teneri- 
do dinanzi a se lo scudo da ogni parte uguale , prese 
la mira a quello coll'asta!*, e altamente gridò ; Certo tu 
avevi grande speranza teli' animo, o illustre Achille , di 
espugnar in questo giorno la città dei generosi Trojan» 
stolto ! molti ancora travagli sovrastano intorno a lei : 
che molti e robusti uomini siamo colà , i quali a prò 
dei cari padri, e delle mogli, e dei figli difendiamo 
Jho; p tu qui soggiacerai alla morie , ancorché sii così 
formidabile e baldanzoso batlagliere. Disse , e vibrò 
dalia grave mano un acuto dardo , e lo colpi nella gaee- 
La sotto il ginocchio , nè il colpo sfalli, e intono ad 
esso lo scliiniere di stagno lavorato- di fresco or ribilmen- 
te risuonò j ma il ferro rimbalzò dal percosso , nè vi 
penetrò addentro , che lo vietarono i rioni del Dio. Pe- 
1 irle dopo lui mosse impetuoso contro Agenore simile 
a un Dio ; ma Apollo non gli permise di riportarne 
gloria, che glie Io involò e copccs«lo*di folta nebbia , 
e lo fece uscir chetamente dalla battaglia onde ritorna*» 
se a casa. Egli poscia con inganno stornò Achille dalla 
turba: perciocché il JLungi-saeltante assomigliatosi in tut- 
to allo stesso Agmore stettegli dinanzi ai piedi ; e que- 
gl r CO* piedi studiatasi di persequirlo. Or mentre ( A- 
cbille ) gli dova la caccia per do pompai frumento*® pie* 

, gaudo verso lo Scamandro , lfhme di- profondi 1 - vortici , 
di poco Apollo gli scappava dinanzi , die astutamente 
lo intrallenea lu.irigandclo , cosicché egli sperasse tutta- 


yjf.di raggiungerlo co' suoi piedi. Fs at U a Uo gli- altri 
Trojani che spaventati fuggivano , ripararono in folla 
ben volentieri nella città. v e questa ji rjienpiè dì popé~ 
lo che vi si racchiuse : perciocché questi non soffersero 
di star fuori della città e delle mura , attendendosi l'un 
1’ altro , nè di cercare chi fosse fuggito , o chi foste 
morto in battaglia , m» tutti cupidamente si riversavano 
nella città , quanti i piedi , e le , ginocchia ne aveano 
«pivi, (a»)- " ?. « v<. . * * 
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(ai) li lettore dev’ essere in aspettazione dello sciogli** 
mento di questa scena fra Achille ed Apollo , n»a Omero 
chiude il libro senza appagare tal curiositi. Bisogna dire 
«toc la Iliade è un poema continuato atocbe materialmente 
e la divisione in libri sten è di Omeri» ma dèi Grami*»!’. 
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jEi eD«a i Troiani fuggiti dentro la ciltà , il tota Ettore reità fuori 
per opponi ad AcheUk- Preghiere patetiche , ma rane , di Priainp 
' e d’ Rcuba pér i 1ndurre"il figlio a ritirarsi. Soliloquio coraggioso ili 
Ettore. Spavento imprimilo e soprannaturale del lucdcsiino alla v# 
sta d’ Achille , e sua fuga precipitosa intorno le mura. Sentimenti 
di Giove sulla situazione di Ettore. Apollo per cenno del padre lo 
fa tornar in se stesso. Kltore rinvenuto fa fronte ad Adirile-: ine 
proposizioni umane rigettate ferocemente dall’altro. Ettore combat- 
tendo vatorosaiuqjilc uc. retta ucciso : pule preghiere compassione- 
voli, e risposta atroce d’Achille. Meraviglie e scherni dei Greci- 
alta vista di Ettore morto. Achille strascina dirti o il carro il corpo 
di EUòre. Lamentazione di Priamo e di Erutta. Andromaca ignara 
del fallo alle stiida di Ecuba corre sulle mura ; e riconoscendo il 
sud sposo tramortisce d’ angoscia. 

Continua la stessa giornata. La scena e sotto le mura di Troja. (a) 


osi costoro sendosi rifuggiti alla città spaventali co- 
fc>e cavrioli, rinfrescavano il sudore e beevano, e medi- 
cavano la sete appoggiati a’ vaghi merli. Gli Achei frat- 
tanto *' accostavano al muroocogli scudi piegati sopra le 
spalle.* Ma la Parca struggitrice annodò Ettore sicché 
restasse dinanzi a Ilio e alla pofta Scea- ' 

Allora Feho Apollo parlò al Ptlide: Perchè, o fi- 
ffco tH Pelco rat perseguiti eòi *pieìi veloci, tu rnor- 


-TV-^ 


(a' Questo carile è li più pensionato -di tultlt V tirarle : si ree- 
coglie iff esso da mia banda ciò- che v è jli più grande e terribile, 
‘Jull' altra ciò che ve di più tenero e più melanconico ; la cera» 
pestio’ :e i ’l terrei y yj tono portati all’ ultima perfezione. 


« a: - > 
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la! uomo uà Dio immortale? Nè ancora conosci cb’ io 
tono un Dio, « seguiti ad infuriar senza fine? Forse 
più non ti cale dell' ambascia dei Trojaui che tu cac- 
ciasti in fuga, ma che già ora sono chiusi dentro la cit- 
tà , e tu ti sviasti da questa parte? Me già non ucci- 
derai , cb' io non sono soggetto a morte. 

A, questo alatamente crucciato rispose Achille di 
piè- velo ce M' offendesti , o Lungi-saellatile, p.ù pe- 

stifero di tutti gli Dei , che ora mi stornasti dal muro 
e qua mi volgesti : certo molli incora avrebbero presa 
la terra coi denti innanzi di ariivar a Ilio: ora a me 

t» 

hai tolto un gran vanto, e coloro agevolavate salvasti, 
poiché non paventasti in avvenite della mia vendetta ; 
io in vero me ne vendicherei se ne avessi la facoltà ( i). 

Disse , e 9 avviò baldanzoso alla città precipitan- • 
do come cavallo vicitor- ne’- giuochi traente il suo car- 
ro, che ratto scorre perla pianura allungando il passo. 
Cosi Achilie niovta rapidamente i piedi c i ginocchi. 

Primo il vecchio Priamo lo viale cogli occhi correre 
precipitoso pel campo, tutto splendente come la stila 
che appare d’ Autunno , e i suoi raggi largo-spiccanti 
si distinguono fra molti astri nell’ alto della notte; chia- 
masi ella il Cane d’Orione, ed è bensì splendidissima, 
ma è tristo segno, e reca ai miseri mortali ardori pe- 
stiferi: così il bronzo rispondeva a lui sul petto men- 
tre correva. Urlava il vecchio, e batteva il capo coll» 


(i) Inutilmente Platone condannò questo pas*o nella 
sua ttepuMdirh. Omero non dà questo carattere d’ Achille 
come moralmente buono, ma coaie un carattere vizioso , e 
buono soltanto paeiieamente, 

‘ Ceiar.TJ/. t© , * 

\ 
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mani levate in atto, e gridava urlando forte, e sup- 
plicava il figlio j ma questi sfavasi dinanzi alle porle 
ardendo incessantemente* di brama di pugnar con Achil- 
le- A questo il vecchio stendendo le mani in voci com- 
passionevoli così parlò: Ettore, diletto figlio, non ti 
star colà aspettando quest’ uomo , tu solo , lungi dagli 
-altri, onde tu non abbia a incontrar la morte jloin>ito 
da Achille; poiché egli è molto più forte di te (z). Ma- 
ledetto ! ob fosse costui tanto caro agli Dei , quanto lo 
è a me, che tosto disteso saria divoralo dai cani e dagli 
avoltoi, e mi si sgombrerebbe dall’ animo la grave ango- 
scia : ch'egli mi rese orbo di molti e valorosi Ggli al- 
tri uccidendone, altri vendendoli trasportati ad Isole 
lontane. Anzi ora che i Trojani son pure rinchiusi nel- 
la città, non posso scorgere due dei miei figli, Licao- 
joe e Polidoro ; che mi furono partoriti da Laotoe, ec- 
cellente fra le donne : ma se questi son pur vivi nel- 
1' esercito, gli riscatteremo con bronzo ed oro, che ne ho 
molto in casa , e molli averi diede alla figlia il vecchio 
Alto di chiaro nome. Se poi sono morii e nella casa di 
Plutone, sarà ciò d’angoscia all’animo mio, e alla ma- 
dre che gli avemmo generati; ma il resto del popolo 
avrà un dolore inen grave , purché non muoja anche 
tu domato da Achille. Orsù entra nelle mura, fìgliuol 


’X*: 


; ‘V* 


(2) Priamo sconforta Ettore dal pugnar contro Achille 
in un modo itmifianté. B n dira de!icate?z* usò Virgilio nel- 
la parlata del re Latino a Turno, lib. 12. v. 19; delicatezza 
•ben osservala da Servio - UMlil audire elarius ad cuntumc- 
JUfun Htclor peluit', nihii di s simulanti us Turuus ad cavea- 

\ " * 

V *» 
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darri sibi. 
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mio, onde tu possa salvar i Trojani, e non al>bi a dare 
uu' alta gloria al JPelide , e tu non sia^ priva della ca- 
ra vita. Abbi inoltre compassione di me meschino , fin- 
ché aucor mi resta fior di senno , di me sciaurato, cui 
il padre Saturnio sulla soglia della vecchiezza consume- 
rà con tristo fato , dopo ^ver veduti molti disastri , 
i figliuoli uccisi, strascinate le figlie, straziati i talami, 
i figli pargoletti schiacciali in su la terra cou crude 
atrocità , e le nuore strascinate dalle violenti mani de- 
gli Achei: e me forse ultimo i cani voraci strazieranno 
dinanzi alla porta'posciacchè alcun ferendomi coll' acu- 
to ferro, o saettandomi m'avrà tolta l’anima dalle 
membra ; quei cani eh' io nudriva nel njio ^alaggio ■ 
guardiani della casa , e compagni della mia mensa 
i quali beuto il mio sangue , e satolij il cuore si^ta- 
ranno sdrajnti sull’ antiea porta. A un giovane ucciso 
in guerra non disdice il giacer laceralo da acuto fer- 
ro , che ad esso tutto e hello , ancorché morto qualun- 
que apparisca ; ma quando i cani bruttano il capo ca- 
nuto , e ’l canuto mento, e le vergogne d' un vecchio 
ucciso, questa è la cosa più miserabile che possa acca- 
dere agli sciaurati mortali,. , » ' 

Così disse il vecchio , e stracciava i canuti crini, 
sterpandoli dal capo, nè però persuase l'animo di Etto- 
re. La madre dall'altra parte si tapinava lagrimando, 
snudando il petto, e coll’ altra mano sosteneva la. mam- 
mella e lagrimando disse a lui alate parole; , «. . \ 

Ettore figliuol’niio , rispetta questo seno, ed abbi 
pietà i me, sciate porsi la mammella calma- dolor! : 
di ciò ricordati , amato figlio , e difenditi dati' uom 
nemico entrando nella porta , nè restar fuori a coca- 



V* 



battere con costui, «delirato ; che s' egli li ucciderà fo 
non ti piangetò^sul letto , mio caro germe che lio‘p«r- 
torito, riè la moglie di-moJti-doni r ma te ben lungi da 
noi presso le navi degli Argivi divoreranno i velo» 
d coni. ' > . 

Cosi essi piangendo pomvano al caro figlio mollo 
supplicandolo, nè però persuasero l’animo ad Ettore ; mn 
egli aspettava lo smisurato Achilie che accost-avasi(a). Sic- 
come un dragone selvaggio che aspetta i'uomo pressoi* 
tana pasciate di rei veleni , e penetrato di-bile Wvrba, 
avvoltolandosi intorno la tana gira Agibilmente il guar- 
do ; così Ettore avendo un'ira inestinguibile non riti- 
xavasi , ma .teneva appoggiato il rilucente scudo alla tor- 
re sporgente iu f’uora , e così irato disse absuo roagng- 
ni^o cuore: L.-^sso me! s’ io entro nelle porte omelie 
mura , Poi idem ante il primierb mi caricherà di rimbrot- 
ti , ch’egli mi esortava a ricondurre i Trojani nella dt- 
1à in quella notte funesta che il divino Achille, mosse 
alia battaglia. Ma io non gli diedi ascolto; pur ciò era 
mollo meglio. Ora eli* per la mia ostinazione «ho rovi- 
nato il tnio popolo , ho ribrezzo dei Trojani e dt-He 
Trojane strascicamsnti , onde alcuno di meno vaglia di 
me non abbia a dire, Ettore confidalo nella sua forza 
distrusse il popolo. Così diranno, e perciò è molto me- 
glio per me 1' affrontar Achille , e o tornarmene dojro 
averlo ucciso , o esser da lui ucciso con gloria dinanzi 
alla città. Ma s’ io deponessi io scudo ombilicato^ e 1’ 
. . . " \ ’ • ? . 


(a) Chi non seute il padre e la madre , va incontro 
olla sorte di Ettore. 
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elmo pesante, e appoggiammo la laòéi* ,ff muro, andai* 
sì io slesso incontro ali' invitto Achille , e gli prornettes* 
SÌ eli dar agli Aliwii da condor. vii*, Eìejia , e insieme 
noti essa quante ri.c che/. so . A'i essa od <o u» poetò. a. Troja 
nelle concave navi; che questa fù. ll twgìfte della peate* 
sa, e di più di disir ihui.r a parie agii Achei le altre 
ricchezze che $onp vi poste iu questa città, ed esigessi 
dai Trcj«ni un giuramento rispettabile obe non terran- 
no celato lailìa , ino tutto divideranno in duo parti (A) 
quegli averi che l'amena città racchiude dentro di se* . ... 
Ma perchè il caro cuore mi va egli divisando siffatte 
• cose? No, io nou andrò a lai supplicante, eh! egli non 
sentirà compassione di me , nè avrà rispetto , ma di 
botto mi ucciderà ancorché ignudo , quasi femmina , 
poiché mi sarò spogliato dell' arme. Ch’egli non A aq- 1 
rito da noveìlsr con lui dalla guercia Q dalla pietra co* 
me fiuoo le donzelle e i garzoni ; le donzelle e i gav- 
,ZO“i uovellanp Ira loro. Sì,, egli è meglio accozasro in- 
sieme nella mischia : su tosto reggiamo a qual di nei 
I’ Olimpio accordi il vanto. j ■■ , 

Così divisava attendendolo; e già faglisi presso 
Achille pari a Mute battagliero , croìiator dell’-olrno , 
scuotendo alla destra spalla il terribil frassino Pejiaco ; 
lamprggiava d’ intorno il bromo simile ad ardente fu- 
co , o a levante sole- Ma Ettore -«coinè il ray<vi»ò , Oi 
«olio da uii'lrtqmlo , nè più -sofferse <}i restar culi , e 

i ~ ■ - : a. 

.... •» i ! y ' . • f y 

(3) Apparisce esser tale il costume di que’ tempi che 
le citta si riscattasse: o dal sacco dando la mela t}i tutto quel- 
lo che possedevano. 6io si vede anche nella detenzione 'iti- 
lo SCUlJu Achille. . . 
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si lasciò addietro le porte , e fugfcì via spaventato. Pe- 
Jide ai slanciò confidato ne* veloci piedi , come spar- 
viero nei monti velocissimo tra gli uccelli agevolmente 
va addosso a una paurosa Colomba ; questa fiigge a tra* 
verso, e quegli mandando acuto strido spesso le si av- 
venta contro , e l’animo gli comanda di prenderla: co- 
si quegli ardente volava diritto, ed Ettore fuggiva 
tremando • sotto il muro dei Trojani , e moveva le 
sfatte ginocchia. Or questi oltre la vedetta e ’l ven- 
toso' ‘ fico - selvaggio correaho forte lungo la carraja. 
Giunsero essi alla scaturigine vago-corrente ove spiccia- 
fvano due fontane del vorticoso Scarna mi ro. L’unacor-» 
re tiepida acqua , e da essa -vie n fumo d’ intorno come 
d^cceso fuoco; l’altra -scorre di state, gelida come gra- 
gnuola , e fredda neve, o acqua ghiacciata ; quivi sopr’ 
esse vi sono larghi lavato) , belli di pietra , ove per 
1* innanzi le mogli , e le vaghe figlie dei Trojani lava- 
vano le leggiadre vestì in tempo di pace pria che venis- 
sero i figli degli Achei. Qua essi trascorsero P un fug- 
gendo , P altro addietro incalzando : un uomo forte fog- 
gia dinanzi , ma incalzavaio rapidamente un più for- 
te : che non gareggiavano essi per una vittima, o per 
una pelle di hue , che sono i preroj che gli uomini 
acquistano coi piedi , ma correvano per P anima di Et- 
tore doma- cavalli, fi siccome destrieri d’ una sol-un- 
ghia avvezzi a-riportar premj girano pressi intorno le 
mete , e grande premio sta lor dinanzi , o un tripode, 
o nu* donna , e ciò in onor d’ un uomo defunto : così 
«ssi coi ratti piedi girarono tutte intorno la città di Tro- 
ia , e gli Dei tutti stavano a guardarli. Tra questi co- 
minciò a parlare il padre degli uomini e degli Dei. -* 
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Ahimè -eh’ io veggo con quest’ occhi caccialo intor- 
no al muro un uomo a me caro, e ’l cuore mi geme , 
per Ettore , il quale mi abbruciò molte coscie eli buo 
suite cime d' Ida di ’molte-fulde , e talora anche nella 
sommità della rocca (4;> ° 1a *1 divino Alitile lo per- 
seguita coi piè veloci intorno la città di Priamo. Or via, 
o Dei , pensale e consultate se dobbiamo salvarlo da 
morte , op[|tr domarlo sotto il Pelidc Achille , ancor- 
ché sia pri/le. 

A qffésto rispose la Dea dalle glauche- luci Miner- 
va: O padre splendi folgore , neri-nugolo che mai dice- 
sti? Un uomo mortale destinato da lungo tempo al fa- 
to vorresti di nuovo .sottrarlo alia morte tristo- sonante ? 
Follo-, ma tutti noi altri Dei non v( assentiremo. 

*>• Ad essa replicò Giope Adunator- delie nu'bt : Fa cuo- 
re , Tritonia diletta figlia y ch'io non parlo già con a- 
nimo deliheruto •, ma voglio essere cortese a te: fà pu- 
re ciò che ti dà l’animo, e non restare, - 

Così dicendo stimolò Minerva già pronta e bra- 
mosa per se , ed ella scese frettolosa dai -gioghi dell’ 
Olimpo. In tanto il veloce Achille travagliava senza fine 
e in calzava Ettore. Come un cane. nei. 'monti dà U 


— (4) Era costume dei Pagani di sacrificare agli De' stil- 
le colline , sulle montagne , e come si esprime la Scrittura ' 
su r luoghi alti : perciocché etano persuasi elle’ gli Dei a- 
bitassero particolarmente nei luoghi piti elevati. Quindi é 
che Dio avea ordinato al suo popolo di rovesciar tutti quei 
luoghi alti che le ria/.ioni aveauo profanati colla loro idola- 
trìa. Quindi pure il rimprovero fatto a tanti Re : Excel s*. 
non abituiti. • '< 

• j « I . . * • <i * J 
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occia a un cerbiatto eh* ei levò di tana, giu per Valla- 
te e boscaglie, il quale ancorché tremiate s'appiatti 
sotto una succhia; pure seguendone le traccie corre 
sempre lincile lo trovi; cosi Ettore non potei celarsi 
*1 piè veloce Peli le. E quando egli spingersi versole 
porle Dardanie per correr sotto alle ben fabbricale tor- 
ri, per ved re se per sorte al di sopra lo ajutassero coi dar- 
di, altrettanto egli prevenendolo lo rispin^va verso !.. pia- 
nura, eil egli sempre volava lungo la città. E siccome inse- 
gno taluno può inseguir un'altro elle fogge, nè questo può 
fuggir da quello, nè quello inseguir questo (5) . così nè 
Achille polca raggiungerlo coi. piedi,, né l’altro scappar- 
gli. Ma come avrebbe Ettore «fuggite le Parche dalia 
morte, se per l'estrema ed ultima volta non gli si fos- 
se appressato Apollo che gl’iaqiirò lena, e gli fé snelle 
' le giuocchia i J Accennava il divino Achille col capo alle 
genti , nè proietterà thè si scagliassi. io acerbi strali 
contro di Ettore , perché alcuno ferendolo non ripor- 
tasse la gloria , ed egli uè venisse secoudo. Ma quando 
la quarta volta giunsero alle fonti , allora il padre tese 
due bilancie d'oro; e vi pose dentro' due sorti di lun- 
go-sonnifera morte, luna d’Achille, l’altra di Eitorei 
doma-cavalli , librolle prendendo nel mezzo , e piegò il 


(5) B diissimi sooq in. Omero questi due versi-,, e di 
specchiaio seni pj /«ita. Virgilio è più grande e più colto t 
s4c y gl ufi in snmius orulos nò. languida pressi^ 
Ircele quies ,. ntc/uicr/uain avidos cxicndere cursus 
J tile viiitmur , ef ui mediis conquibus negri 
, Succidi rnus , non lingua valet , non corpose nota t 

Sufi cium rircs , net ro* , nec vttba sei/uitnlur. 




giorno fatale di Ettore , e andò a éasa eh Plutone: al- 
lora Febo Apollo Io abbandonò. Ma »en venne al Pe- 
lide la Dea dalle glauche luci Minerva , e standogli 
accanto profeti aUte parole : Orsi, illustre Achille caro 
a Giove, sprio che riporteremo alle navi degli Achei 
un’ alta gloria dopo aver trucidato Ettore , benché sia 
insaziabile di pugna , certo egli non può p ò scappar- 
ci , no per quanto si tapini Apollo opra da lungi, pro- 
strato dinanzi al padre egitenente Giove Tu intanto 
qui soffermali e respira : ed io acco-t uidomi a questo 
il persuaderò a teco azzuffarsi. Cosi disse M nerva , ed 
egli la ubbidì, e rallegrossi nell’animo, e steltesi ap- 
poggiato al frassino dalia-punta -di -bronzo. 

Essa allora lasciò questo, eaudosscne al divino Et- 
tore , sendosi assomigliata a Deifcbo nel corpo , e nel- 
la infaticabile voce: e fattasi presso gii addrizzò alate 
parole: Fralel mio, per mia molto ti travaglia il- 
v-eloce Achille , inseguendoti coi presti piedi intorno 
alla città di Priamoj ma su via arrestiamoci, e d. feudi* 
moci attendendolo di pié fermò. A q-we-to rispose Etto- 
re agitatore dell’-elmo: Deifobo. iiiwro anche per T: in- 
uanzri tu eri a me il più caro dei fratelli, che Priamo 
ed Ecuba generarono in loc^^^ii : ma ora più che 
mai sento che l' onora coll'equino , ora che per mia 
cagione avendomi veduto cogli Alisei soffristi d’ uscir 
delle mura , ove gli altri si stanno dentro. A lui ripi- 
gliò la dalle glauche luci Minerva : Fratello , invero il 
padre e la veneranda madre, e i compagni per ordine 
abbì-a celando le mie ginocchia mi fecero molte suppliche 
perdi io mi restassi ( tanto essi tremano di spavento )i 
zua il mio cuore dentro si consuona J’ amaro cruccio. 


Digitized by Google 


a5o. 

Or combattianft arditamente a dirittura ; nè vi'si» pii» 
risparmio cassie, onde veggiamo se Achille debba uc-ì 
cidere noi* e riportar alle concave navi le sanguino-, 
se spoglie o ae nou piuttòsto sari conquiso dalia • tua 
lancia. ■< ■' • j . » , . . 

s ? Cosi avendo detto Minerva andò maliziosamente' 
avanti, equando essi erano già sul punto di andare l’ un 
contro l'altro, cosi primo ' fevellò Ettore crollator>deli’ el- 
mo; Non più , o figlio di Peleo < ti fuggirò io come per 
Dinmnzit tre volte girai d? intorno all’alta città di Pria» 
no,, né ma» soffersi d’ aspettarti mentre movevi contro 
me; ora l’animo mi stimola ad. affrontarmi teco : certo 
o t’ ucciderò , o ne sarò ucciso^ Ma su via facciamo? 
mallevadori gli Dei, che questi saranno ottimi testimo- 
ni e custodi degli accordi s che se a me Giove darà di' 
vincerti a piè fermo e toglierli la, vita, io non ti soa- 
zerò crudelmente , ma poiché, o Achille, t’avrò spo- 
gliato dell’ inclite arme , renderò il cadavere agli Achei; 
or tu fa lo stesso. •/»>**» • 

À lui bieco guatandolo rispose Achille dal piè ve<* 
loce: Ettore, nemico abbominevole, non mi parlar d'accor- 
di. Siccome non vi sono sacri patti fra i leoni e gli* 
uomini , nè i lupi e g^^gnelli hanno animo concor- 
de, ina in perpetuo pensoso a nuocersi scambievolmen- 
te , cosi fra te e me non può mai essere amicizia (6) , 


(6) Aristofane con espressione energica nella commedia 
della Pace: J ■ 

I- Pace fra dei non sarà mai ; sei lupo » >'■* ; 

^ . Pria non si scarge ijacnfggiar 1' agf^l^, 4l 
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nè tra no! saranno palli o giuramenti, finché un di noi 
due cadendo noli satolli del suo sanane Marte ostinato 
e pugnace. Ora sovvengali di tutto il tuo valore» -che 
ora hai ben mestieri d’ esser lanciatore e franco batta- 
gliere. Già non hai più scampo , e già té Pallade Mi- 
nerva è prossima a straziare per la mia lancia: ora è 
tempo che tu sconti tutto ad uà tratto li lituo de» mie* 
compagni che uccidesti furiando coll* asta. * 

Disse, e Squassandola vibrò la lancia oàibri-dungay 
ma l’ illustre Ettorj Scorgendola al dirisApeUo la schifò;' 
che avvedendosene accosciossi , e- l' asta di bronzo gli 
sorvolò e si còfisse nel ferreno. Ma Fillade Minerva* 
ne la spiccò e la rese ad Achille, nè Ettore pastor-def* 
popoli non se ne accorse. Allora Ettore favellò all’egre- 
gio Pelide: «wnvi ; «tW 

Sfallisti, o dei-simile Achille : non t* avea dunque* 
Giove istrutto per anco del mio destino , eppure tu lo* 
affermavi : ma tu sei ira ciancione, e fai parole a mali- 
zia , ond’ io sgomentato mi scordassi del valore della 
fortezza. Tu però a me fHggendo non- ficcherai 1’ asta* 
nel dorso ; ma mentre mi Avanzo a dirittura all’assalto,' 
spingimela nel petto se Iddio tei cOticVsSe ; or tu schi- 
fa a vicenda la mia lancia di bronzo. Oh cftsìla ricet- 
tassi tutta dentro il tuo corpo; che b?n più lidfe , mor- 
to te, riuscirebbe la guerra ai Trójltìif Che tu sei loro 
estrema sciagura; 

Disse, e squassandola vibrò l’ada ùmbri-lunga , e 
percosse nel grande scudo di Peiide , nè già sbagliò , 
ma l’asta balzò lungi dallo scudo, e crucciossi Ettore 
che lo strale, gli fosse scappato indarno di mano. Stet- 
te egli mortificato , che non aveva adira asta di frassino* 



aS» 

Chiamò allora ad alta voce Deifobo dal-hianco-scudo , 
e il richiese d’ una lutila picca ; ma quegli non gli era 
presso. Ettore se n’avvide nel suo cuore, e parlò: O 
ine lasso ! invero gli Dei tu' hanno chiamalo alla morie: 
imperciocché io mi credeva che 1 ’ eroe Deifobo fosse 
presente, ma egli è dentro le mura, e mi deluse Mi- 
nerva. Ora mi sta presso la tristi morie , e non è lun- 
ge, né v’ è pii scampo. Ceti# upa volta (lamia vita) 
era più cara e a Giove, e al figlio di Giove Lun’gi- 
saeltante, i quali per 1’ innanzi volonterosi mi scampa- 
vano : era mi coglie la Parca. Noo però fi* ch'io pe- 
risca senza aitarmi , e senza gloria , ma dopo aver fallo 
qualche opra grande e da esser udita dai posteri (7). 

Così detto strinse l'acuto pugnale che grande e 
forte pendeagli a lato , e venne via difilato come un'a- 
quila altivolante che cala sul campo per le fosche nubi 
* ghermire o una tenera aguella o una paurosa lepre. 
Cosi Ettore avventoasi seotendo 1 ’ acuto pugnale : musso 
impetuoso Achille , e riempissi 1 ’ anima d’ ira feroce , e 
stese dinanzi il petto il bello e svariato scudo , e ac- 
cennava coll’elmo rilucente di-quatlro-con: gucrnito , e 
scotevansj all’ intorno i bei crini d’ oro che Vulcano 
spessi aveva posti intorno il cimiero. Como Uaa gli astri 
sei bruno della notte apparisce la stella E-pero , eh' è 
la più bella di quante stelle sono nel cielo , cori spic- 
cava un lampo dalla ben aguzzata putita che Achille 
brandiva colla destra, macchinando mali al divino Et- 

» 

(7) Detto nobile , applicato più volte .felicemente da 
Ciceroue. Leu. ad Attico. 1 . 10 1 , t. 1 3 1 5 - 

\ > * 
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tore , e spiando 1» vaga pelle ove meglio aprisse l’adi- 
to alla ferita. Di esso tutte le altre parti del corpo ri- 
coprivano le belle arme di cui avua spogliata la forza 
di Patroclo, dopo averlo ucciso 5 solo appariva quella 
parte ove la clavicola separa il collo dagli omeri pres- 
so la gola ove 1' anima trova un* morie prestissima ($); 
per qua cacciò T awta furiosamente il divino Achilie, 

• la punta n’ usci al dirimpetto pel tenero collo ; nè però 
il frassino grave- dì-bronzo tagliò 1’ arteria , acciocché po* 
tesse dire all’ altro qualche prola scambievole. Cadde 
egli nella polve, e il divino Achille così lo insultò : 
Ettore, tu credevi una volta quando spogliasti Patro- 
clo d’ andarne salvo , nè tenevi contro di me lontano. 
Stolto , che in disparte restava <$>là addietro sulle con- 
cave navi un vendicatore d’assai più forte, io, dico , 
che sciolsi a te le ginocchia. Ora 1 cani e gli lutili 
te strazieranno sconciamente , e a quello daran sepol- 
tura gli Achei. 

- A questo infievolito parlò Ettore dallo svariato -el- 
mo : Per la tua vita, per le ginocchia* pe’tuoi genitori 
non per mettere che presso le navi degli Achei io sia 
divorato dai cani , ma ricevi bronzo « oro che in copia 
ti daranno il padre mio C la veneranda madre , e ren- 
di loro il mio corpo da portarsi a caso , acciocché i 
Trojani e le loro mogli gli facciano parte del fuocp. 


* 



(8) Omero è qui lodato da Plutarco di esattezza an*-. 
tomica e fisiologica. Livio ebbe la mira a questo luogo , ove 
disse di un elefante ucciso appunto col ferirlo nel silo ac- 
cennato dg O snero : E a ctUrnma -vi* morm ia tantae mn- 
iis ktUua inventa trai. 


* t 
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Ad esso torvo guatandolo rispose Achilie ilal' piè 
veloce: Cane, non istarmi a supplicare uè pei ginoc- 
chi > pei genitori. Oh mi sofferis-e pur l'anima ed 
• il mio furore idi minuzzar le tue carni , e così crude 
mangiarmele, tal. è 1’ offesa che tu tn’hai fatta : tanto è 
vero che oiuno è al mondo che possa difender la tua 
testa dai cani; uose qua m’arrecassero dieci e venti vol- 
te altrettanti doni , e altri molti ne promettessero , no . 
Se il Dardanide Piiamo ordinasse di riscattarli a peso 
ù' oro , neppm cosi la venerabile madre che ti partorì, 
potrà piagnerti adagialo in sul letto , ma i cam e gli 
augelli spartii. mritr-! tutto il tuo corpo. Allora oaoribon - 
do replicò Ettore dajlo-ravariato- elmo : lo già mej pie- 
vedeva l»cn conoscendoli , che non t’avrei persuaso ; 
poiché tu hai dentro il petto un cuore di ferro : ma 
giurila eli’ io non ti sia cagione di qualclte castigo de- 
gli Dei in quel giorno nel qual Paride, e Febo Apol- 
lo ancorché prode ucciderannoli sulla porta Scea (9). 
Mentr’ ei così diceva , il One della morte lo ricoperse, 
e l’animo volando fuor delle membra u’anòò a Pluto- 
ne , piagnendo la sua sorte, e abbandonando la flo- 
scezza e la gioventù. A lui ancorché morto disse -a rin- 
contro il divino Achille: Tu mori (10) : io poi accet- 
terò il destino quando ila che Giove e gli altri Dei vo- 
gliano compirlo. 


(9) Questa è una vera profezia , giacche Ettore non po- 
• tea iroaginare che Achille dovesse essere ucciso da Paride , 

coni’ era facile a Patroclo il supporre eh' Ettore sarebbe uc- 
ciso da Achille. 

(10) Ad ifuem subridtns mista Alcitnitus ira : 

Pi un morere ■ ■ "Viig. Eli. IO. 


* 5 * 

Disse , e spiccò dal morto I* asta di bronzo : questa 
posò in disparte, e à lui trasse dalle spalle le arme in- 
sanguinale. Corsergli d'intorno gli altri figli degli Achei, 

« contemplavano con sorpresa la statura di Ettore, te 
le sembianze ammirabili , né alcuno gli stette innanzi 
che non gli desse una ferita; e taluno diceva guardan- 
do un altro vicino: gnaffe! or Ettore è ben Più mor- 
bido a toccarsihche allor quando abbruciava le uavi col 
-fuoco ardente. * Così diceva taluno , e standogli innanzi 
il feriva. j . . a 

Ma poseiacrhè l'ebbe spogliato il piè -valente divi- 
no Achille , stando ritto fra gli Achei proferì alate pa- 
role : O amici condottieri e principi degli Acgi vi , poi- 
ché gli Dei mi concessero di domar quest'uomo che fe- 
ce a noi più mali che tutti gli altri insieme, su via a. 
vauziamoci coll' arme intorno la città, e proviamoci di 
sapere qual pensiero ^bbiano i Trojani, se caduto co», 
slui siano per abbandonar l'alta rocca, o ardiscono di 
restare, ancorché Ettore non sia più. Ma perchè il ca- 
ro tnimo va meco raggionando siffatte coseP.Giace pres- 
so le navi morto, impianto, insepalto Patroclo, di cui 
'non mi scorderò mai finch’io sia tra i vivi, e mi si 
muovano le care ginocchia; e se ben laggiù nell’Orco 
si obbliaqo i morti, pur io anche colà sovverrommi del 
caro amico. Oc via , figli degli Achei , torniamo alle 
concavi navi cantando un Peaije , e tragghiamo questo 
colà: riportammo un’alta gloria , uccidemmo il divino 
-Ettore (n) , al quale i Trojani per la città facean voli 
cóme ad un Dio. 

* * ' - . » . > i * - * , 

— ■«» " ’ ■ " '' 

• •» » » 1 • 

, (u) F.u.uazio crede che queste parole sieno I’ interca- 

J l' oue ossia cauto di iHonfo iuluonato da Achilie , 

f i < . 
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Disse, e contro il divino Ettore meditava scortele 
«pere : «traforò egli tir dietro i lendini d’ ambedue i 
piedi dal calcagno sino al tallone, e ti appese coreg- 
gie di bovina pelle, e legollo al carro ,< e lasciò che 
ti capo si strascinasse. Indi salito sul carro, e levale in 
allo l'inclita arme sferzò ( i cavalli j perchè prende»* 
cero la corsa, e quelli non di malgrado volavano , slra. 
scattandosi il morto, e sorgeane un polverio: squassa- 

va osi all' intorno le . nere chiome , e tutto il ca po era 
•epolto nella polve; quel capo dianzi leggiadri y .ma 
Giove allora la veti dato da bruttar ai nemici nella sua 
patria terra* Cosi di lui tulta la lesta era sozzata dì pol- 
ve. A*a la madre in reggendo il tiglio strappo la chio- 
ma , e g»tló via lungi da se il velo rilucente , e man- 
dò incallissimo urlo: strideva miserabilmente il caro 
padre, e lotte le genti per la città erano prese da sin- 
gulto e da gemilo. Lo spettacolo^ era allatto simile , ca- 
line re tutta la rocciosa Ilio da capo a piè si consumas- 
se dal fuoco (ta). A stento i popoli potevano trattene- 
re il vecchio che scoppiando di dolore struggeva*! di 



e ripetuto eoo lui dall’esercito. L’idea è assai vcrisimile , 
e conferme ai costumi di que’ tempi . Allorché Davide ritor- 
nava dalla vittoria di Golìa , le donne che gli uscirono ali' 
incontro da tutte le città d Israele , cantavano un cantico 
trionfale , di cui 1 ' jntenédare era questo; v P troussi l Saul 
tiiifle , David, autem decerti mdlia. " 1 

(12) Virgilio iti» ilo questo lttogo rappresentando il lut- 
to del popolo nella morte di Ddone : • ■ > 

fiori nliler qumn si immissis rimi hoslìhus ornnis 
~Er:rìtigo . aùl antiqua Tyrof. Jtùnimaeqiì* fumile* 
C-drriina perque liominuin rulvuitlur , perque Deor uni. 

c 3 $’ * * ** t ‘ \ • **.•**'; » 
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uscire dalle porle Bardante. Supplicava egli tulli avvol- 
tolandosi nel letame , e chiamando a nome ciascedunor 
Arrestatevi , am ci , e quantunque solleciti per mè la- 
sciatemi uscir solo deila olla , e andarmene alle navi 
degli Achei. Supplicherò quest’uomo niquitoso, autor- 
di-nt lande opre , se per ventura volesse rispettar l’età, 
e avesse compassione della mia vecchiezza ; conciossiaché 
egli pure ha un padre di tal fatta , quel Peleo che lo 
generò ed allevò perchè fosse lo sterminio dei Trcjani. 
Mè poi sopra lutti colmò d’ angoscie . poiché mi uccise 
tanti figli rigogliosi, dei quali tutti ancorché addolorato 
non tanto gemo quanto d'un solo, di cui l’acuta do- 
glia tranainini all’ O. co, di Ettore. Oli foss’ egli morto 
tra le tuie mani ! co-ì la m'<dre sciancala che il partorì 
ed io medesimo ci saremmo satollati di pianti e di ge- 
miti. 

Così dicea piagnendo, e i cittadini sospirando fi- 
ccano eco al di lui pianto. Allora Eeuba fra le Troja- 
ne intonò il gu*jo lagninosi Figliuol mio , sciaurata 
me ! diserta me ! perchè dovrò più vivere , essendo tu 
morto, tu che dì e notte eri a me di vanto per la città, 
e per la città pure eri il prò dei Trojani « delle Tro» 
Jane , i quali ti accoglievano come un Dio : e certo 
tu a loro essendo vivo saresti di massima gloria; ma ora 
la morte e la Parca ticolsero. 

Cosi disse piagnendo : ma la moglie non avea per 
anco inteso nulla di Ettore , perchè niun certo messo 
venuto a lei le avea recato avviso che il marito fossa 
rimasto fuor delle porte ; ma ella nel fondo dell alta 
meggione tessera una tela doppia, rilucente, e v’ intrec- 
ciava p r entro varie figure. Aveva essa ordinato perla 

Catar.T.lJ, » j 


s. 
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(•ia-ullc diftvgelle di-vaga-treccia «li por sul fuoco un 
gì su tripode , onde fosse presto un caldo bagno per 
Ettore quando tornasse dalla battaglia':’ meschina , che 
non sapeva , che assai lungi dai bagni l’ occhiazzurra 
Minerva 1’ avea conquiso per le mani d’Achille. Or ella 
Utll Stlirda ed ululi dalia torre , un tremito le scosse le 
inombra i la spnola le cadile a terra, e tosto alle dami- 
gelle di’Vaga-trcccia cosi parlò: Qòa qua due di voi se- , 
gu itemi, ch’io vegga cosa è inai nato? intesi la voce della 
venerabile suocera, e già il cuore nel petto mi balza alili 
bocca, di sotto s’ i ritiri zziscono le ginocchia. Certo quafclié 
sciagura strigne i figliuoli di Priamo : "ho ! stia lungi dalle 
anic orecchie questa parola, ma temo folle che il divini 
Achille collo solo l’ ardito Ettore , e togliendolo dall* 
città .non gli dia la caccia per la pianura , e nòn lo 
abbia fatto restare dalla funesta bravura che dominavi* 
ì'jq perciocché egli non seppe mai rimanersi tra la fol- 
la degli uomini, ma scorreva innanzi non volendo cé- 
der ad alcuno in valore. 

Cosi detto uscì in fretta dal palaggie simile a Bac* 
caute palpitante il cuore; e le ancelle andavano con 
lei,. Ma cerne pervenne alla torre , e alla turba degli 
iioudnL , stette guardando inloruo le mura , e ravvisò 
lui che venia strascinato: dinanzi alla città, e i veloci 
cavalli lo traevano senza riguardo alle còncave navi de- 
gli. Achei, Negra notte le ricoperse gli occhi, cadde al- 
I’ indietro, svenne nell' anima; via del capo gettò lun- 
gi le vaglie fasoie ,' e i nastri e la reticella, e la cuffia 
intrecciata , e il velo che diede a lei 1’ aurea Venere 
usi giorno in cui Ettore squassalor-deU’-elmo la si con- 
disse dalla caia d’ Eesione dopo averle dati infiniti do- 
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•i nuziali. Intorno a lei stavano in folla cognate • co» 
gine , che fra loro la teneano , per angoscia bramosa 
di morte. Ella poiché rinvenne , « 1* anima le si rac- 
colse nelle viscere , piagnendo con affollati sospiri cosi 
fra le Trojane parli-; •’ : * ■' 

e Ettore, o me dolente ! dunque atnhedae nascem- 
mo collo stesso destino? ti*Mn Troja nella casa di Pria- 
mo, io in Tebe nella selvosa Ipoplaco nella casa d’Eezio-' 
ne che me pargoletta allevò , misero una miserabile. Oh 
non m’aves.se egli ingenerata ! Ora tu ten vai nella casa 
di Plutone li nel profondo della terra ; e me lasci ve- 
dova nel palagio in acerbo lutto. Intanto ancor bam- 
bino del tutto è il figliuoletto che tu ed io generammo 
sventuratissimi : né tu , o Ettore , potrai essere a lui 
èli giovamento or che sei morto, nè egli a te; Che se 
pbr gli riuscisse di scampare la lagrimosa guerra degli 
Achei , sempre’ però avrà in avvenire affanni e travagli; 
poiché gli altri gli porteranno via i poderi tramutando 
i confini. Perciocché il giorno pupillare rende il fan* 
ciullo privo in tutto dei comuni diritti':" sempre porta 
chino il volto, e gli stillano le guancie di lagrime. Vai- 
sene egli bisognoso ai compagni del padre , alcuni ti- 
rando pel sajo, altri pel mantello: taluno mosso a pia- 
tè gli accosta alcun poco la ciottola -, a gli bagna ben- 
si il labro, ma non gli bagna il palato (i3); tal altro 
anche rigoglioso che ba padre e madre viventi , lo ri- 
butta dalla mensa battendolo colla mano , e caricando. 

• V , *' • ! • 

— * ■■ 

( 1 3) Val dire': eh*- if -soccorso fi ù meschino «he non 
soliava , usta lascia nella miseria. * 

Stf» • iit-J» 4 c'.j 
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io di. vìtuperj : vi» di qua in malora , tuo padre noi» 
ha più che far colla nostra mensa : torna il fanciullo 

lacrimo so alla vedova madre. ( T il tia ) Astianalle die 
diami sulle ginocchia del padre suo mangiava solo mi- 
dolla e grasso di pecora : quando poi lo coglieva il sou- 
uo, ed era rimasto di bamboleggiare, s’ addormentava 
!. ( a le braccia della balia , e posava .ili soffice letto Sa- 
tollo il cuore di ogni bene : ora egli privo del caro 
judre dovrà soffrir molti guai , egli die i Trojam chia- 
mano per soprannome Astiana Ile ( Ré della città), per- 
chè solo tu, 0 o Ettore ), guardavi loro le porte e la 
lunghe muti. Or le presso le ricurve navi, lungi dai 
Editori, ignudo maugeranno t pieghevoli vermi, po- 
se! icclià ne siano satolli i cani, Pure per te stanno ii- 
j^sli nel palagio molti vestiti fini e leggiadri , lavorali 
per mano delle donne (i4)= “ » io tutte queste eo e le 
abbrucierò coll’ ardente foco, giacche « le non sono d’ 
ivlcun prò, che più in esse non giacerai, ma solo servi- 
ranno a farli ouore presso i Trojaui e le Trojane. 

Cosi disse piagneudo, e le donne coi sospiri l’ ac- 
■siLUJpagnavano. 

• VtfcLj l-l «n-V/ -” ii * 
J \ -, . . -ì,b -r " 

, , Fine del tanto vigetimoseoondo. . *» 

“ . t S. 
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Perchè non pìuUoito dall» sue ? 
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Achille insieme eoi Mirmidoni gira tra volte eoi carri intorno il cor- 
po di Patroclo : indi dopo aver assistito al convito funebre , si 
* {.Ita sulla spiaggia del mare e vi si addormenta. Apparizione iMl' 
ombra di 'Patroclo ad Achille , c suo colloquio con esso. 1 soldati 
per ordine d‘ Agamennone vanno a far legna uel bosco per ideai' 
il rogo di Patroclo. Cerimonie lugubri nell'abbruciarue il cadaveic, 
, e scpcllirne le osta. Achille per onorar l’amicò propone varj «ina. 
chi funebri, la descrizione dei quali occupa la maggior parte di que- 
sto Canto, (i) 


Cidosì questi gemevano per la etili ; ma gli Achei poi- 
ché giunsero alle navi ed all’ Ellesponto , si dispersero 
ciascheduno alla sua nave. Achille però non permise rlie 
i Mirmidoni si dispergessero , ma cosi parlò ai suoi com- 
pagni amanti-di guerra : Mirmidoni dai-veloci-pollcd: t , 
mici diletti compagni, non isliatn per anco a staccar *i ti 
carri i cavalli d' una-sol unghia, ma accostandoci coi 
cavalli stessi e coi carri 'mettiamoci a piagner Palroclo: 
poiché avremo preso diletto dell’ angoscioso pianto , al- 
lora sciogliendo i cavalli qui tutti ci porremo a centi. 


* 



(i) V asiane fieli' Iliade sembra essere terminata, e. più tf mi 
ottime critico risguardò i due ultimi canti cotsie un' aggiunta su- 
per/} uà. Altri opinano che ciò si spiega rapportandosene alt' idée 
dell' antichità , netta gitale si attaccava tanta itnportaiiza agli om i 1 
della- sepoltura, \ ■ -•*>. \ - • 
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Co^l disse, e quelli in folla alzarono gli omei, Achil- 
<e cl ieri c principio. Essi Ire volt** piangendo ferono gi- 
rale intorno il morto i hen-ci miti-cavalli , e Tetide su- 
scitò in loio un desiderio di piangere: bagna vasi l'arena 
di lagrime, di lagrime hagnavansi l’arme degli uomini (a); 
lui era il mastro di battaglia che essi desiavano. Fra que • 
sti Pelide intuonò un piagnisteo affollato ( di gemiti ) 
tenendo le mani omicide sul petto dell' amico. Salute a 
te, o mio caro Patroclo , anco nelle case dell' Orco : 
ecco io n,' appresto a compiere tutto ciò che già ti 
promisi , voglio dire ebe Ettore qua strascinato lo da- 
rei a' cani perchè ne straziassero le crude carni, e che 
innanzi alla tua pira troncherei dodici capi dei chiari 
figli.de’ Trojani a sfogo d'ira per te ucciso. 

Disse, e macchinava sconcie opere contro il divino 
Ettore, Iraendulo boccone per la polve alla bara del 
Meneziade. Gli altri poi tutti scinsero 1’ arme di rame 
rilucenti , e sciolsero gli alti-sonanti destrieri , e si as- 
sisero in folla sulla nave del piè - veloce Eacide ; ed 
egli imbandì loro un lauto banchetto. Molti candidi buoi 
Scannali mugghiavano (3) intorno il ferro , molte pe» 
core, e belanti capre, molti tignali di bianchi-deoli , 
fioriti di grasso, si stendeavano ad arrostirsi in sulla 
fiamma di Vulcano, e da ogni banda scorreva intorno 
al morto sangue in tal copia da empirne le ciotole. 


. . « . * ‘ j, % • 

( 2 ) Così Virgilio': Spargitur et tellus lacrymis spar- 

guntur et arma. ^ v 

(3) La voce greca orechtheon può anchs significare « 
estendevano , ma ognun vede quante il senso che si è qu» 
«dottato sia piu imitativo e poetico. 


, /.Ma .1 piòpr.^r degli Achei condussero il :p;è l velo*, 
ce t'elide innanzi aj/divo Agamennone, dopo averndix 
persuaso a stento' ^i, era cruccialo in cuor p$r 1' am. co, 
Òr come giunsero a]la tenda d’ Agamennone • 

tosto egjiTordinò agii araldi d’-acuta»vQCe di piantar 
sul foco uu gran tripode , se pur gU «rU«<?'sse d>,int 
durre 'Achille a lavabi del sanguinoso lab» i ma tfue.sp 
fermamente lo ricusò, e confcrraoJlo con giurante • ,n \ 
No per Giove , eh' è il massimo e, pptenJissipjO ,<legl^ 
Dei, non sarà mai che al mio capo s’, accosti lavacro , se 

• l 1 ,| iT f ’/ *»< * » ’ i -f. * - ’ 

pria non ho posto Patroclo nel foco, e pqo gli ho j tinnir 
zato un tumulo, e nou ho tosalo* la chioma (4) ; pei clic 
non più mai (indi' io viva andrammi al cuore uu’ egua 

y> • / # ■ * . I • 

le angoscia. Pure ora acconsentiamo alla trista mensa : 
ina tu y o re degli uomini Àg amen none » comauda^tyf 
tue genti, che al primo spuntar dell’alba trajjUtyly^' 
legna dal bosco, e le apprestino come convieni, ,^l 
un morto che. va nelle sdire tenebre: ondel’ insLuica- 

v • ) y t * ’ 

bile fuoco consumandolo lo sottragga tosto dagli occhj, 

'e Je genti tornino ai loro uffizi. , . 

v>.v ~ T f . i srr.-.:'! 

Così disse, e quelli 1’ ascoltarono attentamente, è..sì 

vi ubbidirono. Ciascuno apparecchiala spaccialarncutcla 
cena, si assise al convito, ebbe la sua parte uguale di .ri' 
vande, e ne fu pago c satollo. Ma poiché si t rasoio !,* 
voglia di bevanda e di cibo gli alici se n’ pillai onu a 
coricarsi ciascheduno alla loro tenda: ma lVlide si stese 


(4j Era usanza comune di recidersi J. capelli sopra iLse- 
pnlcro di quello che si piangeva. Questo costume si trova 

«fatar amen le tMÌicsia. tirila Seiitmra. £ Sechi elfo «tìcé s <pra 
Xnor et redini super te Culuitium, ’ * « 
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•ul lido del molto-fremente mare in fcietèo all* torba 
dei M rmidoni, profondamente-sospirando, in luogo netto 
Cyp 1’ ond* bagnavano il lido. Allora pretelo un sonno 
sciogliente le cure dell’ animo (5) , e soave gli si spar- 
se d’ intorno; perciocché ayea molto affaticato le i 
leggiadre membra dando la caccia ad Ettore intorno 
ad 1! o sente». Quando gli venne innanzi 1’ anima di 
Patroclo miserabile ; s< migliente in tutto a lui, nella 
grandezza , nei begli Occhi , e nella \6ce , ed area U 
coi pò vestito d’ uguali vesti. Stette gli essa sopra ii ca- 
po , e cosi gli pal-lò: ’i^**’* 

Tu dormi , Adi He , e ti sei scordato di Use : gii 
non mi trascuravi quand’ io era vivo, or non ti curi 
dèi morto. Seppelliscimi incontanente , oud’io possa en- 
trare nelle porte dell’Orco; poiché ora me ne scaccia- 
no le anime , ombre dei defunti , nè permettono di 
sneschiarmi con esse di là dal fiume ; cosi tapino vado 
errando intorno la r asa di Plutone dall’-ampie-porte. 
Dammi la tnataó : alii che più non ritornerò dall’Orco, 
poiché m’ avrete posto nel fuoco; non più ambedue vivi 
sedendo appartati dai cari compagni ci andremo comu- 
nicando consigli : che me inghiottì la Parca odiosa , 
qiiclla che loccommi in sorte nascendo. Ed anco a te, 
o dei simile Achille , è scile fatale di perire sotto le 
nurà dei bennati Tiojanli. Alti» cosa ti diiò, c rac- 
tomandeiò, se Vorrai condiscendermi : non riporre» 
o Achille, le mie ossa disgiunte dalle tue; ma sieeo- 


(5) Oifeo più vivamente nell’ I ano al tenne il chiama 
con un solo termine tavglieure. . „ ■. a 
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me fummo nudrìttr insieme nelle lue case , alle rete me 
ancora gerbone Mt-txtio da Opuute condusse alla casa 
vostra a cagione d’ un funesto omicidio in quel giorno 
in cui uccisi il figliuolo d' Ai.Cdamanle, stolto 1 mal grado 
mio, adirato pei dadi; ed allora il cavalier Peleo ni ac- 
colse nelle sue case , e mi allevò con cura, e mi no- 
mò tuo servitile ; cosi una stessa urna ricopra in uno 
le nostre ossa, quell'urna d'oro da due manicLi , che 
dietti la veneranda madre- 

A lui rispondendo disse Achille dal piè -veloce ; 
Peircliè qua , o anim^ diletta , a me ne venisti ? e mi 
ordini cosi paratamente ogni cosa? Si, compierò tut- 
to appuntino cd eseguirò quanto mi c> mandi ; ma 
fatti più presso a me , cosi almeno per poco eoa ab- 
bracci» mt-uti scambievoli gusteremo l' amara dolcezza 
del pianto. 

Cosi avendo detto stese 1* amorose mani, ma non 
lo strinse, che 1’ amima a guisa di fumo n'andò sot- 
terra strillando. Alzossi Achille sbalordito , e battè 
le mani , e disse lugubri parole: O cielo 1 v’ è dun- 
que anche nella casa di Plutone l’anima, e l'ombra, 
ma viscere non ve ne sono (6) : poiché tutta uotle 
mi stette innanzi l'anima de) misero Patroclo lagri- 
movole , e sospirosa , e mi ordinò parlitameiite ogni 
cosa , e somiglia vaio a meraviglia. Cosi disse , e iu 
tutti suscitò un desiderio di piagnere; e l’Aurora diti- 
rosata apparve a loro che piagnevano intorno al cada- 
vere miserevole. 

■■ ■ * — — — ■ 

(6) La voce del testo e fhrtn : termine che comuae- 
aaantc ai prende per la facoltà ragionativa dgll’aayua. 
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Ma f! regnante Agammennone affreMÓ i muli e gl? no. 
mini a tracciar l^gha , chiaihau Jc|i da ogni ' J.ar.da 
fuor delle tende , e levossi a tal uopo un uom valente', 
Merio., e, scudiere del prode tdomeneo- Andavano que- 
st, portando nelle mani le scuri taglia boschi , e ben- 
attorcigliate corde, e innanzi di loro camminavano i mu- 
li. Marciarono essi su e giù per greppi erti, aspri, e 
distorti. Ma quando giunsero su i gioghi della fontanosa. 
Ida, allora tosto si posero studiosamente a tagliare le 
quercie alto-chiomate col largo affilato ferro , e que- 
ste cadevano con gran fracasso. Queste poscia gli Achei 
avendole spezzate legavano sulle ìnule, ed esse tritava- 
no la terra co’piedi bramose d’ arrivar al piano per le 
folte macchie j 1 e tutti i taglia 'boschi portavano i ceppi, 
che cosi àvea comandato Mérione scudiere del prode Mo- 
ni eneo : poi gli sfcariCàroilb Sul lido l’un sopra l’altro 
nel luogo ove Achille av £a disegnato un gran sepolcro 

* Patroclo ed a sè"stèSSO. 

Posciacchè dà ogni parte c'bhei'o sopCaggillala I’im- 
rtiensa selva si posero a seder tutti insieme ; ma Achll- 
le tosto ordinò ai Mirmidoni amanti, di. guerra cl,e si 
eignessero di bronzo , e attaccassero dVéWdun^aT ear- 
ro i cavali,. MosseVq essi frettolosi e vestirono l’ arme : 
.combattenti e cocchieri montar su i carri , prende- 
vano i cavalieri , andava 1 e Seguiva un nembo di fanti 

infiniti di numero ( 7 ); e neFmè/.zó i compagni porla- 

■ * $ *auann* >»é da '.daisM nn ' fama ìmm* 

- — ,e e .a .. «i i . - .. i ^ aiL. ìsiim. l ..... ? . 

• ( 7 ) 7 am maestà plialanx , Teucrique sequitnfuf , 

fjrrkrrritpn dùtrFS~ret-^errrr~ArccCdet arìnìs'. 

BeHa pirc9*t%Y» >•<)»«** 

... è* fi , . ^ ,4. ttmm 
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Vano Patroclo-; tofnrono essi i lor capelli, e nc copri- 
vano tutto il cadavere gittantiovcli sopra (8) : di dietro 
sostenergli il capo il divino Achille angoscioso percliè , 
accompagnava a Fiuto l’egregio amico. 

Or quelli allorché pervennero al luogo che aveva 
loro indicato Achille ; i! deposera , e tosto gli raccol- 
sero intorno legna in gran copia. Allora d’un altra co- 
sa avvisossi il divino Achille. Standosi in disparte dalla 
pira tosò la bionda chioma fiorila, ch’egli nudriva al 
fiume Sperchio , e dolente disse guardando sul pelago 
vini-colore: O Sperchio, invano il padre Peleo fe vo- 
to a te , che send'io ritornato alla patria diletta terra, 
avrei dedicata a te la mia chioma recisa , e t’ avrei of- 
ferta uoa sacra ecatombe , e sacrificati cinquanta agnelli 
maschi presso la tua fonte , o v’ hai un bosco sacro , 8 
un’ara odorosa. Tal voto ti fece il vecchio, ma tu non 
compiesti il suo desiderio. Or dunque poiché io più non 
ritorno alla patria diletta terra , darà la mia chioma da 
portarla seco a Patroclo Eroe (9). 

Cosi dicendo pose la sua chioma nelle mani del 
caro amico; e susc'tò in tutti un desiderio di piagnere, 
e forse in mezzo ai loro pianti saria tramontato il lu- 
me del sole , se tosto Ulisse stando innanzi ad Agamen- 
none non avesse detto: Atride , ( poiché ai tuoi detti 
massimamente ubbidirà il popolo degli Achei ) di lutto 


(8) L’ atto di recidersi le chiom» sopra la tomba dal 
morto era il contrassegno più grande d’ affatto. 

(9) Piatone si scandalezza di questo luogo, e taccia A- 
dulie d’empietà per aver consecrato a Patracla una Chioma 
promessa in volo alla divinità d’ un fiume. 
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potremo altra Tolta satollarci ; ora congeda il popol? 
dalla pira , e ordina che apprestino la cena : del resto 
avremo cura noi , ai quali massimamente sta a cuore il., 
morto-, e con noi si stiano i Capitani. f „ 

Come ciò intese il re degli uomini Agamennone , 
incontanente congedò il popolo e Usciolici ire alle navi 
uguali j e ivi si restarono i provveditori dell’ esequif ,, 
e accumularono legna. Sulla sommità deila pira poser<% 
il morto dolenti il cuore: e molte pingui pecore , q 
molti flessi- pedi corni-torti bovi scorticarono inuanzir 
alla pira , e gli acconciarono; f di tutti prand^pd^ il 
grasso il magnanimo Achille ne ricoperse il mo||o 4ft 
«apo a piè , • ammassò d’intorno gli scorticati j^orpi. 
Poi vipose sopra anfore di mele ed olio (lo) ,, chinane 
dole sul cata- letto : frettoloso gittò sulla pira quattro cf$ 
vafii d’alta-cervice , altamente sospirando. Aveva il, Si* 
re nove cani da mensa , • di questi ne gittò pur sull*, 
pira due smozzicati; e insieme dodici valorosi figli dei 
magnanimi Trojani trucidandoli col ferro, che ree cose 
machinava nell’animo; indi vi pose dentro la ferrea 
forza del foco , acciocché vi si pascesse. Poscia mandò 
strida, jT •! nominò il caro amico : Salute a te o raioPa- 
frodo , anche nella casa di Pluto : io già compisco tot-* 
to ciò che ti promisi. Ecco dodici valorosi figli dei ma. 
gnanimi Trojani sono dal foco consumali insieme con 
te ; ma Ettore Priamide noi darò gii a divorarlo al fo- 
co , ma bensì «"caui. ' 

« • t • f ... 

v. - - ' -- ■— ~ ■■■■ ■ 

T 

a ? ^ 

(io) L' urne di mele , perchè il mele era conseorato ai 
morti ; l’urue di olio o di grasso , perché servissero a infiali», 
mam il rogo. •, , , 

• y 'l a 

«s - 
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Losì ause munrcianuo , ma 1 cani non si occupa- 
vano intorno di (jifello ; che Venere la figlia di Giova 
’ne tenca fbntani i cani i giorni e le notti (n), e sì lo 
ungeva con olio rosato e ambrosio, acciocché chi lo 
trascinava non lo straziasse. Sopì-’ esso poi Febo Apollo 
Condusse un' azzurra nube dal cielo al campo, e ne ric<|- 
perse tutto* il luogo ch’era occupato dal cadavere , per- 
chè in ha ozi la. forza del sole non seccasse il corpo in- 
tórno intorno nei nervi e nelle membra. 

Non però abbruciasi la pira del morto Patroclo ; 
allori il piè-valente divino Achille s’avvisò d' un' altra 
cosa. Trattosi in disparte dalla pira alzò preghi ai duè 
venti Borea e Zefiro, e promise loro soutuosi sacritìzj, 
eli bari (lo a quelli con tazza d’ oro molto gli supplicò a 
venirsene, onde a un tratto ardessero il morto col fuo- 
co , e le, legna s ’ abbruciassero in furia. Allora la ve- 
loce Iride udendo le preghiere , andò messaggera ai 
Venti. Banchettavano essi tutti insieme nella casa del 
tristo soffiante Zefiro Iride correndo sopravvenne sulla 
«oglia di pietra: quelli come la, videro cogli occhi tutti 
f' alzarono in fretta , e ciascheduno chiamo] laa se*, ma 
iqnella ricusò’ dì sedere, e disse queste paiole: Non è 
da federe, perch’ io ritorno alle correnti dell’ Oceano 
nella terra degli Etiopi ove sacrificano 1’ ecatombe àgt 
immortali , onde anch’io partecipi dei sacrifizj : ma iti- 

1 fc>- r 1 ,j r» f* '* t I X 

chille prega Borea e lo strepitoso Zefiro che vengano , 
e promette soutuosi sacrifizj, acciocché stiate ad ardere 




t (t«l Ecco due Dee be» ocnnpate^'P fina a cacciar 
fe mossile , i’ altra a spaurate i catti, s. 
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la pira ove giace Patroclo, per cui sospirano tutti gli 
Achei. 

Cosi avendo detto parti; e quelli -s’ affrettavano di 
andare con alto rombo cacciandosi innanzi le nuvole. To- 
rto scfiiiido vennero al mare, e alcossi il Cotto per 
l’acuto soffio : vennero a Troja dall’-ampie- zolle , e piom- 
barono in sulla p ira , e grande scoppio diede il fuoco 
di vi nani ente acceso. Putta notte essi cacciavano Ja fimi- « 
ma d'enlro la pira acutamente soffiandole tutta notte il 
veloce Achille dall'urna d’oro, tenendo in mano una 
coppa rotonda e attignendo vino , il riversava a terra , 
e pe bagnava il .suolo , chiamando l’anima del misero 
Patroclo. Siccome un padre geme abbruciando l’ossa d' 
un suo figlio fatto sposo, che morendo accorò gli scau- 
rati genitori ; cosi Achille gemeva nell’ abbruciar 1’ ossa 
dell amico, strascinandosi intorno la pira e mandando 
affollati sospiri. Quando poi apparve Espero ad annua» 
niar la luce alla terra , dietro il quale spargesi sul ma' 
re l'Aurora dal-croceo manto , allora il rogo languì, e 
cessò la fiamma ■ e i venti ritornarono alle loro case per 
lo mare di Tracia , cbe muggiva per gonfia onda. 

M.i Pelide postosi in disparte gialla pira stanco si 
sdrajò , e lo sorprese un soave sonno. Intanto i duci 
in folla si ragunarono intorno Atride e al tumulto e 
ajlo strepito di loro cbe se n’ andavano , Achille destos- 
si , e lizzatosi si assise, e cosi a loro parlò':' Atride , 
e voi altri Primati degli Achei, primieramente spegne- 
gode il rogo col nero vino (ìa) per quanto si estesela 


(ìa) Il Terrasson non senza apparenza di cagione è 
scaudalezzatv che Achille comandi al Capitano dell’ armo? 


r 
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forza del foco , poscia raccogliamo le ossa di P.itroclò 
Meneziade , Len discernendole , che già sono agevoli a 
conoscersi: perciocché si giaceva nel mezzo del rogo , 
laddove gli altri si al.brucja vaq.p in disparte nell’ estre- 
mità , cavalli ed uomini all* * rinfusa ; e queste riponghU- 
mole nell’urna d’oro fra doppio grgs^p, fino a tanto 
che io pure sia ricoperto dalJ’prcp, La tomba non vi 
ordino di alzarla troppo grande, ma mezzana: appres- 
so poi , o Achivi, la farete alta e larga voi che reste- 
rete dopo di me sulle navi di-inolli-Jjanchi. 

Cosi disse, e quelli ubbidirono al veloce Pelide. E 
primieramente spensero il rogo col nero vino per tutto 
ove s’ era stesa la damma, e cadde giù la profonda ce- 
nere 5 poi piagnendo raccolsero le bianche ossa del man- 
sueto compagno nell’ urna d’oro fra doppio grasso e 
postele dentro la tenda le copersero di fiuo lenzuolo. 
Disegnarono poscia in circolo un monumento , e ne git- 
tarono i fondamenti d’intorno alla pirg , e tosto vi ver- 
sarono sopra la scavata terra , e alzatp. ch’ebbero il mo- 
numento , tornavano addietro. 

Ma Achille ritenne lì il popolo, e stabili un 1 am- 
pia lizza. Trasse egli fuor delle navi j preinj, psjuoU, 
è trepodi , cavalli , a muli , e robuste teste di bovi , c 
• donne beu- cinte , e canuto ferro. E primieramente 
propose ai cavalieri splendidi premj da riportarsi , dico 


» tt- < V ; • 

ta di alitar in persona a far gli iifi/.j di suo intendente , 

• che questi vi ubbidisca senza aprir bocca. Forse la di- 

f nit’a delle cerimonie funebri può scemar la stranezza e scon- 
«Bieoza di quest’ ordine. 
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•1 primo una donna senza taccia , e aperta di larori , e 
Un tripode orecchiuto «li Venti due misure 5 al secondo 
poi assegnò una giumenta di sei anni , indomita , por- 
tante nell'utero un mulo: indi al terzo pose un pajuo- 

10 non mai posto al foco , bello , contenente quattro 
misure, e tuttora bianco; al quarto pose due talenti d’ 
oro, e al quinto pose un vaso da-due manichi, intatto» 
dai foco. Poi rizzossi , e tra gli Argivi preferì parole : 
Atride , e voi Achei da’- vaghi-schinieri , questi sono i 
pretnj che st>n posti nell’ agone , e attendono i cava- 
lieri. Che se ora tra noi Aehivi si gareggiasse per qual- 
che altra occasione, io certo mi morterei al padiglione 

* i jH-imi premj : perciocché voi ben sapete quanto i miei 

cavalli avanzano gli altri in valore; che sono immorta- 

11 , e JSettuno gli regalò al mio padre Peleo , ed egli 
poscia gli diede a n>e : ma io di fermo mi statò cheto 
insieme coi cavalli d’ una-sol unghia ; tal cocchiere han- 
no essi perduto d’egregia forza, mansueto, che assai 
spesso versava loro sulle chiome liquido olio , e lavava- 
gli di limpid’ acqua. Questo essi standosi it fermi pian- 
gono, e le loro giubbe si spargono sòl pavimento , ed 
essi slannosi addolorati pel cuore. Ora voi altri per l’ 
esercito mettetevi in ordine , chiunque degli Achei con- 
fida nei cavalli, e ne' ben-costrulti carri. 

Così disse Pelide , e si rizzarono i veloci cavalieri. 
Snrse primissimo il reftor degli uomini Eumelo , il ca- 
ro figlio d’ Admeto , adorno di scienza equestre. Dopo 
questo s’alzò il valoroso figlio di Titleo Diomede , con- 
duceudo sotto il giogo i cavalli di Troe che avea gi4 
tolti ad Euea, ma questi fu scampalo da Apollo. Do- 
„• po questo alzossi il biondo Menelao sceso da Giove , 
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e menò sotto il giogo i veloci cavalli, il suo Poclargo e 
1 Agamcnnonià Età. Di questa avea fatto un presente ad 
Agamennone 1 Auchisiade Echepolo , onde esser esen- 
tato dal seguirlo ad Ilio ventosa , e potersi trattener in 
sua -casa a goder dei suoi agi (.3), poiché Giove gli 
at«a date grandi dovizie; ed egli abitava nella spaziosa 
Sicione. Questa egli fraea sotto il giogo cupidissima di 
correre. Quarto poi allestiva i Leu chiomati cavalli An- 
tiloco, rigoglioso figlio di Nestore Neleide magnanimo re. 
$ati in Pilo i celeri-pedi-suoi cavalli (i4) portavano il 
carro: il* padre standogli appresso lo ammoniva per suo 
Lene con saggi avvisi , ancorché fosse già savio per se. 

Antiloco , te certamente ancorché giovine amarono 
Giove e Nettuno , e t’ istruirono di .tutte I* arti di gui- 
dar cavalli , perciò non fa molto d’ uopo d’ammaestrar- 
ti , conciossiacclic sai assai Leue rivolgerti intorno la 
mela ; nn i tuoi cavagli sono tardissimi al corso , per- 
ciò temo che te ne incolga male : all’ incontro i cavalli 
degli altri sono più agili , non però essi sanno più cose 
di te per ajutarsi cóli’ arte. Su dunque tu, o taro , met- 
titi in capo ogni sorta d’ accorgimento , Onde il premio 


(.3) Parrebbe che Agamenn.de fosse reo d’avarizia 
aventi* esentato nn uomo ricco dall’ andar alla guerra c 
prendendo in cambio un cavallo. Ma come ben owerva A- 
ristotele , egli fa’ gran senno se preferì un buon cavallo ad 
un uom da nulla , perciocché non vale , non che un caval- 
co , ne nn cane, sto £er diré , nè* un asino un ricco p.l- 
tt.ne guasto dagli agi e dalla mollezza. r • 

.. (*4) Egli 1* chiama veloci per l’amica loro riputazio- 
ne , poiché Nestore ben tosto ( cinque versi dop. ) afferma 
TflPhhiV» pesantissimi. *" r ' 
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no» ti scappi dinanzi. Coll' art* il tagluiegue riesce 
meglio che colla forza, coll' arte pure il piloto sul oiar 
vini colore regge la presta nave sospinta dai venti , * 
un cocchiere coll' arte prevale ad un altro cocchiere : 
ma chi inette ogni sua fidanza ne' suoi cavalli , e ne’car- 
ri, costui va spensieratamente avvolgendosi di qua • di 
là, e i cavalli vanno svagandosi per lo stadio, ned egli 
può rattcnerli. Chi poi conesce gli accorgimenti anche 
guidando cavalli di minor conto, ha sempre l'occhio 
alla mela , e volta stretto , nè gli è nascos to il modo 
di 'maneggiare le bovine briglie : ma le ritiene con ma- 
no ferma , ed osserva chi lo precede. Or io ti darò il 
contrassegno della meta' facile a conoscersi , onde tu non 
vi prenda gabbo. Sta ritto un legno secco alto di ter- 
ra due spanne , non so se di quercia o di larice , che 
non infracida per pioggia; da una parte e dall'altra 
sono piantate due pietre bianche tiell inboccatura della 
via , e d'intorno è lo stadio-dei-cavalli tutto piano ; sia 
che questa fosse anticamente una memoria d uu uomo 
morto , o'clie pur fosse una mela sili dal tempo de” 
prischi uomini; ora il plè-valenle divino Achille lo fis- 
sò per termine. Tu fa di rasentarlo , a spingivi ben 
d appresso il carro e i cavalli , e piegati sul ben-com- 
messo cocchio alquanto alla loro manca, ma il cavallo 
destro pungilo e sgridalo minacciando ,e abbandonagli ^ 
colla mano le redini'; fa poi che il sinistro ‘cavallo rasenti 
la meta , cosicché il mozzo della ben-fatta ruota sem- 
bri averne tocca la sommiti : guardati però dall’ assag- 
giar la pietra , onde non venghi a ferire i cavalli e a 
spezzar il carro ; che sarebbe scherno agli altri, e igno- 
minia a te : ma fa , o caro , d’ esser saggio , e guardia. 
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goj poiché se spìngendo i cavalli avrai oltrepassata U 
meta , non sarà chi ti raggiunge, nè li precorra inse- 
guendoli , non se guidasse dietro di te il divino Ario» 
nej,s veloce cavallo d’ Adrasto, ch'era della razza d'uit 
Dio (i5) , o quei di Laomedonte che furono qui nu« 
driti eccellenti. ..... : ^ , 

Cosi avendo detto Nestore di Neleo di nuovo ai 
pose a seder nel suo luogo , poich' ebbe al figlio divi* 
sala ogni cosa. , 

Merione poscia il quinto 'ammanì i ien-chiomati 
cavalli. Quindi salirono su i carri e gittarono le sorti. 
Scotevale Achilie , e ne uscì la sorte del Nestoride An* 
tiloco ; dopo lui sorti il reEumelo ; dopo questo l’Atride v . 
Menelao chiaro-per-1’ asta ; sorti poi a guidare Merione, 
e ultimo uscì a guidare i cavalli Tidide . ch’era il va- 
lentissimo. Stettero tutti in ordine (i 6):. Achille mostrò 
loro la meta da lungi nel campo ' piano , e presso al 
termine pose per osservare Fenice pari-a-un-Dio, scu- 
diere di suo padre, acciocché attento notasse il corso, 

.a ridicesse la verità. . ' . . , . . 

Essi già tutti alzarono le sferze sopra i cavalli , e 
" gb percotevauo di forza colle briglie , e gli minaccia- 


(15) Arione , secondo la favola, era nàto di Nettuno e 
d’ uria delle Furie : Nettuno lo donò a Copreo , e questi ad 
Ercole, che poi ne fe’dooo ad Adrasto il re di Argo, il quale 
lo provò mollo utile nella guerra di Tebe , avendo mercè di 
questo cavallo salvala la vita. 

(16) E chiaro che i carri sono disposi- di fronte , e nou 
già 1’ uno dopo 1* altro", come pensò malamente Euslazie. 
La situazione dei posti non poteva essere indifferente ; poi- 
ché il più lontane dalla meta doyea far un circolo più grande. 
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stano colie paiole ; quei pronti velocemente trascorrevano 
la pianura lungi dalle navi ; soilevavnsi sotto i loro petti 
polve , e s’ addensava a guisa ili nembo , o di tem- 
pestale le giubbe si scompigliavano ai sofij del vento: 
i. carri ora si accostavano alla terra molti ■ nutrice , ora 
sbalzavano quasi nell' aria (>7); i quidatori stavano ritti 
su i cocchi; e batteva a ciascheduno il onore per bra- 
ma della vittoria : ciascheduno sgridava i suoi cavalli , e 
quelli volavano alzando un polverio sul campo. Ma 
quando i veloci cavalli compivano 1’ ultima corsa, tor- 
nandosene verso ii mar Canuto , allora rilusse il valore 
di ciascheduno : che ogni cavallo si stese nella carrie- 
ra. Tosto le piè-veloci giumente del Fereziade ne lai 
portarono oltre. Dopo di queste sfilavano i maschi ca- 
valli Troici di Diomede; uè molto gli erano discosti , 
anzi molto presso , perchè ad ogni istante sembravano 
salir sul carro dell’ altro ; e la schiena e le larghe spai. 
1* d 1 E 11 melo veniano riscaldate dal loro fi ito , poiché 
volavano tenendo il capo sopra di esso. £ forse o l'a- 
vrebbe oltrepassato , o resa dubbiosa la vittoria, se Fe»- 
i>o Apollo non; si fosse stizzito contro il Tidide , a cui 
fe’ sbalzar dalle mani la splendida sferza. Crucciossene 


( 1 ^) Virgilio nelle Georgiche lib. 3. ha fallo di tutta 
quello luogo una imitazione , che pel calore e 1' armonia 
Sembra bilanciar 1’ originale ; j 

Nonne videi cum precipiti a ertamine campum ; 
Corriputre , ruunti/uc effusi carcere curi ut , , 

Cum spet- arrectae juvenurn exultanliaque haurit 
Corfa pa&e pulsate ; illi instant verbere torto , ; 

Et proni ioni tura , volai vi fervidus mais , 

3 ampie humilcs , jamque aioli sublime videnlur . 

* Aera per vacuum ferri atipie assurgere in auras ■ 

a v ** * ' 
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qnesfi e gli caddero dagli occhi le lagrime (il) in ve- 
der le giumente che andavano di iWdtd itmanzi , fari- 
'dove i suoi cavalli erano danneggiali correndo senza 
pungolo. Non 'sfuggi a Minerva la firvde con cui Apol- 
lo nocque al Tidide , e toslo corsé in fretta presso il 
pastor dei popoli e si gli porse h sferra , e infine vi- 
goria ne’ cavalli : poscia sdegnalo accostassi al figlio d’ 
Admeto, e a lui spezzò la Dea il giogo dei csfvall? ;3e 
le. giumente corsero di qua e di là fuor di strada^ e*il 

timone si riversò in terra, ed egli giù dalla sedia fu 

'Ci-voltolato lungo la ruota (19) , e Squjroiossi i< gomiti, 
e la bocca , e- ’l naso , e scaeciossegli In • frónte sópra 
le ciglia ; gli occhi gli' si empirono di lagrime , e gli 

si ai restò la spedita voce. Tidide allora fattosi un pò 

da canto’ sostenne S cavalli d’ oun-sol-unghia», -balzando 
molto innanzi dègli altri , poiché Minerva infuse vigo- 
ria nei cavalli * e a liti’ diede il vanto. 

Dopo di lui tenebrasi i’ Atride Menelao il biondo: 
ma Antiloco cosi confortava i cavalli di suo padre Av- 
viatevi e stendete i piedi a tntta possa : io già non- vi 
. comando di gareggiar eoi cavalli del mostro-di-glierra 
Tidide, ai quali ora Minerva fé’ dono di velocità, e a 


ics. 
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ySÌ Tym vsrp exmnit juveni dolor ossibui ingerii, 

’ ’ ’ A«c lacrymis camere genaè. 
k a » (i^) Sofoele nell’ Elettra descrive Con àudaeia lirica un 
c simile ecciti ente «.f , -vi ir -, sai» V ’» 

Già de’ naufragi 

J ne’ fracassati «arri ingembre e sparso 
‘ J - tira H campo Cristo i 1’ Attico auriga •> 

:i r . Piega , e ritiene il fren , 1’ aspra schifando 

Qia. nel mezze bollia procella equestre. ( 
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lui diede il vanto : solo raggiungete i cavalli d’ Atride 
rapidamente, nè soiferite di restar indietro, onde non 
vi sparga di vergogua Età , cb’è pur femmina, perché 
mai stareste addietro voi valentissimi ? Or io v’ annun- 
zio una cosa che sarà certamente compita , voi Don sa- 
rete più accarezzati da Nestore paSlor dei popoli , ma 
•gli to-<to v’ammazzerà coll’acuto rame, se per negli- ' 
genza riporteremo premio inferiore. Orsù inseguitelo , 
e avacciatevi a tutta possa ; io dal mio canto giunche- 
rò d’ arte , e studierò di passar astutamente per lo 
ytretto , nè m'ingannerò. Cosi disse* e quelli temendo 
le bravate del padrone corsero più forte per breve spa- 
zio. Ma poco appresso Autiloco fcrmo-in-battsglia vide * 
l'angustia della concava strada. Eravi un burrone di 
terra , ove raccolta 1’ acqua del verno avea squarciata la 
strada , e affondato lutto il luogo : colà drizzossi Mene- 
lao per ischifar lo scontro dell’ altre ruote; Autiloco 
drizzò i cavalli d'-una-sol- unghia fuor di strada , e ri- 
piegossi , e dechinando un poco si pose a inseguirlo. 

Ne temè Atride , e gridò ad Antiloco: Autiloco, tu 
guidi all’impazzata; rattieni i cavalli; stretta è la via , 
tosto potrai cacciarli per una più larga ; guarda che ur- 
tando nel carro non ci ruini ambedue. 

Così disse , ma Autiloco spingeva innanzi più che 
mai , incalzando col pUDgolo , stando qual uomo che 
nulla udisse. Quanto è il (ratto d’ un disco scagliato 
dall'omero cui giltò un giovinetto per far prova del suo 
vigor giovenile , di tanto corsero iouanzi ; ma quelle 
d’ Atride s’ arretrarono , ch'egli spontaneamente si restò 
di cacciarle, perchè i cavalli d’-una-sol- unghia non si 
/intoppassero nella via , e non rovesciassero i bcn-cou- 
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lesti carri , ed eglino stessi non cadessero nella polve", 
re., mentre anelano alla vittoria. A quello poi rampo- 
gnandolo parlò il biondo Menelao: Antiloco, non v v è 
uomo al mondo più tristo di te; va in indora ; c in- 
gannammo pur di molto noi altri Achei quando ti cre- 
demmo savio: non creder però già tu di portarti via 
il premio senza giuramento (ao). Così avendo detto spro- 
nò i cavalli e parlò : Non rallentale , e non mi state 
lì 1 dogliosi nel cuore ; a costoro stracchi mancheranno i 
piedi e le ginocchia innanzi che a voi ; che son privi 
•di gioventù. Così disse, e quelli temendo le minacele 
del padrone rinforzarono il corso , e ben tosto li rag- 
giunsero. 

Gli Argivi intanto sedevano nel circo Osservando 
i cavalli , ebe volavano sollevando la polve nel campo. 
Primo Idoineneo duce de’ Cretesi ravvisò i cavalli ( poi- 
ch’ egli era assiso all’ infuori dello stadio piu alto degli 
altri sopra una vedetta ). Or egli udendo la voce del 
( primo ) che gli aizzava , il riconobbe, e distinse il 
cavallo assai osservabile ed eminente , il quale in tutto 
era sauro, e nella fronte aveva un seguo bianco tondo 
a guisa di Luna. Stettesi egli ritto , e tra gli Argiv i co- 
sì parlò : O annoi condottieri , e Principi degli Argivi, 
sono io solo che ravviso i cavalli , o voi pure fate lo 
stesso ? I cavalli che vengono i primi mi sembrano al- 
tri 'da quei di prima , altro pure paruri il cocchiere : 
quelle forse che dianzi erano superiori , restarousi mal 


v. (i # 

' (ao) Cioè senza giurare di non aver impiegato veruna 
frode nè superckieria' coutro i suoi rivali. 
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coacie nel caq^po. Io certo le vidi prima girare intor- 
uo la met,a , or io non so vederle , ancorché i miei oc- 
chi guardino d’ ogni parte per la pianura di Troja : e 
che le redini scapparono di inano al cocchiere, né>gli 
potè ben ratteuerle intorno alla meta , nè gli riuscì" di 
voltar a dovere: .qui cred’io ch'egli cadesse, e che abbia 
spezzalo il carro , e quelle saranno scappate comprese 
l’ariinio di furore. Ma voi pure alzatevi c guardate, ch’io 
non discerno abbastanza : parali esser quello l' uomo E- 
tolo di schiatta, che signoreggia tra gli Argivi , dico il 
figliuol di. Tideo domator-di-cavalli , il valoroso Dio- 
mede. , . 

Ma il veloce figlio d’ Oileo Ajace sconciamente lo 
rampogni: Idomeneo, perché dinanzi a noi vai così 
vaneggiando P Le giumente leva-zampe là da lungi cor- 
rono per la pianura. Nè tu. .sei di tanto più Giovane 
tra gli Argivi, nè gli occhi fuor del tuo capo guarda- 
no più acutamente,; ma tu sempre fai scialacquo di cian- 
ce j non ti si addice d’ esser cosi ciancione ; sonvi de- 
gli altri dappiù di le. Le cavalle che vengono innanzi 
sono le stesse di pria , quelle d’Eumelo, ed egli stesso 
s’ avanza tenendo le briglie» 

A questo crucciato rispose il duce *dc' Cretesi : A 

jace , nelle risse , e nel dir mile valentissimo , e in 
tutto il resto l'ultimo degli Argi.vi. , che hai un’anima 
villana, su via scommettiamo un tripode o un pajuolo, 
e facciamo ambedue arbrito l’ Atridc Agamennone , quei 
cavalli siano i primi , onde pagando tu impari. 

Così disse, etnsto-s’alzò il veloce Ajace d’ Oileo 
cruccioso, e pronto a replicare con brusche. parole , • 
già dall’ una e dall' altra parte la contesa sarebbe au- 




dati molto pììi.* ‘oltre , se Acliiìf? i^esMtnbn s ; tam 
tò né a vesé^fòìo* parlato : Via , nòn'istatc piu ali silBer- 
‘«are con ' iterili , o Ajace , e *u ldomeneo , ,’^lie 
ciò non convìénsi"’ * Voi stessi sgridereste un altro elle 
"facesse di tali cose*; Mila Siatevi*^ sédéndo nel circo" irti 
VSiervar’ i' cavalli qdesti 1 ' ben tòsto 'affrettandosi pe^la 

ra ‘1 uno e I altro potrete 


vittoria ‘verftfnhp qua"; allora 
conoscere i cavalli degli Argivi, quali siano i'second?, 

0 quali i prltìti. ' . jn ^ v. 

Cosf disse V 0 Tidide dtdltàvi a' spingendo si fé* motto 

‘prèsso, e senza posa batteva stille spalle colla sfèrza, e 

1 cavalli si levavano in alto feceiido la H'ia agevòlmeri- 
Wi incessanti schizzi di pólvere colpivano H còccbiere, 
e i cocchi commessi d’ oro e Hi stagno 'correvano «fletto 
.a’ cavtìli da’-piè.VefoW ; ìnè mollò* 'pròfondo di diètro 
era ~ il* ‘solco dèlie ruote e dei Chiodi nèlli : polve sotti- 
le , tanto essi rapidamente volavano-' Slettesi egli’iu 
mezzo dèi Circo, e molto sudore dal ciuffo e dal petto 
to dei cavalli grondava in terra. Egli dal carro tutto 
splendente *ì>alió al' suolo , l e appoggiò al giogo la'iféf- 
d» irjìè stette -a badate il prode ‘Steweìb , ma In ‘ Arma 
si* prese il premio*; « al magnanimi ’&rtitpag'iM idìèdfe 5 da 
•«ondar Via 4b donna , e il tripode orècthliilà; ed èi 
poscia sciolse i cavalli. 4 »d ; «!oA O : alibi-.» A li! 'i L 

r.Dopo liti Antiloco 3Vele/o spingerà i' cavalli , aven- 
do prevenuto Menelao ’BOn per prestezza ma per frode? , 
pure anche cosi Meneiao'gli stava dappresso coi velo- 
ci cavalli» E quanto dalla rOota ■ sta discoste un cavallo 
che stendendo il piede pel cèinpo trae il suo signore 
insieme còl carro , e coi peli estremi, della coda tocék 
il cerchio della ruota , questo corre assai dappresso , né 
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molto è lo spazio di mezzo mentre scorre per 1’ ampi» 
campo.; di tanto solo Menelao era rimasto addietro dell’ 
irreprensibile Antiloco , benché dapprima fosse rimasto 
addietro quanto un trar di disco , ma egli tosto il rag- 
giunse , che aumenlossi la gagliarda forza della cavalla 
Agamennonia , Eta-di-bella-chioma. Che se la corsa per 
entrambi fosse andata più oltre, forse l’avrebbe oltre- 
passato, nè avria lasciato incerta la vittoria. 

Ma Mellone valente scudiere d’ ldomeneo restò in- 
dietro dell'inclito Menelao d’un trar d’asta,; che tar- 
dissimi erano i di lui cavalli di hella.-cbioma „ ed egli 
il meno esperto nel guidar il carro, nel circo. 

Ultimo d’ ogni altro venne il figlio d’ Admeto, tra- 
endo il ben cocchio , e cacciandosi innanzi i cavalli. 
Cpmpassionollo in vederlo il piè- valente divino Achille, 
e levatosi in mezzo agli Argivi proferì alate parole, L' 
uomo il più Ralente d’ ogni altro guida ultimo i cavalli 
d’ una- sol- unghia : su via , diamogli, come condensi , 
il secondo premio; il primo lo, piporti il figlio di Ti- 
deo. Così disse , e tutti lodarono ,ciò eli’ ei coman- 
dò ; e stava già per donargli la cavalla , poiché gli A- 
chei l’ approvarono , se Antiloco il figlio del magnani- 
mo Nestore, levatosi non avesse, dirittamente risposto 
al Pelide Achille: O Achille, io mi corruccierò grave- 
mente teco se tu eseguisci il tuo detto : poiché tu sei 
per togliermi il premio , mosso da ciò che il suo car- 
ro ne restò guasto, e i veloci cavalli , ed egli medesi- 
mo ,, anc,orphè valente. Ma egli dovea far voti agl' im- 
mortali , che, così, non sarebbe giunto )' ultimo spingen- 
do ( i , cavalli ). Che se hai compassione di lui ed è ciò 
$rato al tue cuore , tu hai nella tenda di mollo oro , 
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haJpdre del r«u**, e pecore, hai ancelTe , e camalli 
d’una-sol-uugliia; prendi di qrueste cose e dagli sm re- 
calo anche maggiore o poi , oppure anche di presente, 
onde gH Achei ti lodino ; ma questa io non -la darà; e 
si azzardi 'intorno ad essa qual <uomo vuol ncec® 'coiti' 
battere colle mani. Così disse ,-*e sorrise 1 il piej-valeinte 
divino Achille, godendo per Antiloco y'cb’ «rapar Ahi di- 
letto compagno, e rispondendogli proferì alate 1 parole; 
Antiloco, poiché tu m’ insinui éh v io dia ad Euimdo qual- 
che altra 'cosa del mio, farò anche questo : datò 4 Ini 
la corazza di bronzo eh’ io tolsi ad Asterepèoy'àlla q Un- 
ir gira tutto all’ intorno un’ orlo di < 1 nei dqrr- stagnò j’-o 
t di é d’un prezzo considerabile. Disse, «• ad Àutome- 
donte suo caro compagno ordinò 'che- Id porta sseefoor 
della tenda, e quegli andossene e la gli recò rpostla b^ 

• le mani d’Emnèlo , e questi àcceUol(a ; con ,! gioja. ■ ■ 

Allora Sbalzò Menelao dolente ueH’ aninao cruccia- 
to al sommo contro d’ Antiloco; j’aéaldo gli pose in ma- 
no lo scettro (*i), e ordinò agli 'Argivi Hi tacere: in. 
di 1’ nomo pari -a-un-Dio così pari A f r Antiloco per A’ 

• ftinanzi saggio , che bai tu fattói* svergognasti' il tóio 
valore, e offendesti i mier eavalli cacciando avanti i ttsoi 
eh’ erano molto da meno. Or via voi, condottieri , : js 
primati degli Argivi , fata nel mezzo ragione ad en- 
trambi, nè già' per £a voree, onde alcuno degli Achei 

»:!-i . Ufi ' 0,000 '*•'.! r*. 1 V! ; „i ; f'jasjjp 

- 1 ■ ' . 1 

- »j i; » *\ "'Va • *..*:* ,1 - *•**•'•: r . r M C’ 

(zi) I capitani presso gli antichi non aringavano se non 
tenendo, )o spettro in manp. Nei tempi posteriori presso gii 
a Ateniési chi sorgea per parlare si Luetica la corona in sul 
capo. Ciò indicava che il carattere di Consigliere e d’ Ora- 
tore pubblico ara autorevale c sacro. 
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tonacati-di-rame non abbia un giorrttr a 'dire , Menelao 
porlo via la polledra avendo sopraffatto Antilioco colle 
bugie, quando i suoi cavalli erano assai da aeaOj,,< 
l’altro era molto migliore di valentezza e di forza.' Ma 
che? farò io il giudizio , e so io bene che niuno. de 
Danai potrà rimbrottarmi , che sia retta la mia senten- 
za. ’^Or qua , Antiloco allievo di Giove , vieni , >e sic- 
come è dritto stando dinanzi ai cavalli e al cocchio., 
e tenendo nella mano 1’ arguta sferza colla quale guida- 
vi poco dianzi , e toccando i cavalli , giura per lo Cin- 
giterra Scotiterra che volontariamente non hai con fro- 
de fitto impa ccip al mio carro. 

• c Allora il saggio Antiloco a quello rispose : Dèh mi 
scusa , o re Menelao , eh' io spno molto più giovine di 
te , e tu più attempato e migliore : tu ben sai quali es- 
ser sogliono i trascorsi d’ un giovine uomo , esso ha lo 
spirito precipitoso , e un sottil filo di senso. Perciò fa 
che il tuo cuore. sei soffra : quanto alla giumenta che 
riportai,, io la ti. darò , e se altro di più bramassi del 
tuio, tei darei tosto ben volentieri, piuttosto che soffri- 
rà .di vedermi per tutti i miei giorni cascato dal tuo 
cuore, o alunno- di-Giove , ed essere scellerato verso 
gli Dei. : -■/.*-• , , .. !.. 

c.i Disse , e conducendo la [polledra il figlio .del ma- 
gnanimo Nestore*, la pose nelle mani di Menelao ; e * 
questo 1* animo si raddolcì di letizia come ( allorché ) 
la rugglada spargesi ìatorno le spighe d’ una messe cre- 
'•ceute quando Le campagne sentono il ribrezzo : così a 
•te j- Menelao 1’’ animo si raddolcì nelle viscere ed a 
ui parlando proferì alate parole: 

Antiloco , or io stesso cederò a te , ancorché ( tossi ) 
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sdegnato, che non eri già tu per l’ innanzi avventato , 
nè cervel-leggero ; ma ora la gioventù sopraffece il tuo 
senno. Meglio è però guardarsi dall' ingannare i mag- 
giori: che certo niun altro degli Achei non m’ avrebbe 
piegato cosi agevolmente ; ma tu molto soffristi e molto 
t’ affaticasti tu e il tuo virtuoso padre, e ’l tuo fratello 
per amor mio. Io perciò condiscendo alle tue preghie- 
re; e darotti anche la cavalla che pure è mia ; accioc- 
ché anche qnesti conoscano che il mio animo non fu mai 
superbo o implacabile. 

Disse , e Noemonè compagno d’ Antiloco diede a 
condur la cavalla; ed egli si prese il pajuolo tutto-splen- 
dente. Merioae poi ch’era il quarto nell’. ordine del 
guidare portò via i due talenti d’ oro. 

Restava per quarto premio una coppa da due ma- 
nichi. Questa Achille diedela a Nestore , portandola 
per mezzo il circo degli Achei, e accostatosi a lui così 
disse: Tu pure, o veccKio , abbiti ora questo presen- 
te , e sia a te una memoria della sepoltura di Patroclo , 
poiché tu non lo vedrai più tra gli Argivi. Orio ti do- 
no questo premio gratuitamente , poiché tu non com- 
batterai alla pugna, nè alla lotta, nè ti porrai alla ten- 
zone dei dardi , nè correrai coi piedi , conciossiachè già 
ti preme la pesante vecchiezza. 

Cosi dicendo la gli pose in mano , e quegli la pre- 
ce con gioja , e a lui parlando preferì alate parole: Af- 
fé, o figlio, dicesti tutto a dovere, ch'io non ho più , 
o caro, le membra salde, nè i piedi, nè le mani si muo- 
vano leggere quiuci e quindi dagli omeri. Oh foss'iocosì 
giovine , e avessi così salde forze come allora che gli 
Epei seppellirono il re Amarinceo in Buprasio, e i figli 

\ . 


# 
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del Re proposero premj ! allora niun uomo non era 
uguale a me né fra gli Epei , nè fra i Pilj slessi , nè 
fra i magnanimi Etoli. Io vìnsi alle pugna CI torneile 
figliuolo d'Enope , nella lotta Anceo di Plcurone che 
s’ affrontò meco ; sorpassai coi piedi Ificlo cb' era pur 
•valente , e nello scagliar dell’ asta Fileo e Polidoro. 
Solo nei cavalli mi oltrepassarono gli Attorioni, soper* 
cbiandomi col numero, e invidiandomi la vittoria ; che 
massimi erano i premj proposti a quella gara. Costoro 
erano doppj , l’uno conslantemente reggeva le briglie, 
e 1 ’ altro aizzava colla sferza (22). Tale fui una volta : 
adesso i giovani s’ adoprino in siffatte imprese : a me 
conviensi ubbidire alla trista vecchiezza « ma allora io 
spiccava in fra gli eroi- Tu va, e fa 1 ’ esequie all’ ami» 
co coi giuochi. Io il tuo dono lo accetto assai di buon 
grado , e mi gioisce il cuore perchè sempre ti ricordi 
della mia benevolenza , e ben conosci 1’ onore di cui 
dritto è cb’ io sia onorato dagli Acbivi. A te gli Dei 
per queste cose rendano abbondante grazia. 

Cosi disse, e Pelide passò per la folla degli Achei 
posciaccbè ebbe intesa tutta la lode del Neleide. Appresso 
egli propose il premio de! duro giuoco del cesto. Fece 
egli condur nel circo , e legar colà una mula sofferen- 
te-di-falica , di-sei-anui , non domita, e faticosissima a 
domarsi; e assegnò pel vinto una coppa ritondn. Levos« 
si , e fe parole agli Argivi : O Atride , e voi altri Achei 
dai- vaghi- schinieri ; vogliamo che per questi premj due 
uomini i più vigorosi si battano colle pugna levate ìu al. 


(32) Coinè lo sopraffecero col numero s’eiano due? 
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to : quello a cui Apollo dia la vittoria , e tutti gli Achei 

10 confermino , andrà alla sua tenda menandone la 

inula sofferente di-fatica , «il vinto avrà una coppa 
ritonda. ' 

Cosi disse , e alzossi un uomo forte , e grande , et- 
perto nel far alle pugna , Epeo , figliuolo* di Panope : 
toccò egli la mula scfferente-di- fatica e parlò: Via 
V accosti chiunque vuol riportare la ritonda coppa ; che 
la mula protesto che niun altro degli Achei la porte- 
rà vincendomi alle pugna, perch’io mi vanto d’essere 
T ottimo fra tutti ( in questo giuoco ). E non basta 
forse che in battaglia la cedo ad altri ? non può star 
a verun patto , che un sol uomo sia maestro in 
ogni esercizio. Or io v’ annunzio una cosa e questa sa- 
ri compita. A chi, vorrà farmisi incontro squarcierò 

11 corpo, e schiaccerò Tossa; gli stilino qui accanto as- 
sistenti in folla che nel portino fuori quando fia domato 
dalle mie mani. 

Cosi disse, e tutti si stettero chiotti, in silenzio 
solo alzossi Eurialo , uomo pari a-un-Dio , figliuolo di 
Mecisteo re della schiatta di Talao, ( Mecisteo ) (a3) 
che una volta venne a Tebe ai- giuochi sepolcrali del 
defunto Edipo (*4), e colà vinse tutti i Cadmei. Per 


(a3) Si ^ripetuto il nome di Mecisteo , perchè fa egli 
e non Eurialo , eh’ era stato alla guerra di Tebe : qualche 
•Uro vi s’ ingannò. 

(a4) I poeti tragici hanno dunque seguito un’ altra tra- 
dizione , poiché Sofocle fa morire Edipo in Coione borgo 
dell’ Attica , l ore durante una gran tempesta fu mgojato dal- 
la terra. 
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questo ( Eurialo ) adopravasi Tidide inclito nell’asta (a5), 
inanimandolo coi detti , e molto bramava che avesse vit* 
toria. Primieramente giltogli inforno una cintura , poi 
gli diede cuoi ben tagliati di bue selvaggio. E<si sendo 
già ciati si presentarono in mezzo all'agone , e ambe- 
due a rincontro sollevate le salde inani si fecero addos- 
so , é le pesanti mani si mescolarono insieme; udiasi un 
terribile scroscio di mascelle , e il sudore grondava da 
tutte le membra. Calò in furia il d.ivino Epeo, e men- 
tre T altro stava guatando di qua e di là , lo percosse 
nella guancia , e quegli non potè più reggersi , e gli 
caddero le splendide membra E come quando al ri- 
brezzo di Borea un pesce si rimbalza sull’ algoso lido , 
e la nera onda il ricopre, così quegli percosso balzò. 
Ma il magnanimo Epeo presolo per le mani rizzollo. Stet- 
tcrgli intorno i cari compagni, e il portarono fuor del 
campo strascicautesi coi piedi, sputante nero sangue, e 
ciondolante la testa di qua e di là (26), e conducendo- 
lo già fuor di se lo adagiarono in mezzo a loro , ed 
essi andarono* a prendersi la coppa ritouda. 

— ; : 

♦ I» • • .- .. | 

(a 5 ) Diomede s’ interessava per Éuriale perch’ era suo 
cugino, essendo nato di Deitile tigli» d’ Adrasto fratello di 
Mecisleo. 

' (» <» ) Ast illvm fidi att/ualet genua aegra trahentem , 
Jaclanternque ulroquc caput , crassumyue cruarern 
Ore rejecìantem , mixtosque in sanguine dentei 
Ducunt ad naires. ■ i i ' Virg. 

Teocrito con energia non disconveniente a quella zaffa 
"Ciclopica : e . 

Ebbro di piaghe ei si risili , di bocca 
— * “ Sputando acceso langue. .«i — '. t, . •* ’ „ 

, 
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Appresso Pelidc propose ai Danai il terzo giuoco 
della dura lotta , e mostronne loro i premj : al vinci- 

tore un tripode grande da fuoco , ''che gli Achei valu- 
tavano elei prezzo di dodici buoi ; e pel vinto pose nel 
mezzo una donna, esperta di molti lavori , e eh’ era sti- 
mata quattro buoi. Stette ritto , e tra gli Achei disse r 
Sorgete , o voi -che volete far prova anche di questo 
giuoco. Disse, è s’alzò il grande Telamonio Ajace , le- 
tossì anche Ulisse di molli consigli , maestro di scaltrez- 
za. Essi accinti comparvero nel mezzo della lizza , e a 
vicenda abbracciandosi si afferrarono colle salde mani, 
siccome -due correnti che un esperto architetto d’un'ec 
Celsa casa congegni insieme per ischifar le scosse dei 
venti : stridevano le schiene strascinate fprtemente dalle 
gagliarde mani, e un guazzoso sudore scorreva giu, e 
per le coste e per le spalle ricorrevano spessi lividi di fu- 
sco-vosseggianli jji sangue. Quelli agognavano cupida- 
mente la vittoria pel ben lavorato tripode : ma nè Ulis- 
se potea soppianta l’altro o gittarlo a terra, nèr tam- 
poco il poteva Ajace, perchè ratteoevalo la gagliarda 
forza di Ulisse. Ma poiché gli Achei da’ vaghi-schioiet r 
mostrarono d’ annoiarsene , allora così prese a parlargli 
il grande Ajace di Telamone : Laerziade schiatta di 

Giove, Ulisse di-molti-ingegni , o tu ine solleva, o io 
te, Giove padre avrà cura del resto. Così dicendo lo 
sollevò } ma Ulisse non si scordò della frode, colpiUù 
egli per di dietro nella piegatura del ginocchio,* e gli 
sciolse le membra , e giltollo supino , ed Ulisse gli cad- 
de sul petto:. le genti guardavano ed ammiravano. Se- 
condo poscia provossi il molto-sofferente divino Ulisse: 

smosselo un pochino di terra , ma non lo alzò , bensì 
Cesar. T. li. e 


ago 

gl’ impacciò le ginocchia , ed ambedue caddero • terra 
l’uno dappresso all’altro, e si lordarono di polve. E 
già di nuovo per la terza volta avrebbero ricominciata 
la lotta , se Achille slesso non si alzava « gli ratteneva. 
Non tenzonate più oltre , e non vi logorate col trava- 
glio , la vittoria è d’ ambedue , andatene riportando u- 
guali premj , onde anco gli altri Achei. possano cimen- 
tarsi. Così disse, e quelli lo ascoltarono, e vi ubbidi- 
rono, e nettandosi la polvere rivestirono le loro tonache. 

Pelide tantosto propose altri prem) dell’ agilità , un 
cratere d’argento lavorato: conteneva esso sei misure, 
• vincea di bellezza qualunque altro in tutta la terra; 
che 1’ aveano lavorato i molto-ingegnosi Sidonj ( 27 ) : gli 
uomùii di Fenicia. 1' aveano trasportato sull’ azzurro ma- 
re , e lo collocarono nei porti , e lo dicro in dono ad 
re Tosate; poscia Eumeo di Giasone diedelo all’eroe 
Patroclo in prezzo del riscatto di Licaojie figlio di Pria- 
mo : e questo Achille lo espose in premio ( a chi com> 
battesse in onor ) del suo amico , e fosse il più agile 
nei veloci piedi. Al secondo poi asseguò un bue grande 
e pingue di grasso , e all’ultimo pose un mezzo talen- 
to d’oro. Levossi , e disse agli Argivi: sorgete voi che 
■volete far prova auclie di questo giuoco. 

Così disse , e tosto s’ alzò il veloce Ajace d'Oileo, 
alzossi anche Ulisse di-molti-consigU , indi il Aglio di 
Nestore Antiloco, ch’egli nei piedi vincea tutti i gio- 
vani. Stettero essi in fila, e Achille additò loro i ter- 


(r) I Sidonj erano i più celebri tra i popoli della Fe- 
nicia per li lavori delle arti : la loro industria « lodata im 
più luoghi della Scrittura. 
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mini. Quésti spiccandosi 3al!e mosse distendevano iì cor- 
soi : tosto T Oilide'scoppò innanzi , e dietro spignèvasi 
if divinò Ufissé , assai dappresso , come sta presso il 
petto di 'donna vagamerite-cihta un traliccio ch’ella di- 
stende accohciamente colle mani , traendo fuor del lic- 
cio la trama , e lo si tiené presso il petto; cosi Ulisse 
gti correa vicino , é di diètro coi piedi ne batteva Tor- 
me pria che la polvere si spargesse d’intorno a quel- 
le '(a8); sèmpre lieve éorvendo il divino Ulisse gli spàr- 
ge» l’alito sopra il capo: acclamavano tutti gli Achei 
aT voglioso della vittoria , e veggendolo incalzare il cor- 
so lo confortavano. Ma quando erano per compiere la 
tèrza corsa, allotti Ulisse mandò nel suo cuore tal pre- 
ghiera all’ occhi-èfleSthi Minefva: Ascoltami, o Dea , e 
Viarti propizia soccorritrice a’ miti piedi. Cosi disse pre- 
gi ndò, è' ló' intere Pallade Minerva, e gli rese leggie, 
rè le membra ,* 'e i piedi , e le mani di sópra. Ma quan- 
do èrano già già per iscagliarsi al premio , allora Ajace cor- 
rendo sdrucciolò ( che gli fè danno Minerva ) colà ov’ 
era sparso stereo dì buoi allo-miigghianti scannati , che 
Achille velóce ne’ piedi aveva uccisi sopra di Patroclo; 
ed empiessi la bocca e le nari di sterco bovino (ap". 
Quindi il mollo sofferente divino Ulisse che lo avea pre- 

- • : ' •» i. ■- 4. v ■ i ,.*■'> " ’ r 
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(a8) Non è possibile di esprimere con pih evidènza e 
fiueztS la calerita d’ no corridore che incalta T almo. Virgi- 
lio disperando di eguagliarlo vi sostituì ua’ altra immagine , 
che ha somma naturalezza, ma cede di vivacità 

Ècce volai , catcemque lerit ja>n calce Dl* r es. 

(Ag) Virgilio si conieutò di esprimer’ là cosa eoa un 
Vermine generale immondo fimo ; ma Omero ce ne Specifica 
esattamente la cjualiu. tè». 

» 
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corso si po rtò via il cratere, e l’illustre Ajace preseli 
Lue. Stettcsi egli tenendo nelle mani il corno del bue 
selvaggio , e sputando fuori lo sterco, e così parlò tra 
gli Argivi: Oh poffare! certo tu’ ofTese i piedi la Dea, 
quella che già da gran tetnpo sta accanto d' Ulisse a gui- 
sa di mamma, e lo ajùta. Così disse, e tutti risero pia- 
cevolmente sopra di luj. Anliloco poscia riportò l'ultimo 
premio sorridendo, e fra gli Argivi proferì un motto: 
Amici, dirovvi- a tutti una cosa che, ben la vedete, che 
gl’immortali anche ora onorano gli uomini più vecchi: 
Ajace di poco è più attempato di me , e quest' altro è 
uomo della prima razza dei primi uomini , pur diccsi 
ch’è un ve ethio -verde , eri il tenzonar con lui co’pie- 
di sarebbe dura impresa agli Achei , fuorché ad Achil- 
le. Così disse , e glorificò il piè veloce Pelide- Achdle 
gli rispose con lai parole : Anliloco , la lode che m’ ai 
data non ti sarà inutile , ma io li donerò per giurila 
un altro mezzo talento d’oro. Così dicendo glie lo po- 
,se in mano , e Antiloco lieto sql prese. 

Ma il Pelide espose nei circo un’asta ombri-lunga, 
e uno scudo , ed una celata , arnie di Sarpedone che 
gli furono levate da Patroclo. Alzossi , e tra gli Argivi 
parlò : Vogliamo che per questo premio due uomini i 
più valorosi, indossate le armi , e preso l’acciaro taglia- 
carne , si provino scambievolmente dinanzi al consen- 
so: e quel dei due che primo puugerà la vaga pelle , 
e toccherà i\ di dentro passando per i’ arme , ed il ne- 
ro sangue , a questo io darò' questa spada dai-chiodi« 
<T argento, bella, Tracesca , ch’io tolsi ad Asteropeo : 
•- arme poi ambedue le si porteranno in comune, e ad 
u imbandirò Delle tende uu lauto convito. 


Co'f «fisse ; allora s’alzi iT grande Ajace di Tela* 
mone , e s'alzi pure il prode flgliuol di Tideo Diome- 
de. Or poiché questi in disparte dalla turba s’ebbero 
armati, vennero ambedue a scontrarsi nel mezzo vo- 
gliosi di combattere terribilmente guatandosi 5 e stupo- 
re comprese tutti gli Achei. Ma quando già stavano per 
andare l’un contro l’altro, tre volte si corsero sop-a, 
e 'tre s’ affrontarono davvicino. Qui Ajice feri nulo 
scudo d’ Ogni-parte-uguale , ma non arrisi alla pelle , 
che dentro ri difese 1’ nsbergo. Poscia Tidide al di so- 
pra del grande scudo mirava sempre al collo con la pun- 
ta della splendida lancia : ed allora gli Achei paven- 
tando per Ajace comandarono che cessassero, e ripor- 
tassero uguali premj. Ma l’Eroe diede a Tidide la.gran- 

“V» ? ’ * « • * IF i * 1 • v. 

de spada insieme col fodero e col ben-taglialo cinto. 

Poscia Pelide pose un glpbo rozzo ancora dalia 
fornace , cui soleva pria scagliare la gran forza d’ Ì!e- 
zione : ma questo l'uccise il piè-valente divino Achil- 
le, e trasportò esso globo nelle sue navi insieme co- 
gli altri averi. Stette vitto , e agli Argivi co i parlò : 
Sorgete, o voi che volete cimentarvi anche in questo 
giuoco. Qùand’ anche alcuno possedesse assai grassi e 
lontani campi , egli avrà in questo, globo di che prov- 
vedere all’ uopo suo per cinque interi anni , poiché 
niun aratore o pastore non dovrà irsene alla città per 
bisogno di ferro, ma questo glie ne fornirà (3oì. 


(3o) Omero non indica la misura di questo enorme di- 
sco nè dalla sua grandezza nè dal sno peso , ma dall'utilitk 
ehe‘ ne avrebbe ritratto ehi 1’ acquistasse. Gli antichi , nei 
premj ohe preponevano, mi» aveauo soltanto in vista 
«ificenaa , ma insieme anche T utilità. 



Cosi disse: indi levossi Polipete fermo in battaglie, 
levossi anche la robusta fòrza di Leonteo pari-a-un-Dio, 
e levossi Ajace di Telamone , e ’1 divino Epeo. Po- 
sersi per ordine , e ’l divino Epeo prese il globo , 
e raggirandolo lo «cagliò , e ne risero tutti gli A- 
cbei. Lanciò secondo Leonteo , ramo di Marte ; • in 
terzo luogo scagliò il grande Telamonio Ajace dalU-ro- 
bus'a roano , e sorpassò tutti i segni. Ma quando af- 
ferrò il globo il fermo in -battaglia Polipete, quanto un 
pastore gitta da lungi il vincastro cbe raggirandosi vo- 
la sopra ua branco di vitelle , tanto egli sorpassò tut- 
to lo spazio del circo , e quelli acclamarono. Alzandosi 
allora i compagni del poderoso Polipete lo portarono 
alle concave navi del Re. 

Poscia egli pose agli arcieri un ferro da-strali , e 
depose dieci scuri , c dieci mezze-scuri , e piantò lon- 
tano in sull’ arena un albero di-nera-prna ; ed a questo 
legò per un piede con sottil corda una paurosa colam- 
ba , c ordinò che tirassero a questa. Quello che colpi- 
sca la paurosa colomba , prendasi tutte le scuri , e le 
porti alla tenda ; chi poi coglierà la corda , e sfallirà 
l'uccello, questi essendo -da meno, porterà via le mez- 
ze-scuri, 

■m . ^ 

Così disse , e levossi la forza di Teucro il capita- 
no , e insieme Merione il prode seguace d’idomenep. 
presero le sorti e le squassarono nella celata di rame : 
e uscì prima la sorte di Teucro. Tosto egli scagliò vi- 
gorosamente la freccia ; ma non fè voto al Re ( Apol- 
lo ) di sacrificargli una splendida Ecatomba di primo- 
geniti agnelli : quindi sbagliò 1’ uccello , cbe Apollo 
glie lo invidiò , e solo colpi presso il piede la fune con 

•f V k • r ■ • *. »•/*.. 4 . r4 , • 
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•«ni l’uceeH© e¥a legalo * Poetila freccia troncò la fune 
dmttarmcnffc, e l'uccello lanifiotsi nel cielo, e la fune 
calò a terra ; applaudirono gli Achei. Mei ione allora fret- 
toloso trasse 1’ «rcò. di 'fnaho (3i) ( a Teucro ), C già 
molto era dhe tenèa la freccia come l’àvca drizzata. 
Tosto fe vbto al lungi -saettante Apollo di sacrificargli 
una splendila Ecatombe di primogeniti aguelli. Adoc- 
chiò egli nell’alto sotto le nubi la paurosa colomba, • 
lei roteante peréósèe’ nel merlo sotto 1’ ala : la frecci» 

passò da banda a banda , e cadendo s’ infisse in terr» 
dinanzi al piede di Merione. L’ uccello posatosi sopra 
l'albero della nave dalla nera prua sospese il collo , e 
gli si distesero le folte ale, e ratto l’ anima gli volò 
fuor delle membra , ed esso cadde lungi dall’ albero , 
e le genti stupefatte guardavano. Ora Merione si tols* 
tutte le dieci scuri , e teucro portò le mezze-scuri alle 
concave navi. 

Poscia Pelide fe portare e pose nel mezzo del cir« 
co un’ asta ombri-lunga , e un pajuolo nou-«u cor- posto- 
ai-fuoco del valor d' un bue , fiorito , e si levarono gli 
uomini aperti nel trar di lancia : levossi Aliide ampio* 
regnante Agamennone, e Merione prode seguace d’Ido- 
maneo. Allora tra questi parlò il pie veloce divino A- 
cbille : 


Atride , sappiamo già di quanto sei superiore ad 
ogni altro , c quanto nella possa e nel lanciare sei ec- 
cellente. Tu dunque abbiti questo,J>remio , e vattene 



(3i)' Perchè niunó dèi frecciateti àvesss vantaggio , ti- * 
ravaao latti con u» solo arco. 
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eoa esso alle concave navi,; all’ eroe Merione daremo 
la lancia, se col luo animo v'acconsenti: io per mela 
intendo cosi. , ' 

Disse ; nè disconsenti il re degli uomini Agamen. 
none, e diede a Merione l'asta di rame ] e 1? Eroe die- 
de all' araldo Tallibio l'altro splendidissime premio (3 a). 

» * .%.✓ 4S* '4 
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* Fine del canto vigetimolerto. 
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(3a) Eustazio e Mad Dacier interpretano questo luogo 
come se Agameonoue facesse un regalo di questo tripode a 
^altikjo. Cesarotti non è del loro avviso. 
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CANTO XXIV. (fl) 

ARGOMENTO. 


Achille fa «tracio del corpo di Ettore. Apollo nel concilio degli Dei 
declama contro questa barbarie. Giove manda a chiamare Tetide 
e le coiuiucllc <!’ indurre suo fìllio a rendere il corpo di Etto» 
it accettandone ih riscatto. 'Colloquio di Tetide e d’ Achille. 
Priamo mosso da un’ inspirazione celeste delibera di andare alla 
tenda d’Achille a ridomandare il corpo del figlio , e si dispone 
al viaggio malgrado le rimostranze di Ecuba. Mercurio per ordi- 
, ne di Giove si presenta sotto forma d’ un giovine , e gli si fa 
scorta. Conversazione di Mercurio e di Priamo. Parlata patetica 
dei Re ai piedi d’ Achille , e pianto reciproco d’ entrambi. Achille 
mosso a pietà rende il corpo di Pittore a Priamo che torna con 
esso a Trcja. Corcorso e pianto dii Trojant al loro arrivo. La- 
1 menti d* Andromaca ,'d’Ecnbn , c d’ Eletta sul corpo di Ettore : fu- 
nerali e sepoltura di quell’ Eroe. 

*. ’ ♦ "*•**•• 

adunanza si sciolse , e i popoli si dispersero cia- 
scheduno alle celeri navi. Questi pertanto pensava- 
no alla celia e a deliziarsi del dolce sonno. Aia A- 
chille memore del caro compagno , piangeva , nè lo 
prendeva il sonno domalor-delle cose , ma rivoli qvasi di 
qua e di là bramando la vigoria e il buon valore di 
Patroclo. Quante case avea fatto con lui , quante fati-, 
che sofferte, e battaglie d'uomini, e valicalo moleste 


.. • e- •» • - « .<• 1 • . 

(a) Aristarco ed Aristofane gramatiri antichi , chiatti. di 4 ra 
girine dall’ Emcsti 1 più nudaci dcsji uomini , a poteva aggni'jgePt 
. è più ùiMiiMin , sostennero che questo canto non fosse irOaruov 
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onde , tali cose rammentando versava copiose lagrime: 
ora giacendo su i fianchi , ora supino, ed ora boccone, 
ed ora ritto sorgendo raggravasi ansioso al lido del ma- 
re ; nè l’apparir dell'alba sul mare e su i lidi gli fu 
nascosto. Allora egli attaccati sotto il carro i veloci 
cavalli legava Ettore dietro alla sedia per trascinarlo : 
e poiché tre volte i’ebbe tirato intorno al monumento 
del morto Meneziade , di nuovo posò nella tenda , e 
lasciò quello boccone disteso nella polvere. Ma Apollo 
teneva lungi dal corpo di questo ogni bruttura , aven- 
do pietà di quell’ uomo quantunque morto: quindi col- 
l’aurea Egide lo copriva tutto, acciocché Achille stra- 
scinandolo non lo straziasse. Achille pertanto imperver- 
sando così indegnamente trattava il divino Ettore. 

Ma i beati Dei che stavano a guardarlo si mossero 
« pietà , ed incitavano il buon esploratore Argi«ida a 
involarlo. Ciò in vero piacque a tutti gli altri , non 
però a Giunone, nè a Nettuno, nè all’ occhi azzurra 
Vergine ; ma persistevano in quell’ odio che aveano già 
concepito contro la sacra Ilio , e Priamo , e ’l suo po- 
polo per l’ingiuria di Alessandro, che irritò le Dee, 
allorché vennero al di lui tugurio, ed egli preferì quel- 
la che il fè possessore d’una delizia funesta. Ma quando 
poi da quel giorno surse la duodecima aurora, allora Febo 
Apollo agl’immortali cosi parlò f'O Dei, voi siete 
crudeli e malefici : e che? non ha forse Ettore abbruciate 
a voi coscie di bovi e di perfette capre? ed ora alcne- 
no , c ^' ’ «gl* è morto non vi dà il cuor di salvarlo, accioc- 
ché il vegga sua moglie , e la madre , e il figlio, e il 
padre Priamo, ed i popoli , che tosto lo brucierebbero 
col fuoco, e gli farebbero 1’ esequie? Ma volete, o Dei, 
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favorire il pestifero Achille, che non ha nè viscere 
umane , nè spirito pieghevole in petto , siccome leo- 
ne , che cedendo alla gran forza ed all’animo superbo 
va contro le pecore dei pastori per prender pasto. Così 
Achille giti» via la pietà, nè ha senso di vergogna , 
che molto nuoce agli uomini , molto pur giova. Im- 
perciocché accade talora che alcun viene a perdere un 
altro anche più caro, sia fratello uterino, o sia anche 
tìglio , ma poiché se ne lamentò e pianse , depone ( il 
lutto ): poiché i futi posero negli uomini un animo 
solferente. Ma costui , poiché privò del caro cuore il 
diviuo Ettore , attaccandolo ai cavalli lo strascina in- 
torno al monumento del caro compagno. Ciò però non 
è per lui nè hello nè utile , e guardi che quantunque 
egli sia valoroso , noi non ci adiriamo contro di esso. 
Imperciocché egli infuriando oltraggia una sorda terra. 

A questo rispose adirata la bianchi -braccia Giu- 
none: S’adempia anche questo tuo detto , o Dio del- 
l’arco d’-nrgento , se pur gli Dei vogliono nell’onore 
metter del paro Achille ed- Ettore. Ettore è mortale , e 
succiò pappa di donna ; Achille poi è prole di Dea , 
eh’ io stessa nudrii ed allevai , e diedi in. moglie ad un 
uomo, a Peleo, che fn cordialmente amato dagl’immor- 
tali. Voi tutti , o D e i , interveniste a quelle nozze, e tra 
questi tu pur banchettavi tenendo la celerà (t), com- 
pagno dei malvagi, e sempre disleale. 

(>) Catullo ha seguito uua tradizione diversa , poicÀtt 
afferma che gli Dei tutti venuero a onorar le nozze di l’e- 
leo trattone Apollo e Diana. 

Te sol uni Phaebe relinquens ; 

Pelea nani lecnm par iter soror espevnala at. i 


t 


3oi 

se doglie: pure -andrò, nè vana sari qualunque parola- 
ch’egli sia per dirmi. 

Cosi avendo parlato, la nobilissima tra le Dee pre- 
se un bruno velo , di cui non vi fu mai vestito più 
nero. S’avviò per andare; precedeva la piè -di-vento 
Iride veloce; ed intorno ad esse fondessi l’onda del 
mare ; ed avendo poi salito il lido si scagliarono in 
cielo. Ritrovarono I’ ampio-veggente Saturnio, ed in- 
torno stavano raccolti tutti gli altri beati Dei sempre 
esistenti. Ella sedette presso Giove padre , e Minerva 
le cesse il luogo. Giunone poscia le pose in mano il 
bell’aureo bicchiere, e la confortava colle parole. Te- 
tide avendo bevuto lo restituì. Tra questi incominciò 
il discorso il padre degli uomini e degli Dei: 

Venisti all Olimpo , o Dea Telide , quantunque 
afflitta , avendo ne’precordj lutto indimenticabile : sollo 
io pure. Ma pur dirò per qual cagione qua ti chiamai. 
Son nove giorni che si destò rissa tra gl'immortali pel 
cadavere di Ettore , e per Achille guasta-ciftadi. Inci- 
tavano essi il buon-esplorator Argicid» a rubar ( il ca- 
davere ). Ma io accordo quest’ onore ad Achille , vo- 
lendo osservar in perpetuo riverenza ed amicizia verso 
di le. Va in fretta al campo , e ordina tai cose a tuo 
tiglio. Dì che gli Dei sono crucciati con lui , e che io 
sopra tutti gl’ Immortali sono sdegnato, perchè con 
animo furibondo tien E'tore presso le rostrate navi , 
nè lo rende. Vediamo se in qualche modo fi a eh’ ei te- 
ma me , e che restituisca Ettore. Frattanto io invierò 
Iride al magnanimo Priamo , acciocché riscatti il caro 
figlio andando alle navi degli Achei , e porti duai eh* 
rallegrino I’ animo d' Achille. 
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Così disse , nè disobbedl la Dea Telale dai-pie-d’ 
argento, e slanciandosi discese alla tenda del suo tìglio: 
trovollo che melica spessi sospiri $ i cari compagni in- 
torno ad esso &' affaccendavano sollecitamente, ed appre- 
stavano d pranzo. Erasi per loro sagrificato ntdia tenda 
’m grande e velluto monloue. Essa poi la vener»l>il ma- 
dre s' assise assai presso a lui, e accarezzalo colla ma- 
no , e chiamollo per nome, c parlò : 

Figlio mio, c fino a quando lagrimoso e doglioso 
starai divorandoli il cuore , senza ricordarli nè del ci- 
bo, nè del letto? È buono il mischiarsi amorosamente 
con donua (a). Imperocché tu non hai gran tempo di 
•vivere , ma già presso li sia la morte , e la dura Par- 
ca. Or via presto m'ascolta. Io vengo a le messnggiera 
di Giove. Gli Dei, die* egli , sono crucciati reco, ed 
v egli sopra tutti gl’ Immortali è sdegnato , perchè con 
animo furibondo tieni Ettore presso le rostrale navi , 
nè lo rendesti. Orsù lascialo , e prendi per il morto il 
prezzo ( di riscatto ). 

A questa rispondendo disse il pie-veloce Achille : 
Qua veuga chi porti il prezzo , e conducasi via il cada- 
vere , se davvero lo stesso Olimpio con volonteroso ■- 
ninio il comanda. 

Cosi questi nell' adunanza delle.' navi la madre e il 
figlio facevano tra loro molte alale parole. Intanto il 
Saturnio inviò Iride nella sacra Ilio. 

(2) Molti critici antichi e, moderni esclamarono contro 
f indecenza di questo consiglio : af oni perciò credettero che 
il verso fosse intruso \ altri , come Dionigi d' Alicarn.tsso e 
Plutarco , per giustificare il poeta mettono in campo alcun* 
spiegazioni più ingegnose che naturali. 
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Va via, veloce Iride, lasciando il seggio dell’ O- 
limpo , ad annunziare in Ilio al magnanimo Priamo che 
riscatti il caro figlio andando alle navi degli Achei , so- 
lo , nè alcun altro uomo de’ Trojani vada insieme con 
lui. Segualo un vecchio araldo , il quale gnidi le mu- 
le , e la carretta di-buone-ruoie , e porti indietro verso 
la città il morto che fu ucciso dal divino Achille. Nè 
morte, nè alcun timore non gli dia verun pensiero nell’ 
animo. Imperocché tal condottiero gli daremo, P Argici- 
da , che lo guiderà fino a tanto che guidandolo s’ac- 
costi ad Achille (3). Quando poi l’ avrà condotto entro 
alla tenda di Achille , questi non ucciderà ( lui ), e 
riterrà ( da ciò ) tutti gli altri. Imperocché non è in- 
sensato , uè sconsigliato , nè inufizioso ; ma assai beni» 
gnamente perdonerà all’ uom supplichevole. 

Così disse: Alzossi Iride dai-pie-di-procella per da- 
re l’annunzio. Giunse a Priamo , e trovò e grida e lut- 
to.' I figli sedendo intorno al padre nel palagio ne ba- 
gnavano di lagrime i vestiti : il vecchio poi nel mezzo 
tutto inviluppato nel suo manto , e intorno al corpo 
e al collo del vecchio eravi molla immondezza , ch’egli 
rivoltolandosi aveasi gettata colle sue mani. Le figli» 
poi e le nuore piagnevano per )Le stanze, rammentan- 
dosi di quelli che molti e gagliardi giacevano Avendo • 
perdute le anime sotto le mani degli Argivi. Fermossì 


(3) I Greci facevano una guardia così esatta che altri 
che un Dio non polca passare inosservato. Orario ebbe la 
mira a questo luogo ove disse che Priamo. 

( Duce Mercurio ) et iniqua Trijag 


S 


Castra Jtfellit. 
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li nunzia <1i Giove presso a Priamo , e disse con fioca 
voce ( un tremiti* gli avea prese le membra) (4): 

Dalli coraggio nelle viscere, o Dardanide Priamo, 
ne temer d' alcuna cpsa. Imperocché nou v<.ug<S io qui 
a predirli male, ma premurosa di giovarli. Vengo a le 
messaggiera di Giove , il quale quantunque sia lontano 
prende molla cura dei fatti tuoi , e ne ha pietà. JL 0- 
limpio ti comanda che tu vada a riscattare il divino 
1-ltpre , e che porli doui ad Achille che gli allegrino 
1 animo: solo , nè alcun alito uom de’Trojani vada in- 
sieme con le. I i segua però un araldo , il quale guidi 
le mule e la carrella dolutone-» note , e porli iudietro 
■verso la città il morto die fu ucciso dal divino Adnl- 
le. Nè morie , nè veruu altro timore non li d a peosiero 
ali animo. Imperocché lai coodottierc li accompagnerà, 
J’Argicida, il quale ti guiderà fino a tanto che guidan- 
doli t’accosti ad Achi'Je Quando poi li avrà condotto 
dentro la làuda di Achilie , questi non ucciderà ( le ) 
e riterrà ( da ciò ) tulti gli altri. Imperocché non è 
insensato , tiò sconsiglialo , nè iutiiizipso , ma assai be- 
nignamente perdonerà all’ uom supplichevole. 

Còsi avendo parlalo parli la piò veloce lidie. E^'ù 
poi comandò ai figli che apprestassero Ja carrella mula- 
re di-buone ruote , e che sopra di essa vi legassero il 
forziere. Scese poscia sul talamo odorato, di cedro , dall’ 
.alto tetto, che conlcueii molle splendide cose. Ivi chia* 
inò dentro la ping'ie Ecitha , e le disse : 

(4) Questo tratto è ammirabile. Omero rannseeva a 
fendo il cuore umano. Le disgrazie reudono 1’ uomo Uoio- 
roso ; egli ue Mpetia dj nuove 
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Sventurata , da Giove mi vénne un messaggiero O- 
limpico eli io abbia a riscattare il caro figlio andando 
alle navi degli Achei e che porti ad Achille doni che 
gli rallegrino l’animo. Or via dimmi quel che tu ne pensi 
nella tua mente. Imperocché quanto a me 1’ animo mi 
stimola gagliardamente di andar colà , dico alle navi nel 
largo campo degli Achei. 

Cosi disse : ululò la dònna , e rispose al detto : A - 
himè dove aodonne il tuo senno, per cui prima d'ora 
eri celebrato e presso gli uomini forestieri e presso a 
quelli a cui comandi? Come vuoi andar solo alle navi 
degli Achei dinanzi agli occhi di quell’ uomo che ti uc- 
cise molli e valorosi figli ? Tu hai certb un cuore di 
ferro. Imperciocché se quest’ uomo crudele ed infido 
ti coglie, e ti rimira cogli occhi , non avrà compassió- 
ne di te , nè ti porterà alcun rispetto. Or via piangia- 
mo stando da lungi assisi nella nostra casa : questa è 
la sorte che la violenta Parca filò col suo lino ad Et- 
tore nascente , quando. io stessa lo partorii , che lungi 
dai genitori saziar dovesse i piè- veloci cani presso ad 
un nomo feroce, del quale ho poless’io tener per lo mez- 
zo il fegato, e attaccarroivi , e divorarlo! allora saria- 
no scontati gli oltraggi che fece a mio figlio; die non 
lo uccise già egli avendolo colto a far atto indegno ; 
m«i mentre stava a piè fermo a prò dei Trojani, è 
dehe Trojane dal -profondo -seno, nè memore di paura, 
né di ritirata. 

A questa di nuovo rispose il vecchio Priamo del- 
sunile : Non ritener me volonteroso di andare, nè vo- 
lermi esser tu stessa in casa augello malaguralo : già 

B0U r^//. SUa<le,n,Ì ' Iui J ,erocché se qualche alilo 
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dei terrestri me 1’ avesse comandate , o quei che sono 
indovini , o aruspici , o sacerdoti , la diremmo bugia , 
e vieppiù ce ue terremmo lontani. Ma ora ( poiché io 
stesso intesi la Dea, e me la vidi in faccia ) anderò , 
«è fia vana la ( sua ) parola. Che se il mio fato è di 
morire presso alle navi degli Achei vestiti-di-rame, ( lo ) 
voglio. Imperocché Achille mi ucciderà , tenendo tra 
le braccia il mio figlio, poiché avrò mandato fuori l'a- 
mor del pianto. 

Disse , ed aprì i bei copercbj de’ forzieri. Quindi 
cavò dodeci manti bc-llissimi , e dodcci schiette vesti vel- 
lose , ed altrettanti tappeti, ed altrettanti bei pallj , ed 
oltre a questi altrettante tonache, e tirò poi fuori die- 
ci interi talenti d’ oro pesati ; e due splendenti tripodi, 
e quattro pajuoli , ed una bellissima coppa , che gli 
uomini Traci diedero a lui allorché andò in ambascia- 
ta , gran regalo; nè 'però il vecchio questo risparmiò 
in casa : perciocché nell’ animo era pieno di voglia di 
riscattare il caro figlio. Egli poi tutti i Trojani caccia- 
va dal portico, sgridandogli con obbrobriose parole : 
Via di qua infami, vituperevoli: forse non avete lut- 
to in casa vostra che venite a piangere da me? Parvi 
forse bello a vedere che Giove Saturnio mi desse nngo- 
scie facendomi perdere un ottimo figlio ? Ma il cono- 
scerete anco voi ; poiché morto lui gli Achei v 1 uccide- 
ranno più agevolmente. Ab innanzi che cogli occhi io 
vegga saccheggiata e guasta la città , possa io andare 
J ila casa dell’orco. 

Disse, e collo scettro cacciava gli uomini; ed essi 
incalzati dal vecchio via se n’andavano. Esio poi sgri- 
dando rampognava i suoi figli , Eleno , e Paride , e il 
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divino Agalnna , e Panimene-, ed Antiloco , e iV 'valerti, 
te in guerra Polite, e Deifobo , e Jppo1oo,e '1 divino 
Agavo. A questi nove il vecchio sgridando comandava 
cosi : ■!-. > • 

Spacciatevi, tristi figli , ribaldacci , volesse il cièlo 
che tutti insieme in vece di Ettore foste stati uccisi 
presso alle veloci navi. O me scia tiratissimo! Poiché ge- 
nerai valenti figli nell'ampia Troja , de’ quali niuno è 
rimasto in vita , dico Mcstore pari-a-un-Dio , • Troilo 
prode-cavaliere , ed Ettore eli’ era un Dio tra gli uo- 
mini , nè sembrava essere figliuolo di uom mortale, ma 
di un Dio. Onesti Marte me gli rapì , e mi sono rima- 
sti tutti questi vituperi, bugiardi, saltatori, valentissi- 
mi nelle danze , ladri pubblici di agnelli e di capre. 
Non vi spaccierete voi di apppreslarmi quanto prima la 
carretta, nè ri porrete sopra tutte queste robe ,• accioc- 
ché si compia questo viaggio ? 

Così disse : e questi temendo le rampogne del pa- 
dre tirarono fuori la carretta dalle-lielle-ruote , mutare, 
Leila, fatta-di-nuovo, c vi legarono sopra la cassa, e 
dal caviglio trassero il giogo mulino , di bosso , umbi* 
licato , ben guernilo di chiodi : trassero fuori anche il 
giogal laccio insiem col giogo di nove cubiti , e questo 
ben adattarono sul ben liscio timone nel primo pezzo, 
sovrapposero un anello : tre volle poi quinci e quindi 
lo legarono all’ umbilico. Indi giù per ordine lo degaro* > 
no ; e ne ripiegarono la punta sotto 1’ angolo. Poscia 
ammassarono gl’ infiniti doni-per-riscatto della testa di 
Ettore, e dalla camera gli trasportarono alla ben lisci 
carretta. Attaccarono al giogo i muli dalle-salde-unghii 
dei quali un giorno i Misj fecero illustre dono a Pri 
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Xao : condussero poscia sotto il giogo a Priamo i cavai* 
Ji che lo stesso vecchio allevava tenendoli in ripulita 
staila. Questi il banditore, e Priamo avendo ne’ precor- 
di prudenti pensieri stavano attaccandoli al giogo nell’ 
alta casa: allora venne appressandosi a loro Ecuba col 
cuor mesto tenendo nella destra mano vino addolci-cuo- 
re in un bicchier d’oro, acciocché non sene andasse-' 
T o se non dopo aver libato. Stette ella dinanzi ai ca- 
rabi , e si fece a parlare , e disse :• 

Tieni , liba a Giove padre, e pregalo che ti fac- 
cia ritornar di nuovo a casa dagli uomini nemici.: poi- 
ché l'animo ti spinge alle navi , non però certo di mia 
voglia. Or tu prega il Saturnio Ideo neri-nugolo che 
risguarda l'intera Troja : chiedi a lui che ti mandi per 
messaggero quell’augello veloce eh’ è a lui sopra ogn’ 
altro carissimo , e che ha grandissima forza , volante a 
destra : acciocché ravvisandola tu cogli occhi affidato a 
lui len vada alle navi dei Danai dai -rapidi-poliedri. Che 
se 1’ ampio-vaggenle Giove non l’ invia il suo messag- 
gero , allora io non saprei in veruu modo confortarti 
e stimolarti ad andare alle navi degli Achei , per quan - 
lo ne sia bramoso. 

A questa rispondendo disse Priamo dei-simile : Io 
certo non disubbidirò in questo al tua desiderio. Im- 
perocché è buona cosa alzar le mani a Giove ( per 
vedere ) se avesse pietà dt noi. . 

Disse, ed il vecchio •comandò all’ ancella dispen- 
serà di versar alle mani dell’ acqua pura. Essa poi se 
gli fe presso , e 1’ ancella tenendo nelle mani un baci- 
lo insieme col vaso dell’ acqua gli diede a lavare. La- 
vato poi prese il bicchier di sua moglie : iodi stando 


Digitized by G( 



3o$ 

in mezzo all'alno pregava, e. riguardando al cielo li* 
Lò il vino e sdamando proferì (tai) parole : 

Giove padre, impeiator d'ida, gloriosissimo, mas* 
limo , dammi di giuuger grato ad Achille , e di otte* 
nerne pie|à Mandami per tuo messo 1’ augello veloce 
eh’ 4 a te carissimo sopra lutti gli augelli, che ha massi* 
ma forza , volante a destra ; acciocché ravvisindolo cogli 
occhi affidato in lui vada alle navi dei Danai dai-veló* 
ci-polledri ,, - > 

Così disse pregando ^ ed il censiglier Giove lo esa* 
udì. Incontanente mandò 1* aquila eh’ è il perfettissimo 
tra gli alati macchiata di nero (5), cantatrice, che chia* 
masi anche la Bruna. E quanto occupa di spazio la por- 
ta ;d i un’ alta camera d’ uom ricco , ;ben chiusa a* ohià- 
ve e commessa , tanto da una parte e dall’altra si 
estendevano le ali di questa. Sembrò ella a questi se**- 
gliarsi a destra sopra la città. Essi reggendola si ralle- 
grarono » e a tutti 1’ auiino si esilarò nelle viscere. Quia* 
di affrettatosi il vecchio montò sul .liscio carro-, e lo 
trasse fuor cj^el vestibulo, e del portico risuonante. Di- 
nanzi le mule tiravano la carretta da quattroi ruote, giti, 
data dal prudente Ideo;, e dietro i cavalli , che il ve» 1 - 
ehio reggendo colla sferza cacciava rapidamente per In 
città. Lo seguivano insieme tutti i sue* cari , molto là- 
grimosi , siccome andasse alla raortemPoichè i due se#* 


(S) Di questa sppzie di Aqqila parla Aristotele nella 
Storia degli anunali, lib. 9. cap. i3. ,e cUa »pp unto que- 
sto luogo , aggiungendo che abita nelle valli e uclle paludi. 
Egli però in vece di Perono dice che cbiamarasi piango? 
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sero dalli citti , e giunsero al campo , allora i figliuo- 
li e generi tornarono indietro ad Ilio. 

Ma quei due non rimasero occulti all’ ampio-veg- 
gente Giove comparendo nel campo :• egli guardando 
si mosse a pietà del veccbio , e tosto disse in faccia al 
caro figlio Mercurio : 

Mercurio ( poiché a te sommamente ! è caro 1* dc- 
compaguar l’uomo, ed esaudisci chiunque tu vuoi ) 
vattene , e conduci Priamo alle concave navi degli A- 
chei in guisa che nessuno il vegga , nè lo couosca de- 
gli altri Danai innanzi che giunga a Pelide. 

Così disse, nè disconsentì il nunzio Àrgicida. Imman- 
lenente legò sotto ai piedi i bei calzari incorruttibili d' 
oro, i quali lo portavano ora sopra 1’ umido ( mare ) 
or sopra la infinita terra insieme co! soffio del vento (6): 
prese poi la verga colla quale assopisce gli occhi di co- 
lor che vuole, ed, altri addormentali risveglia. Questa 
tenendo nelle mani volava il forte Àrgicida. Tosto giun- 
se a Troja , ed all’ Ellesponto , e s’avviò per andare 
in sembianza di un giovane regale di primo ' pelo , dì 
graziosissima gioventù. Or quelli poiché passerotto elitre 
la gran tomba d’ilo, arrestarono i muli e i cavalli ac- 
ciocché licessero nel fiume : imperciocché già 1’ ombra 
tra scesa sulla terra. L’ oraldo mirandola appressarsi 
t’avvisò di Mercurio , e favellò a Priamo , e sigli disse: 
Bada Lene , o Dardanide , qui fa mestier di buon 


(6) Virgilio del 4- dell’ Eneide facendola stessa descri- 
zione propriamente non fa che tradurre Ornerà , ma il Tas- 
so imitò I’ uno e I’ altro in uu modo originale degno della 
tua fuhiijtnc aggiustatezza , e della maestà del suo soggetto. 
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senno : veggo un uomo , e temo che presto non andia- 
mo a male. Orsù via fuggiamo coi cavalli : ovvero pren- 
dendogli le ginocchia preghiamolo se mai si muova a 
pietà. 

Cosi disse : scompigliossi al vecchio lo spirito , a 
paventò gravemente. Gli si arricciarono i peli nelle in- 
curvate membra : risteltesi attonito. Allora Mercurio an- 
dandogli presso , e prendendo le mani del vecchio , lo 
interrogò , e disse : 

Dove, o padre , dirigi tu i cavalli ed i mu|i per 
l’ambrosia notte, quando gli altri mortali dormono ? 
Nè tu temesti gli Achei spiranti fortezza , che ti sou 
presso , nemici e implacabili ? Se alcun di essi ti ve- 
desse per la fosca veloce notte condur tante ricchezze, 
qual sarebbe il tuo animo? Nè tu sei giovane, e que- 
sto che ti accompagna è vecchio onde possa risp'nger 
un uomo se alcuno primo ti oltraggi. Ma io non ti fa- 
rò alcun male , anzi ti salverei da qual altro volesse 
fartene : imperocché io t’assourg'.io a un caro padre (7). 

A questo rispose il vecchio Priamo dei-simile : La 
è così come tu di , caro figlio, ma ora qualcheduno de- 
gli Dei tiene la mano sopra di me -, poiché inaudonimi 
all’incontro tal compagno dr-viaggio" btn augurato qual 
tu sei, bello di corpo e di faccia, che hai prudènza 
di mente, e nasci di padri beali. 


(7) È visibile da questo luogo che Omero istrutto dalia- 
tradizione avea conosciuto che Dio manda i suoi Angeli in 
soccorso dagli afflitti , e di quelli ohe hanno bisogno del suo 
soccorso. La Scrittura Sacra è piena d’eseuipj, e di testi- 
moDj ammirabili di questa verità. 
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A lui rispose all'incontro il mintio Argieìda: Tut- 
te queste cose, o vecchio, dicesti certamente a dovere. 
Ma su via dimmi ciò , e conforme al vero rispondimi. 
Mandi tu forse in qualche luogo molti e preziosi tesori 
presso uomini stranieri, acciocché almen questi ti re- 
stino salvi ? O forse voi tutti intimoriti abbandonate la 
sacra Ilio? ora che perdeste un uom cosi valoroso , 
dico tuo figlio , che in battaglia non cedeva per nulla 
agli Achei. 

A questo poscia rispose il vecchio Priamo dei-si- 
mile : Chi sei tu, o dilettissimo, di quai genitori na- 
scesti tu che così cortesemente mi parli della morte dal 
misero figlio ? 

A questo di nuovo rispose il nunzio Argicida : Mi 
tenti, o vecchio, col domandarmi del divino Ettore, 
lo vidi presso cogli occhi molte volte assai Della batta- 
glia onoratrice-degli- uomini , e quando cacciando alle 
navi gli Argivi gli uccideva , tagliandoli per mezzo coll’ 
acuto ferro. Noi fermi stavamo ad ammirarlo : imper- 
ciocché Achille adirato con Alride non ( ci ) lasciava 
combattere. Imperciocché io ( sono ) servo di questo, 
e una stessa nave ben-fabbricata mi condusse insieme 
con lui. Son della •schiatta, de’ Miriuidoni ^ e mio padre 
è Polittore. Egli è ricco e vecchio al paro di te. Ha 
sei figli , ed io sono il settim o. Tra i quali , traendo- 
la-sorte , toccò a me la sorte di venir qua. Or poi ven- 
ni dalle navi ài campo : imperocché di buon mattino 
gli Achei occhi- neri porranno la battaglia intorno alla 
Città; giacché essi di mala voglia tollerano di star ozio- 
si ; nè i Re degli Achei possouo rattener ( costoro ) 
bramosi di guerra. 
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A questo poscia rispose il vecchio Priamo dei-si- 
mile: Se davvero sei servp del Pelide Achille, dimmi 
tutta la verità se aiicor il mio figlio sta presso le navi, 
ovver se già Achille fattolo in brani logittò a divora* 
re alle sue cagne. 

A questo di nuovo rispose il nuuzio Argicida : O 
vecchio , non fu Ettore ancor divoralo nè da cani nè 
da uccelli , ma giace così tuttavia nella tenda presso 
alla nave di Achille. È già la dodicesima alba che così 
giace (8). Pie però punto il di lui corpo s’ imputridi- 
sce , nè i vermi lo mangiano , i quali ben sai divorano 
gli ucmiui-uccisi-in guerra. Lui a dir' vero ( Achille ) 
strascina senza pietà intorno alla tomba del caro com- 
pagno, quando apparisce la divina aurora, Non però 
giunge a straziarlo: venendo tu stesso ne avresti mera- 
viglia , reggendo come giace rugiadoso; il sangue din- 
torno è lavato , ned egli è bruttato in alcuna parte ; 
tuite le ferite quante lo colpirono , sono saldate. Impe- 
rocché molti cacciarono il ferio dentro il suo corpo, 
l auto gli Dei beati ebbero per te cura del tuo figliuolo 
quantunque sia morto: conciossiachè essi 1’ amavano di 
cuore. 

Così disse: rallegrossene il vecchio; e rispose: O 
figlio , certamente è cosa buona offerir i dovuti doni 
agl’ Immortali : .conciossiachè mio tiglio, finché visie , 
mai nella casa nan si scordò degli Dei che tengono 1’ 
Ol impo; quindi essi si ricordarono di lui nel fato di 


X. v » 

(8) Giove area detto di sopra eh evaso sol nove giorni 
che Achilia strascinava Ettore ; ed ora i giorni sono dodi- 
ci- O 1’ uno o V altro dei due Dei ha sbagliato il conio.. 
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morte. Or via prendi da me questo bicchiere bello , 
intagliato , e serbalo per te. .Intanto accompagnami col 
favor degli Dei finch’io giunga alla tenda del Pt-lide. 

A questo reglicò il nunzio Argicida: Vecchio , tu 
vuoi tentarmi perchè son giovine; ma non ti verrà fat- 
to di persuadermi. Tu vuoi ch'io prenda doni da te 
nascostamente da Achille ; io lo rispetto , e ho ribrez- 
zo del rubare (9) onde poi non m’ incolga qualche ma- 
le. Io ( senza ciò ) ti sarò scorta ben volentieri anche 
sino all’ inclito Argo o sopra veloce nave , oppttr se- 
guendoti a piedi : nè alcuno oserebbe farti offesa di- 
spregiando il tuo condottiero. 

Disse; e balzando sopra il cocchio e i «avalli l’ as- 
sai-giovevole velocemente prese nelle mani lo scudiscio 
e le redini : e inspirò ai cavalli ed ai muli gagliarda 
lena. Ma mentre stavano per giungere alle torri delle 
navi ed alla fossa ; allora appunto le guardie travaglia- 
vano intorno la cena. A queste tutte il nunzio Argicida 
infuse sonno : e tosto apri le porte e levò le stanghe , 
ed Introdusse Priamo , e gli splendidi doni nella car- 
retta. Giunsero poscia alla tenda di Pelide , alta, che 
i Mirmidoni aveano costrutta al Re tagliando legna di 
abete, e la soffittarono di sopra d’ irsute canne mietute 
dal campo ; intorno poi aveano fatto al Re un gran 
cortile con folte croci i la porta poi era saldata da un 
solo stangone diabete, gran chiusura di porte , percioc- 


(9) Omero eh ama espressamente un furto il regalo ac- 
cettato da un servo senza saputa del p'adroue. Ciò mostra 
quanto fossero levare U nozioni della giustizia al tempo di 
quel poeta. 
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che tre Achei ci volevano a serrarla a forza , e tre pu- 
re ad aprirla , dico degli alili : che Achille la chiude- 
va anche solò. Allora 1’ assai-giovevole Mercurio aperse 
la porta al vecchio , cd introdusse i chiari doni desti- 
nati al piè-veloce Pelide : scese poscia dai cavalli in 
terra , e disse : 

O vecchio, io sono il Dio immortale Mercurio che 
venni a le. Imperocché il padre mi diede a le per tua 
scoila. Ora io tornerò addietro per non venire sotto 
gli occhi di Achille: che sarebbe sconcia cosa che un 
Dio immortale cosi palesemente favoreggiasse i morta- 
li (io). Tu entrato prendi a lui le ginocchia, e prega 
per il padre « per la madre dalla-bella-chioma , e per 
il figlio acciocché gli commuova l’ anima. Così detto 
partì Mercurio ver 1’ alto Olimpo. 

Primo allora smontò dai cavalli in terra , e lasciò 
quivi Ideo, che rimase a custodir i cavalli ed i muli. 
Il vecchio poi a dirittura venne alla casa dove Achille 
caro a Giove sedeva, e vi trovò lui medesimo^ i com- 
pagni sedevano in disparte: due soli , l'eroe Aulome- 
dente , ed Aicimo , rampollo di Marte astanti stavano 
servendolo ( in quel punto avea egli lasciato di mangia- 
re e di bere , ed eragli ancora innanzi la tavola ). Non 


(to)'Vuolsi che con ciò s' intenda non esser decente 
die gli Dei compariscano in persona } n.a il lesto sembra 
p utlosio dire non esser conveniente clic un Dio favorisca a 
tal segno un mortale — lo penso che Omero non voile in- 
tèndere ne' 1’ una nè l’altra di queste <1 ite cose 5 ma p.u tg^ 
sto volle significare quello che ordinariamente si pratica 
quaudo un superiore un magistrato protegge qualche ,pttva« 
lo : si salva 1’ apparenza. 
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s’ avvidero essi quando Priamo entrò , ed egli acco- 
standosi prese colle mani le ginocchia di Achille , e ba- 
ciò le mani terribili , micidiali , che gli avevano uccisi 
molti figliuoli. Siccome quando un uomo è colto da grave 
sciagura , che avendo nella patria uccìso alcuno se ne 
va in un altro paese , presso qualche uomo ricco , e i 
riguardanti sono sorpresi di stupore (i i) -, così Achil- 
le veggendo Priamo dei-simile stupì : stupivano anco 

gli altri,, e si guardavano in viso scambievolmente. Pria- 
mo supplicando a lui così favellò (ia) : 

Achille agli-Dei-somiglienle , ricordati di tuo padre, 
d’ età eguale a me , sulla trista soglia della vecchiaja ; 
e forse i circonvicini che gli stanno d’ intorno lo tra- 
vagliano , nè havvi alcuno che allontani da esio il dan- 
no e la strage. Eppure egli sentendo che tu vivi gode 
ludi’ animo , e spera tutti i giorni di vedere il caro fi- 
glio ritornato da Troja. Ma io sciaguratissimo! che ge- 
nerai valentissimi figli nell’ ampia Troja , e oggimai sto 
per dire, niuno di loro è rimasto in vita. Cinquanta ne 
aveva io quando vennero i figli degli Achei : dician- 
nove nati a me di un sol ventre , e gli altri me gli a- 


(11) Questo luogo fa ricordare della sorpresa in cui fi* 
Tulio Aufidio allorché Coriolano andò a cercar presso di 
lui un asilo. Leggasi questo tratto di storia presso Plutarco, 
e vi si vedrà dipinto ammitabilmetue il costume di que’tem- 
pi indicato nella comparazione d’ Omero. 

(la) Priamo, disse Pope, a' piedi d’Achille, sarebbe 
un quadro ammirabile per un pittore di genio. Che direb- 
be ora se lo vedesse eseguito da un artista illustre della sua 
nazione , il signor Hamilton? l'ulta la piltuia d’ Omero vi 
è conservata egregiamente. 
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vevano partoriti le donne nella mia casa.; a molli de’ 
quali il Cero Marte sciolse di sotto le ginocchia. Quel- 
lo poi che unico mi restava , quell’ Ettore eh’ era il di - 
l'ensor di loro e della città , questo tu poco fa lo ucci- 
desti combattente per la patria. Per lui ora ne vengo 
•alle navi degli Achei affine di riscattarlo da te , e t’ar- 
reco infiniti doni. Or tu , Achille , rispetta gli Dei , ed 
abbi pietà di me stesso , ricordandoti di tuo padre. Io 
sono più miseradiie : poiché soffersi ciò che nessun altro 
sofferse sopra la terra , di appressar alla bocca la mano 
dell’ uomo uccisor-de’-miei-figli. \ 

Cosi disse : ed a lui eccitò desiderio di pianto per 
la memoria del padre. ( Achille ) prendendogli la ma- 
no, allontanò placidamente il vecchio. Ambedue ricor* > 

dandosi, quello di Ettore omicidia ^ piagneva dirotta- 
mente prostrato dinanzi ai piedi di Achille; e Achille 
piagneva suo padre , ed a vicenda talvolta Patroclo : « 
i loro gemiti si spargevano per la casa (i3). Ma poiché il 
divino Achille s’ebbe ristorato col pianto, e che il de- 
siderio di esso gli uscì dalle viscere e dalle membra , 
tosto alzossi dal seggio , e sollevò colla mano il vec- 
chio , compassionando il canuto capo ed il canuto men- 
to; e sciamando disse alate parole : 

Ah misero ! molli mali certo soffristi nel tuo ani- 


(i3) Questa scena muta di lagrime fra due personaggi 
cos'i disparati, è più eloquente d’ ogni discorso., e la più 
profonda lezione d’ umanità. Conviene esser senz’ anima per 
non restarne commosso , e per non sentivsi a suscitare una 
folla d’ idee toccanti e istruttive sulle vicende della sorte. 
Ella ricorda t imagine sublime di Mario che siede peusoso 
e romito sulle rovine di Cartagine. 
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mo : come hai tu sofferto «li venir solo. a]le navi degli 
Achei dinanzi agli occhi di un uomo che molti e ga- 
gliardi figli ti uccise? Tu hai certo un core di ferro. 
Or via siedi nel trono; lasciamo riposar del tutto nell’ 
animo le doglie, quantunque afflitti. Imperocché del 
tristo pianto non ci verrà infine alcun prò ; che gli 
Dei così destinarono ai miseri mortali , di vivere afflit- 
ti : ed essi poi sono sgombri di cure. Conciossiachè sul 
limitar di Giove giacciono due Lotti dei doni che dà, 
( 1' una ) di mali, l’altra di beni (i4). Cui mischian- 
do abbia dato ( di esse ) Giove godi-folgore , questi 
talvolta s’ incontra nel male , e talvolta nel bene ; cui 
poscia abbia dato della trista Lotte, lo rende soggetto- 
ad-oltraggi , e Jui la mala Calamità (i5) agita sulla di- 


ti 4) L’ idea di queste due botti che Omero colloca qui 
alle due parti del trono di Giove , non è una semplice ima. 
giunzione «lei Poeta. Ella sembra natta dal linguaggio e 
dalle immagini degli Ebrei , e sopra tutto da quel passo di 
Davidde , Salm. 84 : Quoniam Deus judex est , hunc hu- 
tniliat et hunc exaltat } quia cal x in rnanu Domini vini 
meri , plenus mixlo , et inclinavil ex hoc in hoc ; verunta- 
men fax ejus non est exinanira , bihent omnes peccatore s 
lerrae. Ecco le due tazze presso Davidde , come due botti 
presso Omero. Quindi son naie quelle espressioni così fre- 
quenti negli scritti de'i Profeti , la tazza del furore , la cop- 
pa dell' indcgnat’one , la coppa della tristezza. 

Qualunque poi sia I’ origine dell’ emblema delle due 
botti , si vede però che questo non supponeva che un solo 
Essere dispensator del bene e del male. 

(ì 5) La espressione del testo è h’ibrostis che vai pro- 
priamente un’ estrema penuria , una funse desolalricc : indi 

passò a significare le sciagure, e le afflizioni estreme di qua- 
lunque spezie. Ma calnmitus è propriamente la distruzioni 
dei calami o gambi di frumento , percui con ■particolaritì 
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vina terra , e se ne va ramingo non onorato nè dagli 
Dei , nè dagli uomini. Così pure gli Dei diedero a Pe- 
leo nella sua nascita illustri doni $ imperocché era for- 
nito sopra tutti gli uomini di felicità e di ricchezze , 
ed imperava ai Mirmidoni , ed a lui quantunque mor- 
tale diedero in moglie una Dea. Ma Dìo impóse un 
male anche a questo , clic non gli nacque nella casa 
prole di successori nel regno, ma un solo figlio inge- 
nerò di corla-vista: nè io posso aver cura di lui quan- 
tunque vecchio , ma assai lungi dalla patria siedo in 
Troja recando affanni a te ed a’ tuoi figli. 1 Anche te 
una volta , o vecchio , udimmo esser beato posseditore 
di quanto contiensi colà sopra tra Lesho sede di Ma- 
care, e tra Frigia e l’infinito Ellesponto. Dicono che 
tu , o vecchio , fioristi e delle ricchezze di questi paesi, 
e per figliuolanza. Ma poiché i celesti ti trassero ad- 
dosso tale sciagura, sempre la città è assediata da bat- 
taglie e uccisioni-d’-uomini. Tu però soffri, nè voler 
in perpetuo tormentarti nel tuo cuore. Imperocché nul- 
la ti gioverà l’affliggerli per il tuo figliuolo , nè lo fa- 
rai risorgere j Leu tu inuauzi soffrirai qualche altra scia- 
gura (i6). 


*i adopra ad esprimere la fame la carestìa, eh’ è il più or- 
ribile di tutti i flagelli ; e per essa le meteore che la pro- 
ducono , come la grandine, ec. 

(16) Vale a dire , morrai tu sfesso. Ciò che Achille 
dice qui a Priamo è affatto lo stesso di ciò che disse Da- 
vidde, quando dopo la morie del figlio che aveva avuto di 
Bersabea, s’alzò di tetra , e cessò di digiunare e di piange- 
re. Nunc autem , quia inortuus esl , qui re jrjunem ? nurn- 
quid poterò revocare eum ampliasi Ugo nudata mogi* od 
eum-, ille vero non revertetur ad me, P.e , lib. 2. c ia , 


» 
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A questo replicò il vecchio dei-simile Priamo : Non 
far eh’ io mi segga in trono , o allievo di Giove , fìoo 
a tanto che Ettore giaee insepolto nelle tende : ma scio- 
glilo immantinente, acciocché lo vegga cogli occhi. Tu 
intanto accetta i molti doni eh’ io ti portai : ho possa 

tu goder di questi , e arrivar nella tua terra paterna , 
poiché me la prima volta lasciasti vivere e vedere il 
lume del Sole. 

A questo bieco guardandolo disse il piè- veloce A- 
chille : Orsù non m’ irritar più oltre , o vecchio •. io 
stesso ho già deliberato di rilasciarti Ettore ; che dalla 
parte di Giove venne a me*nunzia la madre che mi 
partorì, figlia del vecchio marino. E m’ accorgo io pu- 
re , o Priamo, nel -mio intendimento, che qualcuno 
degli Dei ti condusse alle veloci navi degli Achivi. Im- 
perocché non avrebbe osato alcun mortale di qua inol- 
.trarsi nel campo , neppur se fosse assai giovane. Coa- 
ciossiachè né sarei) esi occultato alle guardie , nè fa- 
cilmente avrebbe smosse le stanghe delle nostre porte. 
Perciò ora non mi sommuover più l’ animo coi dolori, 
perch’io non ti cacci, o vecchio, fuor della tenda an- 
corché supplichevole, e non trasgredisca i comandi di 
Giove. (17). . » 


( 17 ) Ogni lettore dee restar sorpreso di vedere Achille 
entrare in così furioso trasporlo senza veruna apparente ra- 
gione. Pope crede trovarla nelle parole di Priamo colle 
quali augura ad Achille eh’ ei possa arrivare nella sua ter- 
ra paterna ; parole , che secondo quel critico equivalgono 
ad una preghiera indiretta perch’egli abbandoni l’assedio 
di Troja 11 Rochefort adotta quest* spiegazione come otti- 
ma e giustissima. 


) 
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Così disse: et! il reccitìo temè, ed obbedì al par- 
lare. Pelide poi balzò a guisa di leone fuori della stan- 
za , nè già solo , che lo accompagnavano i due scudie- 
ri l’eroe Automedonte ed Àlcimo , i quali dopo il mor- 
to Patroclo erano i prù onorati da Achille tra’suor com- 
pagni. Questi allora sciolsero dal giogo {'cavalli e le 
mule , ed introdussero il sonoro araldo del vecchio , e 
lo posero sopra lina sedia. Levarono poi dalla bendi- 
scia carretta gl’infiniti doni del capo di Ettore ; ma 
lasciarono due pjjlj, e una ben-tessuta tonaca, accioc- 
ché coprendo il cadavere lo desse da riportare a casa. 
Chiamale poi le ancelle ordinò di lavare il corpo , ed 
Ungerlo d’ intorno , tirandolo però in disparte accioc- 
ché Priamo non vedesse il figlio; per timor ch’egli ve- 
dendo il figlio, non potesse rattener il rammarico nell’ 
afflitto animo , e ad Achille non si suscitasse il Caro 
cuore , e non lo uccidesse contro gli ordini di Giove. 
Poiché dunque le ancelle lo ebbero lavato e unto con 
olio , e postogli d’ihtorno il bel pallio , e la tonaca, lo 
«tesso Achille levandolo lo pose sul letto , ed i compa- 
gni insieme con esso lo portarono sulla ben-liscia car- 
retta. Ululò poscia , e chiamò per nome il caro com- 
pagno : 

N on ti adirar meco , o Patroclo , se sentirai, quan- 
tunque nell’Orco, che io diedi riscattato il divinoEt- 
tore al caro padre. Imperocché mi diede regali non di- 
spregevoli , ed io di questi a te farò farte siccome con- 
viene. • i • 

Disse , e di nuovo entrò nella tenda il divino A- 
chille , s- assise poi sulla sedia d’ induslre- lavoro , da 

Ce%afT.lL • 21 


Digitized by Google 



3x2 

cui crasi alzalo > all' opptvlo muro , ed allora disse a' 
Priamo : 

Io ti diedi riscattato , o vecchio , il figliuol tuo , 
siccome domandasti. Giace Ora nel letto , e insieme 
coll’ apparir dell’ aurora potrai vederlo e condurlo via. 
Noi ora ricordiamci della cena : imperocché anco Nio- 
Le dalle- belle-chiome circondossi del cibo , benché pur 
dodici figli le fossero morti nella casa,, sei figlie e sei 
figli di primo pelo. Questi gli uccise Apollo dall’arco- 
d’ argento, sdegnato con Niobe, e quelle Diana godi- 
freccie , perchè s’era uguagliata a Detona dalle belle- 
guancie , dicendo che ( quella ) aveane partoriti due , 
ed essa molti di più. Ma quei quantunque fossero due, 
gli distrussero tutti. Per nove giorni questi giacquero 
Tiella stvage , nè alcuno v’ era che li seppellisse \ poi- 
ché Giove avea cangiato que’ popoli in pietre. Essi poi 
furono seppelliti il decimo giorno dagli Dei celesti. Or 
questa adunque ricordossi del cibo poiché si fu logo- 
rata col piangere. Ora poi ( sta ) tra sassi nei solitarj 
monti là in Sipilo , dove dicono esservi le stanze delle 
Dee Ninfe, che danzano intorno Acheloo , e quantun- 
que sia pietra , concuoce i dolori ( dati ad essa ^da- 
gli Dei. Or via anco noi, o divino vecchio, prendism- 
ci cura del cibo , indi piangerai di nuovo il caro figlio 
traducendolo in Ilio : egli sarà a te ( soggetto ) di mol* 
te-lagrime. 

Disse , e sorgendo il veloce Achilie scannò una 
bianca pecora. I compagni la scorticarono , e 1' appre- 
starono con buon ordine , e la tagliarono espertamente 
in minute parti , e le infilzarono negli spiedi , ed ac- 
conciamente le arrostirono , e ( cotto che fu ) ne ti- 
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rarono fuora tutta. Autoroedonte poi prendendo il pa- 
ne lo distribuì sulla mensa iu bei canestri , ed- Achille 
sparti le carni. Essi sporgevano le mani* alle pronte 
apparecchiate vivande: ma poiché si trassero il ■ desia 
della bevanda e del cibo , il Dardanide Priamo ammi- 
rava Achille quanto e qual era. Imperocché somigliava 
agli Dei. Ed Achille pure ammirava il Dardanide Pria- 
mo , osservandone il buon aspetto , e \idemlo il sua 
parlare. Ma poiché furono sazj di guardarsi l’un l'al- 
tro a lui primo parlò S vecchio Priamo dei-simile;: 

Mandami or presto a dormire , o allievo- di Gio- 
ve , acciocché addormentandoci si ristoriamo sotto il 
dolce sonno ; imperocché non si chiusero ancor gli oc- 
chi sotto le mie palpebre dacché il mia figlio perdette 
1’ anima sotto le tue marò , ma continuamente sospiro, 
e cuoco mille dolori rivoltolandomi nella immondizia 
per i cortili del palagio. Ora finalmente gustai anche 
del cibo , e mandai giù per la gola del nero vino : per 
l’ innanzi io non avea assaggiato nulla. 

Cosi disse. Allora Achille comandò ai compagni cd 
alle ancelle di por dei letti sotto al portico , e gitlarvi 
sopra belle purpuree coperte , e stendere inoltre i tap- 
peti, e porvi anche sopra pelose vesti da involgersi. 
Esse poi uscirono dalla casa portando in mano la fiàc- 
cola, e prepararono frettolose due letti. A lui pungendo 
il cuore disse il piè-veloce Achilie: * < • . 

Dormi fuori , o caro vecchio , acciocché non ve- 
nisse qua -alcuno de’ consigligli-. degli Achei, che sem- 
pre assisi presso di me consigliano consigli , siccome è 
giusto. Se qualcuno di costoro ti vedesse, per la fosca 
veloce notte, subito il ridirebbe ad Agamennone pastor 
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di popoli ; e forse ne accaderebbe un ritardo al riscat- 
to del cadavere (iB). Ma su via dimmi ciò, e narrami 
con verità per quanti giorni brami di far 1’ esequie al 
divino Ettore, acciocché in questo frattempo io mi ri. 
manga ( tranquillo ) e trattenga il popolo. 

A questo rispose poscia il vecchio Priamo dei-simile: 
Se vuoi davvero ch’io compia il funerale al divino Et- 
tore , cosi facendo Achille mi farai cosa grata. Imper- 
ciocché sai che siam chiusi nella città , e convien an- 
dar di lungi per trasportar le legna dal monte; e i 
Tro/ani stanno in gran timore. Nove giorni noi lo pian- 
geremo nelle case , e il decimo lo seppelliremo , ed il 
popolo banchetterà. L’ undecimo poi faremo sopra di 
esso un tumulo , e ’1 duodecimo combatteremo , se ne- 
cessità lo vuole. 

A lui di nuovo pus pose il piè-veloce divino Achil- 
le : Anche' ciò, o vecchio Priamo, sarà come tu vuoi;, 
imperocché tanto tempo tratterrò la guerra quanto co- 
mandi (19). < 


(18) Imperciocché Agamennone essendo il capitano 
dell’ armata , e il fratello di Menelao , eh’ era offeso, non 
mancherebbe di ritener Priamo e il corpo di suo figlio sino 
a tanto che si fosse restituita Elena , e risarcito i Greci 
delle spese di questa guerra. 

(19) Achille di propria autorità accorda a Priamo una 
tregua di dodici giorni , senza attendere di consultore il 
Capitano o il Consiglio de 1 Greci ; e senza nemmeno par- 
tecipar loro le sue deliberazioni cercandovi un colore ap- 
parente di scusa. Questo farla da padrone indipendente e 
dispotico fa dir con ragione a Terrasson che Omero avvi- 
lisce il carattere di Agamennone, e sacrifica tutto le leggi 
della disciplina e subordinazione militare alla smania di 
esaltar Achille. 
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Cosi detto, prese nel polso la roano destra del vec- 
chio perchè non temesse nell’animo. L'araldo e Pria- 
mo aventi nell’ animo prudenti consigli , dormirono nel 
veslibulo della casa : Achille dormi in fondo alla tenda 
ben- commessa , e presso a lui concussi Briseide dalle- 
hèlle-guancie. 

Tutti gli altri De» ed uomini armati-di-elmo dor- 
mirono tutta la notte , domi dal dolce sonno. Ma il 
sonno non colse il molto-utile Mercurio , che volgeva 
nell’ animo in qual guisa mandasse via dalle navi il re 
Priamo sfuggendo l'osservazioni dei sacri guarda-porte. 
Stettegli sopra il capo , e così favellò : 

O vecchio , a te certo nulla importa del male r 
poiché dormi tuttavia tra uomini nemici, quando A- 
chille ti lasciò ( salvo ). Or in vero riscattasti il caro 
figlio, e molte cose donasti. Ma se Atride Agamenno- 
ne ti ravvisasse, e ti ravvisassero tutti gli Achei , i fi- 
gli che ti son rimasti indietro dovrebbero dare per te vi- 
vo tre volte altrettanti doni. 

Così disse : temè il vecchio , e destò V araldo; Mer- 
curio attaccò i cavalli c le mule , e prestamente guidò 
per il campo, e niun lo conobbe. Ma* Come perven- 
nero al corso del fiume xanto vorticoso , dalla-hella-cor- 
lente , cui generò l’ immortai Giove, Mercurio partì 
verso il vasto Olimpo : e 1’ aurora dal croceo-manto 
spargessi su tutta la terra ; e quelli con ululati e so- 
spiri cacciavano i cavalli verso la città , e le mule poi 
portavano il cadavere. Nè alcun altro degli uomini o 
delle donne vagamente cinte n’ ebbe sentore ; ma-Cas- 
sandra simile all’aurea tenere salita sulla rocca di Per- 
gamo riconobbe il caro padre che slava nel cario , ed 
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il sonoro araldo : quello poi vide sulle mule giacer nel- 
la bara Allora Urlò e gridò per tutta la città : 

Venite, Trojaui e Trojane, rimirate Ettore , semai 
quand’ era vivo ritornante dalla battaglia ne aveste 
diletto: poiché egli era di gran gioja alla città , ed a 
tutto il popolo. 

Così disse : nè alcun colà uomo o- donna rimase 
nella città ; imperocché tutti erano invasi da un lutto 
inafTreuabile. Presso alio porte poi s’ incontrarono con 
l'araldo che recava il cadavere ; e prima la cara mo- 
glie , e la venerabil madre sopra di lui si strappavano 
( i capelli ) precipitaudosi sopra la carretta di buone- 
juote , toccando il capo ; piagnendo poi stava intorno 
la turba. E certo tutto il giorno fino al sol cadente 
spargendo lagrime avrebbero in sulle porte deploralo 
Ettore , se il vecchio dal cario non diceva al popolo: 
fatemi luogo acciocché io passi colle mule ; poscia vi 
sazierete di piaDto, poiché lo avrò condotto a casa. 

Così disse: questi allora si divisero e diedero luo- 
go alla carretta. Quelli poiché lo introdussero nell’ in- 
clito palagio lo collocarono nei traforati letti , e pose- 
ro dappresso i eantori iutuonatovi dei lamenti : canta- 
vano essi lamentevolmente la sospirosa canzone , e le 
donne facevano eco coi gemiti (ao). Fra queste poi 


(20) Questo era un costume generalmente ricevuto , e 
che dagli Ebrei era passato ai Greci , ai Romani , agli A- 
siatici. Si veggono dei piagnoni e delie piaguilrici di pro- 
fessione che cantavano delle arie lugubri intorno al morto , 
come si dice nell’ Ecclesiastico : Quoniam ibit in domum 

aeternilalis suae , et circuibunt in platea plangentes. Quin- 
dr è che Geremia dice agli Ebrei ( c. 9 , v. 17 ) : Con - 


1 

ii 


Digitized by Google 



3i 7 

Andromaca la Lìancbi-liraccia incominciò il pianto te- 
nendo tra le mani il capo di Ettore omicida: 

Marito mio, tu giovine perdesti la vita, e lasci me 
vedova nella casa ; ed il figlio , che tu ed io disgrasiati 
generammo , è ancora bambino , nè credo già eh’ ei 
sia per giungere alla gioventù : imperocché innaoai 

questa città sarà "sovvertita dal fondo; giacché peri- 
sti tu che n? eri guardiano , e la tenevi salva ,, e i 
figli pargoletti , e le pudiche qjogli, le quali ben pre- 
sto verran condotte alle concave, navi ; e certo sarò pur 
io fra queste. Tu poi, o figlio , o ne verrai meco per 
occuparti in opere indegne di te lavorando per, un cru- 
do padrone; o qualcuno degli Achei adirato prenden- 
doli colla mano ti scaglierà giù dalla torre a trista mor- 
te (21) ; qualcuDO., dico , a cui Ettore uccise forse il 
fratello od il padre , oppure il figlio. Imperocché as- 
sai molti Achei per le mani di Ettore presero coi den- | 
ti 1 ’ immensa terra che non era già molle tuo padre 
nella trista battaglia; e per questo i popoli lo piango- 
no per la città. Indicibil pianto e doglia cagionasti , 
o Ettore , a' tuoi genitori ; a me poi massimamente son 
rimaste angoscie crudeli. Impero^cjiè njorendo non mi. 
porgesti le mani fuor del letto , nè mi dicesti, alcun, 
savio det,to , di cpi sempre mi ricorderei notte, e giprnp 
spargendo -lagrime. . , - 4 



ternplamini et vocale ìamentatrices cl venient. Apparisce da un 
luogo di S. Matteo ( c. 11. ) che in questa funzione s’im- 
piegavano anche dei fanciulli. 

(*t) Questo luogo fece dire ai Poeti che vennero dopo 
Omero , cho Astianatte fu realmente precipitato dall’ alto d’ 
una torre. 
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Cosi disse piangendo : le donne poi 1* accompa* 
gnavano coi gemiti. Ecuba poscia tra loro incominciò 
un dirotto pianto: 

O Ettore il più diletto al mio animo tra tutti i 
miei figli. Certamente anche qualor tu mi vivevi , eri 
caro agli Dei : ed essi ebbero cura di te anche nel fa* 
to di morte. Imperocché il piè-veloce' Achille gli altri 
miei figli , qualunque veniva a prenderne , lo vendeva 
oltre il mare infruttuoso in Samo , e in Imbro , e a 
JLenno inaccessibile. Ma poiché a te trasse 1' anima col 
largo-acuto ferro , molte volte li trascinò intorno al se- 
polcro del suo compagno Patroclo , che tu uccidesti 
{ non però in tal modo lo risuscitò ). Ed ora rugia- 
doso e fresco giaci nella casa dinanzi a me , simile ad 
uno che Apollo dall’ arco-d’-argento abbia ucciso co- 
gliendolo co’ suoi placidi tardi. 

Cosi disse piangendo , e destossi un lutto insa ziabile. 

Indi tra esse la terza Elena cominciò il lamento : 
Ettore il più caro al mio animo sopra tutti i miei co- 
gnati; giacché mio marito é Alessandro dei-simile , che 
mi condusse a Troja : così foss’ io innanzi perita! Im- 
perocché or è già il veutesimo anno dacché venni qua, 
e partii dalla mia patria. Non però mai ho udito da 
te pur una trista o villana parola , anzi se qnalch’ altro 
de’ cognati o delle cognate , o sorelle di mio marito 
dai-bei-manti , o la suocera ( poiché il suocero fu sem- 
pre benigno qual padre ) mi rampognavano , tu quel- 
lo ammonendo con parole lo raltenevi e colla tua man- 
suetudine , e colle tue placide parole. Perciò piango 
insieme te e me sventurata dolendomi di cuore. Imper- 
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ciocché nessun altro havvì nell* ampia TVoja nè Leni* 
gno verso di me , né amico » ma tutti mi hanno in ab* 
bominio. 

Così disse piangendo : e dietro lei piangeva infini* 
la turba. Indi il vecchio Priamo favellò al popolo : 

Trojani , datevi ora a condur legna alla città , e 
non temete punto nell'animo l’astuto agguato degir Ar- 
givi. Imperocché Achille qua mandandomi dalle negrq. 
navi mi affermò che non ci nuocerebbe innanzi che ve- 
nisse la duodecima Aurora. 

Cosi disse. E quelli congiunsero sotto ai carri bo- 
vi e muli ; e subito si ragunarono dinanzi alla città. Per 
nove giorni questi condussero immense legna. Come poi 
apparve la deaima Aurora porta-luce ai mortali , allo- 
ra trasportarono il coraggioso Ettore spargendo lagri- 
me. Sulla cima della catasta posero il cadavere t e vi 
gittarono il fuoco. Ma quando apparve 1’ Aurora la-fi- 
glia-del-maltino dalle-dita-di-rose , allora il popolo si 
ragunò intorno alla catasta dell' inclito Ettore. E poi- 
ché si ragunarono e insieme furono uniti , prima estin- 
sero con itero vino tutto il rogo , quanto occupava la 
forza del fuoco : indi i fiatelli ed i compagni lagnino- 
si e stillanti per le guancie copioso pianto , raccolsero 
le bianche ossa, e queste prendendo le posero in un' 
urna d’ oro coprendole con molli porporini veli. Indi 
la posero in una scavata fossa , e di sopra la lastrica* 
rono di spesse e grandi pietre 5 facilmente poi fecero 
il colmo al monumento. Intorno poi ad ogni parte sta- 
vano assisi esploratori , acciocché gli Achei da’-vagbi* 
schinieri non gli assalissero innanzi ( che fosse compi- 
cciar. I 1 .//. ” 
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ta l’opera ). Ammassato poscia il monumento se ne ri- 
tornarono : ed indi ragunati insieme in buon ordine 
banchettarono splendidissimo banchetto nella casa di 
Priamo re allievo-di-Giove. Così quelli celebrarono il 
funerale di Ettore doma-cavalli. 


PINE. 
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